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EPOCA OTTAVA 

«he ineomincia dairumo i650 e termina all’anno 1699. 


nmomiuoME. 

La nuova filosofia accresce le sue dovizie. La stona naturale 
segnatamente in quest’epoca ottava col soccorso della espe- 
rienza acquista provincie sconosciute alla vecchia scuola. Anche 
l’arte di esprimere i proprii pensamenti'si ih verso che in prosa 
spoglia se stessa di quel falso luccicore di cui tanto andava 
smaniosa. Ma un cangiamento grande, quantunque suggerito 
dalla ragione, non si opera giammai tutto ad un tratto. 

11 primo che si affaccia in ordine di tempo è uno scrittore di^ 
satire, il quale frammischiò a molto sale altri elementi viziosi 
ed eterogenei, pagando egli pure in qualche parte tributo ai 
traviamenti del secolo. Fu però un fecondissimo ingegno in 
varie brillanti attitudini, e merita quindi distinta menzione. Ec- 
coci pertanto a Salvator Rosa. 

ARTICOLO I 

SALVATOR ROSA 

gl. — Compendio della sua vita. 

Nei delizio.si contorni diNapoli nacque Salvator Rosa neiranno 
1615. Nel collegio de' Padri Somaschi della mentovata città 
diede opera agli studii ed applicò anche alla musica edallapit- 
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6 LETTERATURA ITALIANA 

tura. La morte del padre il privò d’ogni provediraenlo, ed al- 
lora per lui divenne oggetto di necessità quella occupazione che 
dapprima non era che di puro diletto. Si acc'mse quindi a for- 
mare disegni delle superbe vedute di terra e di mare che ab- 
belliscono la sua patria, e li espose pubblicamente alla vendita. 
11 celebre pittore Lanfranco, rilevando in questi abbozzi una 
disposizione felice, fece acquisto di molti di essi, e con ciò diede 
incoraggiamento al giovane disegnatore. Egli si dedicò allor se- 
riamente alla pittura sotto la direzione dello Spagnoletto e del 
Falcone, stimatissimo dipintor di battaglie. Divenuto esperto in 
questa bell’arte, Napoli non gli parve un teatro bastantemente 
appropriato a dispiegare tutto il suo valore nella medesima. 
Poco a que’ tempi vi si apprezzavano i talenti, secondo l’asser- 
zione del nostro Rosa medesimo, il quale nella satira quinta di- 
pinge se stesso nella persona di Tirreno. 

E per mio croccio eterno e per mio peggio 
Vidi nel suol natio stimar, proteggere 
Più di un uom un cavallo di maneggio. 

Arrecarsi a viltade il bene eleggere, 

E la baggiana sua schiatta più nobile 
Aver vergogna d’imparare a leggere. 

11 Rosa adunque rivolse i passi a Roma, che sempre fu, si 
può dire, la patria e il centro delle arti belle. Cercò ivi di farsi 
conoscere esponendo al pubblico disegni .saporiti e. galanti (1) ed 
in altre maniere ancora estranee alla pittura. Nel carnovale si 
univa egli ad una brigata di giovani di bel tempo e di bell’umore, 
a lui somiglianti, i quali tutti scorrevano la città in figura di 
cantimbanchi. Faceasi Salvatore di essi il condottiero ed il capo, 
e sollazzava la frotta popolare colla prontezza e colla copia del 
suo favellare. Componea anche commedie estemporanee, che si 
rappresentavano in private conversazioni. Intertenea queste 

(1) Ottantacinque de’ suoi disegni sono stati incisi e pubblicati in Roma 
da Carlo Antonini l’anno 1780. . 
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EPOCA OTTAVA [1650-1699] 7 

eziandio cantando all’improviso rime frizzanti e scherzevoli e 
accompagnandosi colla cetra, che avea appreso maestrevolmente 
a suonare in giovane età. 

Rendendosi noto in tante guise il nostro Rosa, era ben veri- 
simile che divenisse palese ancora il suo valore nella pittura 
e che in conseguenza a lui abbondassero le commissioni. 

Nell’anno 1646 amò egli di rivedere la patria , ove furono 
pure richiesti alcuni lavori del suo pennello. 

Scoppiò allora contro il governo spagnuolo la sedizione del 
popolo napolitano , di cui fu condottiere e capo il pescivendolo 
Tomaso Aniello conosciuto sotto il nome di Masaniello. Costui 
spiegò per alcuni istanti i talenti e la magnanimità di un eroe. 
Anche il Rosa s’invaghi di militare sotto di lui. Ma l’ebrietà 
della fortuna e della grandezza trasse Masaniello ad una vera 
pazzia e quindi ad una tragica morte. Spaventato allora il Rosa 
fuggi e in Roma si pose in salvo. 

Ei sempre più crebbe in abilità ed in fama. Mosso da tanta 
rinomanza il cardinale Gio. Carlo de’ Medici seco il condusse a 
Firenze a travagliare per quella corte. « Quivi fu fondatore di 
nuova maniera » , secondo il Lanzi. « Quivi il Rosa (prosiegue 
lo stesso scrittore) stette per cinque anni, or pittore, or poeta, 
or comico, applaudito sempre pel suo bello spirito e frequentato 
■ sempre da letterati, de’ quali abbondò allora in qualunque ge- 
nere di dottrina il paese » (1). 

Restituitosi il Rosa a Roma, continuò ad arridergli la fortuna 
coU’alflaenza de' lucrosi lavori. In virtù anche di questa 
agiatezza la di lui casadivenne l’albergo delle muse, della eru- 
dizione e della giocondità, apprestando egli eziandio generosi 
banchetti. 

Conviveva il Rosa con un’avvenente giovane fiorentina presa 
da lui per modello. Non fu contento di valersi di lei per creare 
delle figure dipinte, ma ancora degli originali. Essa gli partorì 

(1) Storta piUorica dell’Ilalia; t. I, pag. 241. 
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8 ' LETTERATURA ITALIANA 

due figli. Punto finalmente da rimordimento, s’indusse a farla 
sua sposa. 

Venne a morte in Roma il nostro Rosa ueH’anno 1673. Lo 
confortò in questo terribile jnomento ramicissimo suo Francesco 
Baldovini fiorentino, pio ecclesiastico e del pari vaiente poeta, au- 
tore del leggiadrissimo rusticale Lamento di Cecco da Varlungo. 

11 padreGio. Pietro Oliva generale dei Gesuiti onorò il sepolcro 
ai Rosa costrutto in Santa Maria degli Àngioli con ampollosa 
iscrizione, ove leggesi tra le altre lodi: pictorem mi tempori» 
nulli secundum, poeta omnium temponim principibus parem. 

§ II. — Suo valore nella pittura e nella poesia. 

Il Rosafu pittore per avventura tra’ suoi contemporanei il più 
valente. Ei seguitò le tracce di Michelangelo da Caravaggio. 
Nelle grandi istorie amò il fuoco e l’austero di questo capo-scuola, 
e ne’ paesi sembra che si prefiggesse una massima di -tra- 
scegliere il meno amabile, il men gentile. Le selve selvagge ed 
aspre e forti, a parlar con Dante, le balze, i dirupi, i campi orridi 
per bronchi e sterpi sono le scene che più volentieri presenta 
all’occhio. Gli alberi squarciati o atterrati o distorti son quelli 
ch’ei più frequentemente dipinge, e nell’aria medesima raro é 
che introduca una luce viva la quale brilli e rallegri. Usuo stile, 
affatto nuovo, gradito fu per la sua stessa orridezza. « Non 
poco contribuirono a farlo accetto (dice il Lanzi) le piccole figu- 
rine di pastori, di marinai e que’ soldati specialmente ch’egli ha 
inseriti in quasi tutti i paesi e servono anche a discernere le sue. 
vedute » (1). Non è mai scelto nè sempre corretto, ma vivace, 
facile, vario, valoroso nel maneggio del colore e concorde nell’ar- 
monia. Nelle piccole figure si attribuisce a lui un merito sommo; 
non é però ch’ei non riesca avvenente ancora nelle grandi, ed 
una prova se ne ha nella Congiura di Catilina posseduta in Firenze 
dalla famiglia Màrtelli. 

(1) Storia pittorica delf Italia, t. I, pag. 311 e seg. 

’s 
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Un intelligente amico e biografo del nostro Rosa esalta la 
feracità della sua immaginazione nelle invenzioni segnatamente 
di storie pellegrina e recondite (1); ed un altro conoscitore pro- 
pone per esemplare di bella invenzione un suo quadro rappre- 
sentante la cieca Fortuna i^). ; 

Maraviglioso tu fìnalmente il Rosa nella celerità, poiché potè 
in una giornata cominciare e finire un paese ed ornarlo ancor 
di f)gure. 

Salvator Rosa spiegò una disposizione felice anche per la poe- 
sia-; inferiore però a quella ch’ei -dimostrò per l’altra bell’arte 
sorella di cui abbiam ragionato. Le sue satire gli hanno acqui- 
stato nome anche presso la posterità. Sono in numero di sei, 
cioè la Musica, la Poesia, la Pittura, la Guerra, la Babilonia 
e l'Invidia. 

É agevole il comprendere che a Babilonia si sottintende Roma. 
Avea già detto il Petrarca: ' . 

Già Roma, or Babilonia falsa c ria, ecc.' 

Ciò fu cagione che le satire del Rosa non si pubblicassero colla 
stampa che nel 171 9 ed anche in città eterodossa (3). Correano' 
però manoscritte ed aveano grandissimo spaccio, ad onta 
degli estremi rigori che si praticavano contro chi cadeva in 
sospettò di possederle; di che fa leggiadra menzione l’incom- 
parabile Quinto Settano {i). L'invidia è poi diretta contro i ma- 
levoli che a lui toglievan la gloria di aver composte queste sa-- 
tire, volendo ch’ei le avesse usurpate ad un frate domenicano; 
e contro costoro è pure scagliato il notissimo suo sonetto 

Dunque, perchè son Salvator chiamato , . * 

Crucifigatur grida ogni persona, ecc. 

(1) Gìo. Battista Passeri, Vite de’ pittori che hanno lavoralo in 

Roma, ecc. • , 

(2) Giovio, Discorso sopra la pittura, all’articolo dell’/nreniione.ossia 
Poesia della pittura. 

(J) In Amsterdam. ' 

(4) Satira Xin. ' • • . 
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10 LETTERATUBA ITALIANA , 

Quantunque dimostri il Rosa di essere in ira colle metafore, 
leggiadramente scrivendo: 

' ' Le metafore il sole han coosumatoj . 
nondimeno coll’arditerza di esse ha egli pure prestato omaggio 
al mal gusto del secolo. Fa pompa di soverchia erudizione, che 
converte soN'ente in frase, la quale offre traslati “composti di al- 
lusioni troppo disgiunte ed imprime nello stileuna tinta di oscu- 
rità e di sforzo. Presenta per altro qua e là de’ versi di getto, in 
cui sono dipinti i ridicoli con somma evidenza e maestria , e si 
ritengono da molti a memoria e si pronunciano come apoffegmi 
e sentenze. Ridonda finalmente a non piccola gloria del Rosa 
che Anton M. Salvini, uomo nodrito del miglior latte de’ greci, 
latini e toscani scrittori, non abbia sdegnato di corredare di 
commentarli queste sue satire. 

ARTICOLO n 

CARLO DATI 

g I. Sua nascita. Suoi studii, segnatamente nella toscana favella. 

Nacque il Dati in Firenze da nobilissimo stipite l’anno 1619. 
Frequentava la di lui casa paterna il gran Galileo, il quale con 
molto affetto lo accarezzava fanciullo.. Fatto adulto prese ad 
ammaestrarlo con diligentissima cura. Sotto una tale profitte- 
volissima disciplina s’inoltrò il Dati non poco nelle scienze fìsiche 
e matematiche. Egli però avea sortito dalla natura non solo un 
perspicace ingegno, ma una immaginazione viva e brillante. 
Avea già con piacere apparate Je toscane lettere dal sacerdote 
Romolo Bertinij poeta ch’entra anch’esso nella collezione de’ ri- 
matori bernieschi. Se il Dati pertanto non agguagliò i famosi 
discepoli di Galileo, Torricelli, Castelli, Viviani, e gli altri che 
ampliarono* i di lui scoprimenti, ciò avvenne perché egli amò di 
divertir l’intelletto in una enciclopedia di cognizioni. E in primo 
luogo diremo ch’egli impiegò lunghe vigilie nello svolgere i pa- 
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dri della toscana favella e nel coglierne il più bel fiore. Stese 
egli uno scritto in cui si studiò d’inculcare l’uso della nostra 
bella e deliziosa Lingua a preferenza della latina, ed ivi fece ve- 
dere quanto egli in essa sovranamente valesse, essendo puro, 
armonioso, splendido e lontano da qualunque affettazione ed 
anche abiettezza, dalla quale perù non seppe sempre guardarsi, 
come avremo occasione di notare a suo luogo. 

A fine di agevolare agl’italiani il bello scrivere, si avvisò il 
Dati di trascegliere le migliori prose fiorentine c di offerirle loro 
per esemplari, premettendo ad esse per prefazione lo scritto da 
noi or mentovato. Ei pubblicò un primo volume di Orazioni di 
varii autori. Bella è in esse la lingua, ma la eloquenza è lan- 
guida e fredda, e non comparabile a quella degli antichi oratori 
greci e romani. I grandi argomenti che questi avevano ad agi- 
tare a!iimavano eziandio i loro discorsi. Questa collezione perla 
immatura morte del Dati venne continuata da altrie crebbe sino 
a diciassette volumi. Qual povertà di pensieri affogata in un ' 
diluvio di ciance! 

Il zelo da cui era il Dati investito per l’onore della patria lin- ‘ 
gua il sospinse a perfezionare il Vocabolario della Crusc.a, cui 
era egli ascritto. Indicibili furono le fatiche ch’ei sostenne onde 
'ampliare il numero de’ vocaboli, rettificarne le definizioni, pe- , 
netrare il significato de’ più vetusti emoltiplicàrnegliesempi (I). 
Egli ebbe a cooperatori il marchese Capponi e Francesco Redi, 
i quali non cessava di stimolar di continuo, onde non avessero . 
menomamente ad allentare il lavoro (i2). Quindi la terza edizione 

(i) Così scriveva il Redi ad Egidio Mcnagio : « Intorno al Vocabolario 
della Crusca si lavora giornalmente : ma il lavoro vuol esser lungo e poi 
lungo. Il signor Dati lavora giorno e notte con premura ansio.s.T, ecc. n. 
Opere, t. IV. 

(ì) Il prelodato Redi così col Dati si giustifica scherzosamente in ^un . 
biglietto: « Per far vedere a V. S. che oggi alla presenza del signor Si- 
mone Berti, del signor Valerio Chermentello e del signor Mkhcle Ermini 
ella mi ha sbarbettato, rampognato e sgridato a torto e con troppo ro-' 
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12 LETTERATURA ITALIANA 

di detto Vocabolario infinitamente migliorato si debbe attribuire 
nella massima parte aH’industria del nostro Dati. 1 suoi vantag- 
giosi e lun^i studii nella toscana favella gli acquistarono ben 
a ragione il titolo di Varrone etrusco. 

§ li. — Sua perizia nella latina eloquenza. Sua varia erudizione. 

Ma l’indefe.ssa applicazione e l’afietto ch’egli ponea nel lin- 
- guaggio natio non distolsero il Dati dall’attendere altresì alla 
latina eloquenza. Cospicui saggi egli ne diede dopo che nell’anno 
1647 venne da’ suoi sovrani promosso alla cattedra di lettere 
• greche e latine nel liceo fiorentino. Spruzzò le sue lezioni delle 
veneri estratte dai classici del Lazio. Ma egli era convinto che 
il vero bello andar disgiunto non dee dalla utHità delle cogni- 
zioni, e quijidi si fece sollecito di somministrarle iu copia a’ suoi 
ascoltanti. Si accinse a disaminare la Leggenda dorata, attri- 
buita a Pitagora, e prese da essa argomento di offerire una idea 
della morale filosofia degli antichi. Espose di poi la vita di Tito 
Pomponio. Attico, e coi più veri e brillanti colori espresse al vivo 
il ritratto di quel saggio ed onorato apatista! Copiosa e scelta 
erudizione antiquaria dimostrò finalmente nelle sue didascaliche 
- dissertazioni sopra ranfiteatro romano. Egli in somma sdegnava 
di camminai'e per la via trita e comune ed anelava semprè ad 
' insegnare cose peregrine e di singoiar pregio (1). 

Ma i dettati della cattedra non distoglievano la di lui attività 
dal por mano ad altre opere. Egli avea immaginate certe Veglie 


vello, dicendomi che non lavoro intorno alla correzione del Vocabolario e 
ch’io non son altro che un sacco pieno e pinzo d’archinegghientisSima neg- 
ghienza, io mi son risoluto' di mandarle questa sera in questo biglietto un 
saggio delle osservazioni che vo facendo..: Ma tempo, signor Carlo mio 
caro, tempo; ecc. ». Ivi. 

(1) Omnis cura illius solebat in hoc versori semper ut non commu- 
nia diceret, utque rerum copia, senteniiarum varietale et dicendi ele- 
gantia delectaret. Fabroni, Vitae Italorum, voi. XVI. 


EPOCA OTTAVA [1650-1699] 13 

fiorentine ad imitazione delle Notti attiche di Aulo Gelilo. In 
questi notturni ideali congressi erano introdotti a ragionare gen- 
tiluomini fiorentini, e i loro discorsi jsi aggiravano quasi tutti 
intorno a coso fiorentine, vale a dire linguaggio, avvenimenti 
istorici, scrittori illustri appartenenti alla città di Firenze. Ma di 
quest’opera intrapresa dal Dati per tenerezza di patria non sono 
rimasti che pochi frammenti, i quali, pubblicati dopo la morte . 
dell’autore, ci fanno deplorare lo smarrimento della più gran 
parte di si pregevole opera (1). 

Per lo stesso amore di patria si accinse il Dati a vendicare la 
gloria del Galileo e del Torricelli, che alcuni Francesi tentavano 
di offuscare . Contendevano al primo il ritrovamento della cicloide, 
e quello del barometro all’altro. Richiamò il Dati alla mente le 
cognizioni geometriche da lui bevute nella sua più verde età , 
ed in una dissertazione ch’ei pubblicò sotto il nome di Ttmauro 
Anziate o(jli accademici filaleti con argomenti ineluttabili rein- 
tegrò l’onore dei due illustri Italiani combattuto ingiustamente 
dalla emulazione straniera. Di matematiche cognizioni egli fece 
pur uso in un discorso sopra Saturno , che in più luoghi delle 
Lettere inedite pubblicate dal Fabroni si vede rammentato con 
lode," ma che non é comparso alla luce. 

Rimasero dalla morte interrotti molti altri lavori suoi atti- 
nenti alla fìsica ed alla geometria, della quale volle celebrare 
i vantaggi in una dissertazione che ai nostri giorni è stata con- 
segnata alle stampe (2). 

(1) Uno dei mentovati frammenti pubblicò il canonico Salvino Salvini 
- ne’ Fasti consolari dell’accademia Fiorentina, un altro il Targioni n^gli 

Aggrandimenti fisici della Toscana, ed un terzo l’abate Francesco Fon- 
tana nella nota 25 AeWElogio del nostro Dati , stampato in Firenze ' 
l’anno 179-t. 

(2) Fu inserita dal Targioni predetto nella parte prima del tomo 11 delle 
citate Nofàie. 
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§ III. — Sue Vite de’ pittori antichi. 

L'opera più pregiata e più famosa del Dati è quella in cui 
egli ci ha dato le vite de’ quattro antichi pittori, Zensi, Parrasio, 
Apelle e Protogene. Bellissimo campo per un ingegno elegante 
del pari e fecondo di cognizioni. L’immaginazione dilicata e 
vivace di questi sublimi artisti offeriva un esercizio appropriato 
alia leggiadria della sua penna, e le tenebre deH’antichità che 
velavano gli avvenimenti della lor vita presentavano a lui una 
favorevole occasione onde manifestare la vastità della' sua 
erudizione. 

il Dati seppe opportunamente approhttare di si nobile sog- 
getto. Puro e avvenente è il suo testo, dottissime le postille. 
Rispiendono quivi ancora sentenze illustri. Bella per esempio 
é la riflessione sulla perfettibilità della umana natura con cui 
dà cominciamento alia vita d’ Apelle. 

Da questa istessa vita noi estrarremo la descrizione del ce- 
lebre quadro della Calunnia, lavoro del mentovato grand’uomo, 
onde adombrare almeno con qualche cenno la sua maniera di 
rappresentare gli oggetti. 

« Dipinse egli nella destra banda a sedere un uomo con 
orecchie lunghissime somiglianti a quelle di Mida, in atto di 
porgere la mano alla Calunnia, che di lontano s’inviava verso 
di lui. Stavangli attorno due donnicciuole, ed erano, se non erro, 
l’Ignoranza e la Sospizione. DaH’altra parte veniva la Calunnia 
tutta adornata e lisciata, che nel fero aspetto e nel portamento 
' della persona ben palesava lo sdegno e la rabbia ch’ella chiu- 
deva nel cuore. Portava nella sinistra una fiaccola, e cohl’altra 
mano strascinava per la zazzera un giovane, il quale, elevando 
le mani al cieb, chiamava ad alta voce gii iddii per testimoni 
della propria innocenza. Faceva scorta una figura squallida e 
lorda, vivace ed acuta nel guardo, nel resto somigliantissima 
ad un listco marcio; e facilmente ravvisavasi per l’Invidia. Poco 
meno che al pari della Calunnia eranvi alcune femmine quasi 
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damigelle e compagne, il cui ufficio era incitare e metter su la 
signora, acconciarla, abbellirla, e s’interpretava che fossero la 
Doppiezza e l’Insidia. Dopo a tutti veniva il Pentimento , colmo 
di dolore, ravvolto da lacero bruno , il quale addietro volgen- 
dosi scorgea venir da lungi la Verità, non meno allegra che 
modesta, non men modesta che bella. 

■ « Con questa tavola scherzò Apelle sopra le proprie sciagure, 
mostrandosi egualmente valoroso pittore e bizzarro poeta in 
esprimere favolosamente i veri effetti della calunnia » . 

• Con tutta la riverenza vèrso il nostro scrittor pulitissimo, mi 
sia lecito di osservare^ alcuni nèi in mezzo ai molti pregi della 
riportata sua narrazione. Egli fa uso di espressioni troppo abiette 
e volgari, come tisico marciò e métter su, le quali par che dis- 
dicano ad un racconto tutto venustà e leggiadria. 1 dotti fioren- 
tini mal sapevano dispogliarsi del pregiudizio di credere che 
tutti i modi di dire della lor minuta plebecula fossero altréttante 
gemme di lingua. Doveano queste essere riserbate dal nostro 
Dati per uso delle sue cicalate (1). 

Ad onta delle accennate picciole itìende , le Vite de’ pittori 
antichi del Dati furono accolte con infinito plauso ed ebbero 
per testimonianza del suo amicissimo Redi uno spaccio gran- 
dissimo,- così che appena pubblicate più non se ne rinvenivano 
esemplari (2), quantunque questo non fosse che un saggiò di 
più vasta opera da lui ideata, ma non condotta a perfezione (3). 

8 IV. — 5ua riputazione. Sua morte. 

La fama della letteratura del Dati era già diffusa in Europa 
e già destava anche in estranei paesi il desiderio di possedere un 
tant’uomo. La regina Cristina di Svezia invitollo a Roma per es- 
sere un ornamento dell’accademia da lei fondata. Luigi XIV gli 

. (1 ) Due di esse si leggono nella precitata collezione delle prose fiorentine . 

(2) Citale opere del Redi.'t. -V, pag. 201. 

(3) V. le citate opere del Redi, t. II. -, 


Digitized by Google 


16 " ^ tETTERATURA ITALIANA 

offerì in Francia onori e fortune. Ma il Dati era troppo amàtor 
della patria « noa volle andarne in esilio. Divisò per altro di 
manifestare la sua riconoscenza ed ammirazione al monarca fran- 
cese, il quale era allor nel meriggio della sua gloria, celebran- 
done inversi ed in prosa le gesta (1). Quel generoso re rimunerò 
le sue lodi coll’annua pensione di cento luigi. 

ÀH'amor della patria, comune a tutti gli animi gentili, si 
aggiugnévan nel Dati particolari motivi di prediliger- Firenze. 
Egli vi godeva del favore e delle beneficenze del gran duca 
Ferdinando e dei due cardinali Carlo e Leopoldo de’ Medici. 
Egli inoltre vaniva in singoiar modo distinte dall’amore e dalla 
stima de’ suoi.concittadini. 

Gli stranieri gareggiavano coi Fiorentini nell’ onorare questo 
dottissimo uomo. La sua casa ne affluiva di frequente. 

Giunto iii Firenze il sommo epico deU’Inghilterra, Giovanni 
Milton, amò di stringere col Dati una leale amicizia. Questi 
offerì all’Inglese un elogio scritto in lapidario stile assai splen- 
dido. Tanto di esso si compiacque il Milton che volle adornarne 
la prima edizione del Paradiso perduto. Ne ricambiò inoltre le 
lodi in una latina elegia. 

. Viveva allora in Francia l’abate Egidio Menagio, letterato di 
vasta erudizione e amatore intelligentissimo della lingua italiana. 
-Scrisse in essa leggiadri .versi e investigò l’origine de’ suoi vo- 
caboli, cosi che meritò l’onore di essere aggregato all’acca- 
demia della Crusca. Ei si giovò assaissimo delle cognizioni del 
Dati, con cui tenne una lunga amichevole corrispondenza di 

(1) Furono pubblicate dal Dati in onore di Luigi il Grande ì 
’i» La pace, selva nelle augustissime no%%e della Maestà Cristianie- 
sima diLuigiXIVcon MarictTeresa d’Austria, eco. Firenze, 1662, in-fol. 

2e Dice ed Irene gemelle, selva per la nuova concordia di Francia 
« di Spagna. Ivi, 1668', in-fol. ‘ , 

3" Panegirico alla Maestà Cristianissima di Luigi XIV re di Fran- 
cia, ecc. Ivi, 1669. Fuinserito eziandio nel voi. Il M\e Prose fiorentine. 
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lettere. Ventidue di esse fece il Menagio inserire nelle proprie 
Miscellanee. . 

Da questi cenni si può arguire quale e quanta fosse la ripu- 
tazione di cui godeva il Dati vivente. Questa sarebbesi in su- 
perlativo grado ampliata presso la posterità, se una ùitempe- 
stiva morte non avesse tronchi i suoi migliori disegni. 

Mancò di vita il nostro Dati nel gennaio del 1675 nella fresca 
età d’anni cinquantasei. 

Egli aveva presa in moglie Elisabetta Galli, che il fece padre 
di due figliuoli, i quali neUe virtii sociali furono somigliantis- 
simi a lui.. ' ■ 

Fu il Dati dotato di attività sorprendente. Egli attendeva con 
pari ardore agli sfudii della grammatica, della eloquenza, della 
erudizione, della filosofia. 

.. Non era ignaro nè trasandato nè meno nell’accudire fruttuo- 
samente a’ varii rami di domestica economia. Aveva fondato 
egli stesso un negozio di orificeria e v’invigilava da buon padre 
di famiglia (!)• • - • 

Era solito ricrearsi dalle assidue cure con dilicati notturni 
simposi! (2), ove in compagnia di colti e candidi amici si abban- ' 
donava ad una innocente, allegria; maior posi olia virtus. 

ARTICOLO III 

VINCBinZIO XIVIAHI 

* 

gl. — Sue prime vicende. Sua Viviiiazione di Apollonio. 

Vinceiuio Yiviani ebbe 1 natali in Firenze da patrizia famiglia 
l’anno 1622. Trascorrendo il solito stadio dei giovanili studii 
senti dirsi dal suo maestro di logica che la miglior logica era 

(1) Ciò narra Giuseppe Pelli nell’Elogio del nostro Dati. 

(2) A questo proposito a lui scriveva il Redi: « Mi è stato regalalo certo 
vino di Pietra Nera, die certamente è il re de' vini. Ne mando due tiasclii 
a V.. S., acciocdiè se li goda cogli amici ne’ soliti cenini ». Citate opere, 
t. V, pag. 96. 

V. IV. — 2 CORNUNI. 
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la geometria. Invaghitosi di apprendere questa scienza , ebbe 
ricorso a don Clemente di San Carlo , chierico regolare delle 
Scuole pie, ùnico precettore di essa in Firenze. Una propen- 
sione veemente per un determinato genere di cognizioni sembra 
che dinoti all’individuo la sua speciale attitudine. 

Avendo esauriti il Viviani i rudimenti primi delta mentovata 
facoltà, si trasferì aU’università di Pisa a proseguirne lo studio 
'e vi fece maravigliosi progressi. Sigrforeggiava allor la Toscana 
il granduca Ferdinando II, premiatore non solo degli scienziati 
provetti-, ma eccitatore eziandio de’ bene inclinati giovani , 
perchè « non avessero a mancar giammai (siccome egli dicea) i 
veri ornamenti del trono». Fatto conscio questo principe del 
.valore, del giovine Viviani nelle matematiche , non solo volle 
incoraggiarlo coi premii , ma il raccomandò espressamente 
alj’altora venerabile vecchio Galileo Galilei, il quale in sua casa 
lo accolse e lo ammaestrò con amorevolezza paterna per lo 
spazio di tre anni, vale a dire fin che durò la sua vita (1). 

Conservò il Viviani in tutto il- corso de’ suoi giorni una ri- 
conoscente patetica rimembranza del suo gran precettore , e a 
jine di alimentare la tenerezza del suo cuore verso di lui volle 
intitolarsi in qualunque sua operai Pos/rm«s Galikeidiscipulus. 

Pervenuto il Viviani alla età di ventiquattro anni, si credette 
in certo modo in dovere di offerire al pubblico alcun saggio dei 
proprii studii per dimostrare che non era mendace la fama dei 
suoi rapidi avanzamenti nella carriera scientifica, nè infruttifera 
la munificenza del suo sovrano. 

Si accinse dunque ad indovinare ciò che potesse aver detto 
Apollonio Pergeo nel quinto libro delle Sezioni coniche, che sup- 

(1) 0 Cominciai di 17 anni (così scrive il Viviani al marcliese Salvlali) 
ad easere di proprio moto assistito dal serenissimo gran duca Ferdinando 
con provisione del suo stipo Dal medesimo serenìssimo fui di pro- 

prio moto e dalla sua propria bocca raccomandato al nostro gran Galileo 
in occasione di essere a visitarlo in Arcetri , come spesso cosi onorar lo 
solca, eec. ». Lettere inedite pubblicate dal Fabroni, t. If. 
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poneasi smarrito . Dell’opera di Apollonio e deU’accenDato smar- 
rimento noi abbiamo già bastantemente parlato in questo 
commentario. 

Ma non poche estranee occupazioni disviavano il nostro Vi- 
viani' daH’intrapreso lavoro. Tra le altre mi piace di rammen- 
tare la grave incombenza che gli venne addossata- dal proprio 
principe. 

I Barberini pontifìcii nipoti ebbero la . tracotanza d'insultare ■ 
e di minacciare ostilmente tutti i potentati d’Italia, non eccet- ' 
luato il gran duca Ferdinando loro originario sovrano. Questi 
incaricò quindi il Vivianj di visitare le piazze de’ di lui Stati, e 
di ordinare il ristauro e l’ampliazione delle fortificazióni delle 
medesime, ove fosse d’uopo. Intraprese perciò disastrosi viaggi 
e sostenne ardue fatiche che iion poco danneggiarono la gra- 
cile sua complessione, avendo segnatamente contratto un di- 
sagio di vescica , che or più of meno afflisse il restante dei 
giorni suoi (1). 

Ma la geometria , allor che si ó insignorita di un intelletto , 
il lascia difficilmente in pace. Il nostro Viviani anche in mezzo 
alle sue distruzioni non potea a meno di non rivolgere di quando 
in quando il pensiero al suo óilelto Apollonio. 

Mentre questo lavoro era ancor sull’incudine accadde lo sco- 
primento del testo arabico dei libri d’Apollonie, che si credevan 
perduti. E del ritrovamento di essi libri e della versione intra- 
presa dal maronita Ecliellense coll'aiuto e le illustrazioni dell'in- 
vido Borelli abbiam già fatta distinta menzione nell’articolo di 
quest’ultimo. Ora aggi ugneremo che il gran duca, sulle istanze 
del Viviani, ordinò che la traduzione avesse a rimanere sepolta 
in un profondo segreto e incognita a tutti e segnatamente a lui 
fin ch’ei non avesse pubblicato la sua Divinazione del quinto 
libro del mentQvato Apollonio , in cui delle sézioni coniche si 
ragiona. 

(1) Ciò risulta da una lettera del Redi che sta a pag. 103 del t. IV 
delle sue Opere. 
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Nel 1659 diede alla luce ilViviani questa sua Divinazione, 
e nel 1661 rEchellense la sua versione. « Si vide allora (dice 
Fontenelle) che il Viviani avea fatto più ehe^indovinare, vale a 
dire, ch’egli avea portale le sue investigazioni assai più lungi 
di quello che avesse fatto l’antico geometra » (1). 

I più rinomati matematici dell’Europa fecero plauso a questa 
specie di trionfo, e i principi della reai casa de’ Medici il ri- 
colmarono di largizioni (2). " 

g li. — Sue occupazioni idroslaliclie. Sue opere mateniaticlie 
(li vario argomento. 

Una luminosa te.stimonianza della fiducia che riposta avea il 
graii duca Ferdinando nel saper del Viviani la dimostrò egli 
nell’addossare a lui il regolamento dei fiumi de’ suoi dominii e 
segnatamente della Chiana, che offeriva occasione di frequenti 
litigi colla pontificia corte. 

Noi abbiamo da Tacito che, dopo un esorbitante strabocco 
del Tevere occorso sotto Tiberio, fu proposto al senato romano 
di otturare le foci de’ fiumi che mettevano in esso Tevere, e 
segnatamente della Claana, scaricandola in Arno. 

Atterriti i Fiorentini dal minacciato pericolò, rimostrarono a 
quel consesso che la natura ottimamente proveduto avea alle 
cose de’ mortali, assegnando ai fiumi i loro convenevoli fonti , 
corsi, letti e foci , e in conseguenza i loro confini: doversi inoltre 
rispettare la religione de’ popoli confederati, che aveano consa- 
crato ai fiumi boschi ed altari ; che infine lo stesso padre Tevere 

(ì) Éloge de mons. Viviani. 

(2; « DeH’una e deU’allra slampa, vale a dire della Du'inaiione e della 
traduzione d’Apollonio, S. A. fece pervenire le copie da esaminarsi dai 
varii matemalici d’ollremonli. Le relazioni che ne venissero noti istà bene 
a me il riferirle : posso ben dire che S. A. mi caricò di un buon peso 
d’oro e clic il medesimo fec^ il cardinale Carlo il vecchio e di poi ancora 
il serenissimo principe Leopoldo ».■ Citata lettera del Viviani al marchese 
Strozzi. • 
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si dorrebbe allora di fluire con. minor gloria senza il corteggio 
de’ suoi Iributarii fiumi. Nulla quindi si fece allora. 

Di quando in quando 4ra Roma e Firenze si rinovarono le 
'contestazioni sopra il corso della Chiana e s’incalorirono segna- 
tamente sotto il pontificato di Alessandro VII. Si convenne tra 
il papa e il gran duca di nominare de’ commissarii i quali vi- 
sitassero il fiume e concertassero il modo onde evitare i reci- 
proci danni e lamenti. Per parte del papa fu eletto il cardinale 
Carpegna coll’assistenza del celebre Cassini , e per parte del 
sovrano della Toscana il senator Michelozzi con quella del 
nostro .Viviani. 

I lumi e la lealtà di questi due insigni geometri fecero che 
essi unanimi si accordassero nel progetto delle operazioni da 
farsi aU’alveo della Chiana per l’una parte e per l’altra. 

Ma la regolazione di questo fiume non era soggetto bastevole 
ad occupare pienamente due menti di vastissima comprensione 
capaci, siccome erano quelle de’ mentovati grandi uomini. 
Eglino pertanto in questo medesimo tempo fecero osservazioni 
sopra insetti rinchiusi nelle galle e nei nodi delle querce, sopra 
conchiglie di mare in parte petrificate, in parte rimaste nel loro • 
stato naturale ; e spinsero la doro curiosità sino ad esaminare, 
anticaglie incontrate in cammino, che gli osservatóri della na- 
tura il più delle volte disdegnano siccome effetti troppo incerti 
e troppo casuali del capriccio degli uomini. Fecero quindi di- 
sotterrare qua e là urne sepolcrali ed iscrizioni etnische. Ma il 
momento più interessante di questo congresso fu quello in cui 
il Cassini fece osservare al compagno l’ecclissi del sole in Giove 
occasionata dai satelliti dello stesso pianeta. 11 discepolo di Galileo - 
ebbe la dolce soddisfazione di essere testimonio dei progressi 
astronomici che si andavan facendo dietro le tracce segnate dal v 
suo incomparabile maestro. 

Colla spedizione della Chiana di già consumata non ebbero 
termine gl’idrostatici studii del nostro Viviani. 

li’amore ch’ei nutriva per la sua patria, anzi per la* Tosèana 
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tutta, il trasse ad occuparsi' seriosamente de’ mezzi onde sce- 
mare alle sue belle provincie i troppo frequenti danni delle stra- 
bocchevoli acque, e dotti discorsi e relazioni ne estese (1). 

11 felice riuscimento della sua Divinazione di Apollonio lo 
invogliò a cimentarsi in un lavoro di egual indole sopra i cinque 
libri interamente perduti De locis solidis o sia delle Sezioni 
coniche di Aristeo, detto l’antico, che visse airiucirca trecento 
anni prima dell’èra volgare; 

Non pochi anni trascorsero prima ch’ei potesse ridurre a 
qualche compimento questa nuova divinazione (2). 

Le pubbliche commissioni che di sovente gl’ingiungeva il 
sovrano apportavano alla intrapresa òpera interruzione e ritardo. 
In - questi intervalli, per non distogliersi affatto da’ prediletti 
suoi studii, s’intertenea a . risolvere ed a proporre problemi 
geometrici, la cui soluzione si riputava di sommo rilievo , se- 
guendo i metodi insino alior conosciuti de)ia geometria degli 
antichi, ma che a quell’epoca diveniva assai facile, mediante il 
calcolo differenziale, della cui invenzione tra Newton e Leibnitz 
si disputava la gloria , e incominciava già a farsi conoscere ad 
altri geometri delta colta Europa. 

Uno di questi problemi gli aprì l’adito alla composizione di 
un’opera di sommo pregio che intitolò : Formazione e misura 
di tutti i cieli delle vòlte regolari degli architetti con la strut- 
tura e .quadratura di un nuovo cielo. In questa esercitazione 
matematica, pubblicata Tannò (691, tratta il Yiviani tanto in 
qualità di geometra come d’architetto e delle vòlte antiche dei 
Romani e di una nuova vòlta immaginata da lui, che denominò* 
fiorentina. « 11 Viviani avea sovente (dice Fontenelle.) richia- 
mata la geometria alTuse delTarti, e nello studio di essa ei pre- 
feriva la utilità ad una eccessiva sublimità » (3). . 

(1) V. il' primo volume àeììa 'gTdinie Raccolta degli autori che trattano 
del moto dell’ acque. 

(ì) Non ne pubblicò che tre libri nel 1701. 

(3) Citato Elogio. ' , ‘ \ , 
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11 vantaggio e l’applauso deH'accennata invenzione venne alla 
posterità tramandato anche con monumento in bronzo. 11 valente 
scultore e fonditore Gio. Battista Foggini improntò in onore del 
nostro Viviani una m^aglia, nel cui rovescio si legge: Qui 
primug et spheericas super ficies nil recti hflbentes mtis rectan- 
gulis ostendit cequas. 

■ ■ . . \ 

H ID. — Accademia del Cimento. ■ . ’ , 

" I 

Quantunque il Viviani indirizzasse l’acume deU’intelletto 
precipuamente al discoprimento delle verità matematiche, ei 
però non era alieno dagli studii tìsici, anzi in essi prendea 
talvolta diletto. Egli inoltre gettò in certo modo ì primi semi 
onde sorse la celebre accademia del Cimento, che tanto avvan- 
taggiò questi studii. Ecco il come. 

Alcuni ciurmadori di sottilissima industria si erano insinuati 
presso il più volte da noi encomiato gran duca Ferdinando li, e 

10 aveano indotto quasi alia persuasione ch’essi 'possedessero 

l’arte di convertire in oro gli àltri più vili metalli e di consoh- - ' 

dare eziandio l’argento vìvo. Col pretesto del molto dispendio 

che richiedevano le operazioni tendenti a questi lucrosi fini 
miravan costoro a smugnere il principe di non poco danaio. . ' 

Già per ordine suo si fabbricarono isU'omenti e si eressero for- • 
nelli e laboratoi. Egli ebbe però la cautela di voler presente 
alle loro manipolazioni il Viviani, il quale discopri tòsto le frodi 
di que’ giuntatori e ne avverti il gran duca, che li discacciò.; 

A lui espose di poi che si poteano volgere a miglior uso gli ap- 
prestati istromentì, impiegandoli ne’ fisici esperimenti. Piacque . 

11 consiglio a Ferdinando , il quale, come buon discepolo di 
Galileo, volle egli stesso por mano all’opera. Gio. Battista Cle- 
mente Nelli era possessore di un manoscritto in cui il Viviani 
registrate avea l’esperienze fatte in questa occasione, e in cui 
ne indicava non poche ch’eseguite furono dal mentovato so- • 
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vrano (1). Su questi tenui principii il princqie Leopoldo di lui 
fratello concepì il disegno di una più vasta intrapresa. Sgonabro 
egli dalle cure del governo, potea vacare con maggior agio alla 
contemplazione della natura. Il medesimo Galileo gliene avea 
istillato il genio. Egli ardea di desiderio, perchè fioalraeiite si 
scoprissero quegli errori che si erano sino allora spacciati per 
verità e che trionfasse una fisica attiva ma circospetta, che 
nulla afferma se non coll’appoggio della osservazione. « Essendo 
stato assai facile (dice il Magalotti) al sublime'intendimento del 
principe Leopoldo di comprendere, come il credito de’ grandi 
autori nuoce il più delle volte agl’ingegni, i quali per soverchia 
fidanza e per riverenza a quel nome non ardiscono rivocare in 
dubbio ciò che quello autorevolmente presuppone, giudicò esser 
opera del suo grande animo il riscontrare con più esatte e più 
sensate esperienze il valore delle loro-asserzioni, e conseguitane 
la prova o il disinganno, farne un sì desiderabile e prezioso 
dono a chiunque è più ansioso degli scoprimenti del vero* (2). 

Considerò questo saggio principe che le esperienze acquiste- 
rebbero maggior fede qualora eseguite venissero da più persone, 
e che queste fossero di chiara dottrina fornite, e più di una 
volta si reiterassero. Formò dunque una scelta di oculati filo- 
sofi: « e da questi nel 1687 (cosi scrive altrove il precitato 
autore) ebbe principio quella celebre accademia chiamata del 
Cimento, il cui istituto non fu mai altro che di andare dietro 
alla verità per la via della esperienza. Si componeva questa 
adunanza di cavalieri e di professori non solamente di Firenze 
e diToscanà, ma d’altri paesi ancora,- a inisura che la somi- 
glianza de’ genti e degli studii faceva considerar le persone ca- 
paci di contribuire allo stesso line, comunicandosi per ciò con 
essi per via del segretario dell’accademia tutti i suoi discoprimenti 

(1) Nelli, Saggio di storia letteraria fiorentina del secolo XVII' 

Lettera quinta. ' 

(2) Proemio al Saggio di naturali sperieme, ecc. 


Digilized by Google 



EPOCA OTTAVA [t650-1699] 25 

che in essa- si facevano; che però si vide in brevissimo tempo , 
a imitazione tR quella creata dal principe Leopoldo, 'istituirsene 
non solamente in Roma, -in Bologna, in Napoli e in altre città 
d’Italia, ma in Parigi, in Londra e in diverseeittà d’Alemagna, 
le quali, esclusa dai loro consigli la solìstica e la.opinativa, ed 
arrimesso per solo principio o la dimostrazione e la esperienza, 
■potevano per la somiglianza dell’istituto chiamarsi tutte colonie 
deH’accademia fiorentina. Questa si tenne per raofti anni nelle 
proprie camere del principe, assistendovi egli quasi giornalmente 
e somministrando della propria munificenza i mezzi di speri- 
mentare a tutti quei letterati che la componevano » (1). 

Afferma qui a tutta equità il Magalotti che Taccademia del 
Ciménto fu Tesemplare e il modello delle altre scientifiche so- 
cietà deH’Europa, méntre tuttó sorserò posteriori ad essa e tutte 
ad essa si uniformarono nei metodi e nelle forme. 

L’Accademia reale di Londra ebbe principio l’anno 1663, 
'quella di Parigi l’anno 1666, e la società da'' Curiosi della na- 
r tura di Vienna non si eresse in accademia che nell’anm) 1670'. 

^ - Dègli utili travagli del fiorentino ateneo noi terremo altrove? 
ragionamento. Ci limitiamo in ora a far menzione di quanto av- 
venne qui al nostro Viviani. 

Il Borelli era uno degli accademici , insigne filosofo, ma' uomo 
fastidioso e presso che insoffribile (2). Egli inoltre nutriva indivi- ‘ . 
dualmente un’invida malevolenza verso il Viviani, come abbiam 
già osservato nell' articolo di esso Borelli. Questi anche in seno 
deH’accademia prese a gareggiar con lui. Un giorno nella mag- 
gior frequenza della medesima entrò il Borelli in discrepanza 
col Vivnani intorno agli effetti della polvere di cannone, e il di- 
battimento divenne si acre e sì caldo, che poco mancò che non 
degenerasse in uno scandalo. Incollerito il Borelli prese con- 
gedo daH’accademia non solo, ma dalla 'Toseana. Due altri acca-, 

I 

(1) Elogio^del Cardinal Leopoldo', 

(2) Cosi I» appella il citato Magalotti in una lettera al principe Leopoldo. 
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temici , cioè Antonio Oliva e Carlo Rinaldini , seguitarono il di 
lui mal eseilipio. Untale scisma indeboli l’accademia e poco dopo 
la estinse (1). Nemmeno il principe Leopoldo si prese gran cura ‘ 
di ravvivarla. Avendo egli divisato di abbracciare lo stato eccle- 
siastico, alienò l’animo dagli studii fisici, ne’ quali si era cotanto 
distinto, per rivolgerlo alla giurisprudenza ed alla teologia (2) . 

8 IV. Ultimi anni della sua vita. Sua morte. Suo carattere. 

Il cruccio ch’ebbe per avventura a sofferire il Yiviani per lo 
sconcio déiraccademia del Cimento, procreata si può dire dalle 
• sue cure , fu abbondevolmente compensato dalla liberalità di 
Luigi XIV. Un sì grande monarca , in un tempo in cui abba- 
gliava l'Europa della sua gloria , si fece sollecito di beneficare 
d’annua pensione il nostro scienziato italiano, che non aveaseco 
lui relazione nè di sudditanza nè di prestato servigio. La sor- 
presa e la gioia soperchiarono il di lui cuore. ' 

Poco di poi il gran duca di lui sovrano lo decorò del titolo di 
primo suo matematico, titolo infinitamente per lui lusinghiero , 
giacché n’era stato rivestito eziandio il venerato suo precettor 
Galileo. 

• Nell’anno 1690 la Società reale di Londra ascrisse il nostro 
Viviani al suo ceto con onorevolissimo diploma (3), in cui viene 
appellato Galilaei in mathematicis discipulus, in aerumnis so- 
ci»*; italicum ingenium ita perpolivit optimis artibtis ut inter 

mathematicas saeculi nostri facile princeps per orbem littera- 
* * 

(i) Nelli, loco cit. . . 

' '(2) Moltiplicì monumenti delle cognizioni fisiche di questo gran prìncipe 
ci somministrano tutte le opere sopracitate. Coltivò anche la poesia, ed 
un suo felice sonetto in risposta ad un altro amoroso di Ciro di Pers si 
legge ,nel primo tomo delle Rime di quest'ultimo. Amatore appassionato 
anche alellc belle arti, fu egli il fondatore della celebre Galleria Medicea, 
'ornamento d’Italia e maraviglia delle straniere nazioni. Fabaoni , Elogi 
d'illustri italiani, t. 1, Pisa 1786. 

(3) Riportato dal can. Tocci nella vita del nostro Viviani. Vita degli 
Arcadi, t. 11. . • • 
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rium h(d)eatur. Notisi che alior ringhilterra possedea Newton 
nella sua più alta riputazione. 

L’Accademia reale delle scienze di Parigi, essendosi riordi- 
nata uellanno 1699, determinò di aggiugnere ai proprio corpo 
anche otto associati stranieri i quali fossero trascelti tra i più 
insigni matematici dell’Europa, in questa prima e solenne ag- 
gregazione venne compreso anche il Viviani colla colleganza im- 
pareggiabile dei Lebnitz e dei Newton. 

Anche l’accademia della Crusca volle decorare il suo catàlogo 
di un tanto nome. La dizione delle sue o|)ere toscane é pura e 
corretta, e vennero quindi adottate per testo di lingpa. Si ar- 
ricchi il Vocabolario dipnoi) pochi termini di matematica, di.cui 
pativa penuria attesa la scarsità di libri scritti in italiano sopra 
tali materie. . , 

1 beneficii a lui compartiti non erano sementi sparse in in- 
grato-terreno. Noi ci crediamo in dovere di far menzione della 
sua riconoscenza,, poiché questa virtù fu in lui distintissima ed 
.esemplare. , . 

A Luigi XIV dedicò il suo Aristeo, e inoltre volle che appa- 
rissero i segni del suo animo grato impressi in fronte alla sua 
casa che aveva ristaurata col cumulo delle di lui beneficenze. 
Egli vi fece incidere : ^dcs a Dea datae, alludendo al secondo 
nome dello stesso monarca, che era quello di Diodato. 

Nell’accennata casa altro monumento di gratitudine aggiunse 
verso il non mai obliato suo istkutor Galileo. Nel vestibolo di 
essa fece collocare il suo busto e il suo elogio. 

Sollecito di razzolarle rimaste reliquie'di questo grand’uomo, 
e persuaso che tutto fosse istruttivo , tutto prezioso , fece dono 
al pubblico di un libro, cui il titolo affisse di Quinto libro degli 
elementi di Euclide, ovvero scienza universale delle propor- 
zioni spiegata colla dottrina del Galileo (1). Scrisse anche il 
di lui panegirico, cui diede il nome di Vita (2). 

(1) È stampato in Firenze 167i, in-i*. . 

(2) È premessa alle sue Opere. ' 
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Giovanni Chapelain avea contribuitola fargli acquistare il fa- 
vore del re Luigi. Ma esso Chapelain era [mssato già tra gli 
estinti. Cionondimeno il Viviani intitolar volle all’ombra amica il 
suo snodaniento de’ problemi proposti da Claudio Commiers(l). 
Nemmen la morte , che tutto distrugge, non ebbe la forza di 
spègnere la gratitudine di lui. 

Non rifiniva poi mai d’encomiare gl’illustri soggetti ch’egli 
avea per compagni nelle accademie. 

Giunto all’età d’anni ottantuno , sempre immerso ne’ predi- 
letti. suoi studii, chiuse una vita innocente e proficua con morte 
piissima l’anno 1703. • ' 

Per adombrar brevemente il suo carattere noi ci varremo.di 
alcuni tocchi del leggiadrissimo Fontenelle. « 11 Viviani (dice 
egli) avea la innocenza e la semplicità de’ costumi che d’ordi- 
nario conservasi da chi conversa più coi libri che cogli uomini, 
e non avea la Semplicità selvaggia che si contrae dal commercio 
dei libri senza accoppiarvi quello degli uomini. Egli era affabile, 
modesto, amico sicuro e fedele, e per fine riconoscente in su- 
perlativo grado * (2). • ‘ • 

• ‘ . ARTIGOI/) IV 

PAOLO SSGNCRl 

gl. — Compendio della sua vita. 

Nacque Paolo l’anno 1624 in Nettuno, ragguardevole castello 
della Campagna di Roma, da Francesco Segneri e da Vittoria 
Bianchi. Egli fu il primo di ventiduc figli che dal lor maritaggio- 
èbber là vita. Perché conseguisse una nobile educazione fu col- 
localo Paolo nel Collegio romano, ove dispiegò subito pronto e 
sottile' ingegno, e fu inoltre specchio a’ suoi condiscepoli d’inno- 

(1) Enodalio problematiun universis geornelris propositorum a cla- 
rissimo domino Claudio Commiers. Florentiae, 1677,.in-4<>. 

(2) Loco cit. ...... . 
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cenza di costiìmi e di modestia di portamento. Gli sorse in animo, 
fatto adulto, di abbracciar ristUutode’ Gesuiti,' ch’era quello dei. 
suoi precettori. Entrato nella Compagnia, dimostrò ben tosto ' 
una forte disposizione a divenire valente nell’arte del bello scrì- 
vere , e a tale intendimento egli si pose a rovistare indefessa- 
mente i più puri ed eleganti sostegni del toscano linguaggio, ed 
a cagion di esercizio a voltare in esso alcuni squarci più splen- , 
didi dell’oratore romano e un’intiera decade delle Guerre di 
Fiandra di Faraiano Strada. 

Determinò il Segneri assai. per tempo di dedicarsi alfa predi- 
cazione , ma nella nostra favella non vedea e.semplarì a’ quali • 
appigliarsi. Aridi e freddi gli appallerò i cinquecentisti; intem- 
peranti e turgidi i suoi coetanei secentisti. Si avvisò egli adunque 
di essere modello a se stesso e agli altri. Si accinse ad esami-. 
Ilare gli artificii coi quali i grandi oratori di Atene e di Roma- 
maneggiati aveano gli animi de’ loro concittadini negli affari 
civili e politici, e si persua.se che, impiegandoli egli negli ar- . 
gementi di religione, avrebbe potuto egualmente persuadere e ^ 
commovere le cristiane adunanze. Per un’assidua contenzione 
di spirito in questo studio contrasse una grave malattia di capo, 
di cui fu conseguenza la sordità. .Ei si riconfortava di questo 
sconcio dicendo che « la sordità , rendendolo isolato dagli uo- 
mini, poteva influire a concentrarlo maggiormente in Dio ». 

Egli ebbe per direttore e per guida il padre poi cardinale Pal- 
lavicino, che concepì di lui le più belle speranze e le comunicò . 
eziandio a] pontefice Alessandro VII, assicurandolo che vedea 
nel Segneri il fondatore ed il padre delta toscana eloquenza, ag- 
giungendo che gli dolca che l’avanzata sua età. gli togliesse di . 
ravvisare avverati i suoi presagi. Cosi in fatti avvenne. Benché 
spoglio il Segneri di qualunque dono esteriore, fece affluire alle 
sue concioni le immense piene, adescando e la ignoranza del, 
popolo e il gusto de’ letterati e la svogliatezza de’ grandi. 

Egli ardea si fattamente di desiderio di convertire le anime 
a Dio col ministero della parola, che, non pago della ordinaria 
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predicazione, ei si rivolse eziandio all’esercizio delle sacré mis- 
sioni. Incredibili son le fatiche ch'egli sostenne in questo apo- 
stolico arringo. Non vi ha quasi angolo in Italia ch’egli non 
abbia fatto partecipe degli evangelici suoi travagli. Anche nella 
stagione più rigida ei camniinava per miglia e per miglia, eziandio 
tra i boschi e tra i dirupi, a piedi scalzi; alloggiava in miseri caso- 
lari ; avaro a se stesso di eibo e di sonno, non largheggiava che di 
clamorose ammonizioni e di esempi di penitenza. Quindi non è 
maraviglia se le intere popolazioni non sapevano staccarsi da lui, 
e, non contente di averlo udito nella lor patrja, abbandonavano 
i domestici focolari per seguitarlo ancora a non poca distanza. 

■ I metodi da lui introdotti furono ritenuti in tutte le posteriori ' 
missioni (1), come pure adottate vennero nella maggior parte 
- delle congregazioni cristiane d’Italia le preci da lui composte. 
Consistono queste in laudi scritte in brevi versi di stile semplice 
e piano e conformate alla facilità del canto popolare.^ 

Un merito in tanti aspetti «si segnalato determinò il pontefice 
Innocenzo Xll ad eleggerlo suo malgrado a predicatore suo pro- 
prio e del sacro collegio. Durò Ire anni nel luminoso incarico, 
fin che cònsunto .dalle fatiche nel 1694 fini di vivere. 

Fu a lui successóre nella predicazione apostolica il padre 
Francesco Maria Casini cappuccino, il quale se non agguagliò il 
Segncri ne' pregi, della eloquenza, lo superò nella libertà di an- 
nunciare verità dure ad uomini costituiti nelle più eminenti di- 
gnità della Chiesa. 11 suo ragionare senza riguardi, anzi che 
nuocergli , fece a lui conseguire l’onor della porpora per deli- 
berazione di Clemente XI ; deliberazione che forse più onora il 
benefattore che il beneficato. 

Un più lungo servigio avrebbe per avventura fruttato anche 
al Segneri un egual premio.' Ma là cristiana virtù gliene fece 
gustare uno maggiore nell’esatto adempimento del suo ministero, 
non. che d’ogni altro religioso dovere. Un più luminoso ne ot- 

(1) Massèi, nella vita del nostro Segneri, p. I, g IX. 
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tenne ancora dal giudicio della posterità, che il qualificò come 
il padre delia italiana eloquenza. Noi ci facciamo in ora a rian- 
~ dare i diritti ch’egli ebbe a si sublime attributo. 

§ li. — Sua eloquenza. 

11 Segneri nel primo accignersi alla tessitura delle sue ora- 
itioni iutendea studiosamente a porsi in pieno possesso del suo - 
soggetto, a misurarne col pensier la estensione, a calcolarne i 
vantaggi, a digradarne i sentimenti e le idee, e per ultimo a dis- , 
porne gli argomenti per modo che, crescendo di mano in mano 
ed afforzandosi vicendevolmente , incalzassero sempre più Tu- - 
ditore, cosi che in fine non vedesse nè verso né via di svinco- 
larsi da quella irresistibile convinzione, in cui trova vasi anno- ' 
dato. Abbellì poi la sostanza e la solidità delle ragioni con una 
immaginazione feconda e vivissima pelle descrizioni e ne’ racconti, 
i quali tuttora stampano un'orma profonda nell’animo di chi li 
legge. 

Vero è che il nostro Segneri ha non di rado ricorso alla eru- 
dizione profana ed anche alla mitologica per fiancheggiare i suoi 
raziocinii ; è vero altresì che veste talvolta le sue proposizioni 
di un’apparenza di paradosso, onde far pompa d’ingegno nel di- 
mostrarne lo scioglimento, e che non' è nemmen parco di con- 
cetti e di antitesi. Ma a’ suoi tempi era si può dir ginócoforza 
l’infrascare di tali leziosità i più severi ragionaménti. Troppo 
depravati erano i gusti. Se non si stuzzicavano con qualche vizio , 
aggradevole , mal poteaiisi far loro assaporare le vere bellezze 
della eloquenza. • ■ 

Non si limitò il Segneri a pascere dal pulpito le anime fedeli. 
Piacque a lui di provvederle di salutar nutrimento eziandio nella 
tranquillità de’ domestici asili colla Manna dell'anhm e col Cri- ■ 
stiano istruito. In quest’opera, scritta con una elocuzione più • 
rimessa per dir il vero di quella .ch’egli adoperò nelle sacre con- 
cioni, ma però sempre elegante ed ornata, egli presenta al cri- . 
stiano una vasta congerie di eccellenti precetti , né vi é circo- - 
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stanza della, sua vita in cui egli non lo accompagni con ollitni 
consigli, avvalorandolo nelle virtù, e porgendogli la nian soc- 
correvole per rilevarlo dalle cadute. • • , 

Lo stile del Segneri è in tutti i suoi scritti ripieno di dignità 
e d’armonia. Egli lo intesse di voci splendide e terse, e quindi 
fu a lui dato- luogo tra i cosi detti autoCi di Crusca. Il suo con- 
testo è fluido , naturale e intelligibile a tutti. Fuggi cqrti modi 
antiquati della toscana favella, che da alcuni si chiamano vezzi 
di lingua, per non inciampare nella tediosa aflettazione, ed evitò ^ 
dei pari i troppo apprezzati riboboli del volgar fiorentino perché 
volle essere inteso. Una tale sobrietà dispiacque al cruscheg- 
giante padre Bandiera. Gli fece, egli processo (l)ecou infeli- 
cissimi auspicii volle ‘essere ritbrnqatore deliostile del Segneri. 
Ma il Segneri ebbe la gloria di avere per apologista e per vindice 
il gusto squisito (lell’illustre^Parini (2). 

• . \ ARTICOLO V . 

CIO. SOm£l«lCO CASSINI 

. gl. — Pnmi a vvenimcnU della sua vita. 

Sue osservazioni sopra le comete. 

Nacque Gio. Domenico' Cassini in Perinaldo nella contea di 
Nizza l’anno 1625. In Genova intraprese il corso dei giovanili 
studii e dimostrò ingegno prontissimo a progredire speditamente 
• ili ogni ramo di cognizioni. Nella poesia, nella filosofia e persino 

' (1) Nella terza parte del libro intitolato: I pregiudhii delle umane 
lettere, ecc., ove però confessa clie.il Segneri non pecca in grartmalica 
ed è da ogni difetto di parlar vizioso lontano , ina che in lui non v'è nè 
■ fiore nè odore de’ migliori toscani; e con questi dolciumi si accinge egli a 
- rifar due squarci dèlie prediche segneriane.* 

(2) In una lettera stampata in Milano nella tipografia di Corte l’anno 175(5, 
in cui il Parini dimostra che il Segneri sàpea la lingua toscana meglio assai 
del Bandiera suo correttore, e che il di lui rifacimento è tutto affettazione 
è importunità che ribatta. 
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nella te^lo^a ei diede indubbie prove di segnalata abilità. La 
fecondità dei talento e lamabilità del costume gli procacciarono 
l’amicizia del giovin patrizio Francesco Maria Lercari, che fu 
poi doge della sua patria. Seco il condusse ad una sua villa, ove 
un prete gli prestò a leggère un libro di astrologia giudiciaria. 
Ei s’invaghi di questo studio e vi s’immerse per modo di cre- 
dersi in grado di presagire il futuro. 

Accadde che nel 1649 il pontefice Innocenzo X ruppe la 
guerra a Ranuccio Farnese, duca di Parma. 11 papa avea ri- 
chiesto ai Genovesi il prode generale Ottaviano Solio per afii- 
dargli il comando delle sue armi. I di lui congiunti erano in 
trepidazione, considerando i pericoli ai quali si esponea novel- 
lamente Ottaviano, e intorno ad essi ebbero con fiducia ricorso 
al conosciuto sapere astrologico del Cassini. Egli pertanto li 
assicurò che l’esito della guerra avrebbe pienamente corrisposto 
ai loro desiderii , come in fatti segui. 11 Solio comunicò a Cor- 
nelio Malvasia nobilissimo senator bolognese i vaticinii avverati 
del nostro preteso divinatore. 11 Malvasia, appassionato cultore 
di quest’arte vana e superba, s’invaghi di avere presso di sé il 
Cassini, il quale aderì di buon grado a’ suoi liberali inviti. Ma 
la facoltà della ragione era troppo robusta in Cassini perché po- 
tesse essere lungamente allucinata dalle speciose chimere del- 
l’astrologia. Non riconobbe in essa alcun valevole fondamento 
cui potesse in qualche modo appoggiarsi una mente di buon 
senso dotata. Convinse pure il suo Malvasìa ed altri ancora della 
fallacia di tali investigamenti. 

Dall’astrologia fece il Cassini passaggio aU’astronomia. La 
verace scienza del cielo preoccupò il di lui spiritò si fattamente 
che ad essa rivolse ogni sua cura. Egli insinuò un somigliante 
amore per la prefata scienza eziandio al Malvasia. Questi , la 
cui amicizia pel Cassini era quasi divenuta passione, perché non 
avesse più a dipartirsi da lui , gl'impetrò dal patrio senato la 
pubblica cattedra delia scienza medesima, vacante per la morte 
del già da noi encomiato Bonaventura Cavalieri. 

■V. IV. — 3 CoR.NUNr. 


Digitized by Googlc 



34 


LETTERATURA ITALIANA 


NeH’anno ^652 apparve una nobile‘cometa ad oflerire bella 
occasione di esercitarsi ài nuovo professore di astronomia. 

Crédè dapprima il Cassini che le comete venissero prodotte 
da evaporazioni non sol della terra, ma delle stelle. Posteriori 
reiterate osservazioni il rendettero avvertito che potessero essere 
corpi celesti pari ai pian'eti , avendo un movimento ài loro con- 
forme. Concepita egli avendo l’idea del ritorno di esse comete, 
immaginò un metodo di formarne ancor le efemeridi. 

■ Ticóne fece muovere le comete in circoli intorno al sole ; Ke- 
plero in linea retta: Cassini si appigliò alla via di mezzo ed as- 
segnò loro un cammino in circoli così grandi che la terra non 
■ potesse vedere che una picciola parte della lor curva', giacché 
questa si accostava di molto alla retta (1). 

La luce diffusa dal nostro Cassini su questo argomento delle 
comete si variamente sino allora agitato fece dire' ài celebre 
' Geminiano Montanari che questo « grand’uomo fu il primo ad 
aprire al mondo la via di ridurre a regole astronomiche la vita 
di questi insoliti e temporanei pianéti » (2). 

g li. — Meridiana di Bologna. Incombenze pubbliche del Cassini. 

Persistendo il Cassini nel suo divisamento di ordire uh nuovo 
sistema celeste, si avvide che gravi difficoltà gli restavano a 
vincere. Conveniva incominciare dalla teoria del sole, da cui i 
movimenti. degli altri pianeti possono prendere nórma. Era sen- 
timento del Keplero e del Bulialdo che in estate si diminuisse 

(1) Seguì .il Cassini colle sue ussemzioni le comete ni vari! tempi com- 
. paese, e diede di esse contezza al' pubblico colle seguenti òpere: 

Ad senti. principem 'Franciscuftiesiensem Mulinensium ducem, ecc. 

De cometa anni i662 et 1663. Mutinae, ecc. 

Theoriae motus comelae anni 1664. Romae 1665. 

I^ettere astronomiche al signor abate Ottavio Falconiere, ecc., sopra 
la stessa cometa. Ivi, detto anno. 

' Obseriations sur la comète de l'nnnée 1682. Paris 

(2) Celierà al Magliabccchi, 
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la velocità di questo astro. Ma siccome il. sole in estate è' più 
che nel verno dalla terra lontano, cosi conveniva osservare se 
l’apparente diminuzione del suo diametro fosse quella die indu- 
cesse in errore anche sulla velocità apparentemente dimiìiuita. 

IjO scemaraento della velocità era dunque o soltanto apparente,* 

0 era in fatto reale, come presumevano i mentovati astronomi? ' 
Trattavasi di minime differenze, e gristromenti che si posse- 
devano allora erano piccioli e in conseguenza inetti a farle co- 
noscere. Ma per buona fortuna presentassi al Cassini occasione’ 
di provvedersi di uno stromento il più grande che fosse mai stato 
immaginato. ' 

Noi abbiamo già altrove fatta menzione della meridiana di- 
segnata in San Petronio di Bologna dal domenicano Ignazio . 
Dante. Questa suggeri al Cassini l’idea di descriverne un'altra ■ 
più estesa , più esatta , più propria a manifestare gli accidenti' 
del sole, dietro ai quali ansiosamente egli andava speculando. 
Approfittò dell’ amplificazione dell’ indicato tempio che allora si 
andava eseguendo , ed impetratane la permissione dai presidi , 
si accinse all’opera. 

Formò la meridiana di una lastra di ferro lunga trecento 
.palmi romani, posta nel pavimento fra due ordini di marmi ta- 
gliati a misura del meridiano e d’altre partizioni che servono 
agli usi astronomici, distinte coi loro numeri, e colle figure dei 
segni del zodiaco quivi intagliate. Uno spiraglio rotondo oriz- 
zontale di un pollice, aperto nel tetto in lastra di -ottone'e alzato 
perpendicolarmente mille pollici in circa sopra il pavimento su 
cui si stende la meridiana , riceve ogni giorno e tramanda al 
mezzodì su questa linea l’immagine del sole, che vi diventa' di 
figura ovale, diversificando ogni giorno i siti di sua apparizione 
a misura che quest’astro si avvicina o si scosta dal zenit di Bo- 
logna,- ed una tale distanza o avvicinamento vi si scorge colla 
massima chiarezza e precisióne. 

Egli apportò in questa grande operazione tutte le diligenze 
degne non solo di un sommo astronomo , ma di un meccanico 
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peritissimo ; diligenze che il padre Ricciolio appellò più angeli- , 
che che tmane,^. 

Ridotta quasi a perfezione la meridiana^ invitò il Cassini tutti 
gli astronomi dell’Europa alla osservazione del solstizio d’estate 
^eH’anno 1655. Ei dice^ in uno scritto concepito nel gusto 
dei tempi ohe si era aperto in un tempio un nuovo oracolo di 
Apollo 0 sia del sole che poteasi consultare con confidenza in 
tutti i dubbii astronomici. La' prima risposta che diede l’ora- 
colo Xu favorevole alla opinione di Keplero. La parte, avversa vi 
si sottomise. 

Un altro servigio rendette l’oracolo al suo fondatore ed in- 
terprete , e questo fu di prestargli norma e direzione onde de- 
terminare con precisione la paralasse del sole ; il perché egli 
giunse a comporre delle tavole solari più esatte e più sicure di 
tutte quelle che se n’erano sino allor pubblicate. 

Dei grandi ed utilissimi usi di questa sua macchina, se è le- 
cito di cosi nominarla, distese il Cassini un'accnrata relazione e 
la intitolò a Cristina regina di Svezia, la quale, lasciato il trono, 
discendea allora in Italia. La memoria del. di lei passaggio per 
Bologna non potea essere raccomandata a monumento più ana- 
logo ai talenti di questa gran principessa. , 

Tutta l’Europa risuonò di vivi applausi per questa insigne co-, 
struzione, per cui tanto si dilatava la scienza astronomica, e di 
cui si volle eternare la gloria' anche in medaglioni di bronzo (1). 

Nell’anno 1656 si fece discendere il Cassini dalla regione 
degli astri per occuparlo in oggetti esistenti sulla superfìcie del 
nostro globo. 

Bollivano allora tra’ Ferraresi e Bolognesi aspre controversie 
per le frequenti alterazioni del Po. Bologna in questo duro fran- 
gente si appoggiò alle cognizioni del nostro Cassini. Questi e 
colla penna e colla voce e coll’opera agitò la rilevante questione, 
e fece ammirare in tale occasione la vastità del suo sapere da 

I * * • • 

(1) Vedi il tomo XXVil, ai ticolo II del Giornale de’ leiltiali d'ìtaìia. 
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gran personaggi e dallo stesso pontefice Alessandro VII. Egli 
quindi volle giovarsi dell’opera sua in una circostanra di grave 
pericolo. 

• Nell’anno 1 663 le armi francesi minacciavano i pontificii Stati . 
Anche per parte del papa era d’uopo il pensare ad alcun mezzo 
. valido di difesa. Tra gli altri provvedimenti inviò il proprio fra-, 
tello don Flavio Chigi generale della Chiesa in compagnia del 
nostro geometra a visitar Forte-Urbano. Quivi si accinse il Cas- 
sini a ristaurare le antiche fortificazioni ed a costruirne di nuove. 
Dalla tranquilla contemplazione del cielo ei si vide con sito ram- 
marico trasportato nell’arte travagliosissima della guerra.' 

Ma per buona fortuna la discordia non oltrepassò le minacce. 
Ripristinata la calma, si addossarono al Cassini incombenze 
più placide e più analoghe alta mansueta sua indole. Noi già lo 
abbiamo veduto alla Chiana in compagnia del Viviani. D'altre 
somiglianti ispezioni lo incaricò la pontificia corte, che lo affisse 
a’ suoi servigi senza però che perdesse né gli emolumenti , nè 
le prerogative di professor di Bologna. • • ‘ 

§ III. — Sue famose scoperte. 

Le pubbliche cure al Cassini affidate, per quanto fossero fa- 
ticose e diuturne, non valsero mai ad infievolire il suo invaghi- 
mento pel cielo. Questo era per lui troppo liberale perchè gli 
fosse possibile di allentare il suo affetto; Noi qui accenneremo 
i pregiati fhifti che vennero da esso copiosamente prodotti. 

Il Cassini osservò Giove e vi scopri, oltre le biande continue 
in forma di zona cangianti in numero èd in grandezza , alcune 
altre tracce più picciole seminate nei disco. Vide queste macchie 
sparire ericomparirfe, ma serbar sempre tra loro la distanza me- 
desima. Da ciò egli trasse la conseguenza ch’esse non abbiano 
movimento proprio, ma sieno aderenti al corpo di Giove. Sono 
più grandi e più veloci nel mezzo di quello che agli orli del disco 
medesimo. Dunque se le macchie aderenti al sole provano la- 
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sua Fotazione, sin^li macchie in Giove provano egualmente la 
rotazione di questo pianeta, la quale secondo il nostro astronomo 
si compie in nove ore e cinquantasei minuti. Se vi sono giovi- 
celi , avranno essi il giorno di omque ore e di altrettante la 
notte. L’asse e i poli dell’indicato moto son quasi perpendicolari 
all’orbita che Giove descrive intorno al sole; l’equatore di quel 
globo si confonde presso che coll’eclittica: dunque non vicende 
di stagioni; dunque perpetua primavera. 

Scoperta là rotazione di Giòve, si rivolse il Cassini a specular 
Marte. Vi scopri macchie grandi e moventisi regolarmente come 
quelle di Giove, donde arguì che Marte si aggiri intorno a se 
stesso in ventiquattro ore e Irentanove minuti. 

Venere fu più ritrosa a lasciarsi conoscere e per la sua troppa 
prossimità al sole e per la sua breve apparizione al nascere e 
al tramontare di esso. Il Cassini vi notò delle macchie simili à 
quelle di Giove e di Marte, ma non si credette autorizzalo a de- 
cìdere ^ se il pianeta facesse una rotazione perfetta o pure una 
semplice librazione. Cionondimeno egiipotea propendere perla 
prima per argomento di analogia, giacché la natura è d’ordina- 
rio uniforme ne’ grandi caratteri. 

■ In Saturno ed in Mercurio per identità di ragione si può egual- 
mente presumere la rotazione, ma non rilevarne alcun sensibile 
indizio, che non apparve nemmeno al nostro perspicacissimo astro- 
nomo. II primo, pel suo grande allontanamento dal sole, non 
offre alla nostra facoltà visiva che un piccini disco rischiarato da' 
' languida luce. 11 secondo per Ja sua troppa prossimità all’astro 
medesimo è investito da tanto splendore che abbaglia gli sguardi 
e non permette di ravvisar le sue fasi. Come dunque vedervi le 
macchie? L’uno è troppo buio, l’altro é troppo luminoso per gli 
oc(dii nostri. « L’uomo (dice' Bailly) rimane oppresso dagli ec- 
cessi ; non sopporta né la povertà né la ridondanza » . I satur- 
nicoli, se. vi sono, in treni’ anni di aggiramento avranno quindici 
anni di giorno e quindici anni di notte. I mercuriali nella loro 
. corta rivoluzione di ottantotto giorni avrebbero un periodo equi- 
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valente a jquaraRtaquallru giorni per .notte e ad altrettanti per 
giorno.- Ma. qual giorno, di fvioco ! 

Giove pero fu il canapo in cui più ampiamente si segnalò la 
straordinaria penetrazione de’ suoi occhi non meno che della 
^ua mente. Gì ravvisò compresso ai poli questo pianeta. Inoltre 
le sue maravigliose -osservazioni intorno ai satelliti di, lui gio- 
varonOjaU’uso delle longitudini geografiche. Costruì nuove ta- 
vole, le quali servono a conoscere questi satelliti, a distinguere 
gli uni dagli altri , a determinare i lor. movimenti ^ a calcolare 
il tempo e la durata delle loro ecclissi. « Cassini valse più se- 
coli all’astronomia Con tali enfatiche espressioni celebra iuta 
.produzione si sorprendente il precitato eloquente isterico della 
mentovata scienza. • 

Per questi ultimi mirabili scoprimenti il nome del Cassini sali 
in tanta fama che giunse a notizia eziandio del re Luigi XIV, il 
quale' desiderò che i di lui Stati potessero appi^otittare del suo 
raro sapere. Questo possente monarca estendea le sue conquiste 
anche neU’impero delle lettere. 

§ IV. — Sua trasmigrazione in Francia. 

Suoi travagli scientifici in quel regno. 

Luigi richiese il Cassini aClemente IX. 11 pontefice lo concesse, 
benché suo malgrado. Cassini accettò un vantaggioso partito. 

Ei giunse a Parigi al comincìameiito dell’anno 1669. 11 re 
lo accolse con dimostrazioni di affettuosa estimazione e gli as^ 
segnò un generoso provvedimento. 11 grande ministro Colbert 
.gli diede lettere di naturalizzazione, e rApcademia' reale delle . 
, scienze. onorò del di lui nome i suoi fasti. 

In Francia ritrovò il Cassini motivi onde impegnare i suoi te- 
neri affetti. Nell’anno 1673 ei diede la mano di sposo a Geno- 
vefa Delaitre figlia del luogotenente generale di Clermont. 

' Il re si compiacque di questo suo maritaggio ed ebbe la cle- 
menza di dirgli ch’egli era assai soddisfatto nel vederlo oramai 
divenuto francese per sempre. 
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Ad onta di tante vantaggiose circostanze che lo annodavano 
alla Francia , egli non cessò mai dal manifestare il suo affetto 
verso l’Italia, sia coltivando le antiche amicizie, sia promovendo 
i progressi delle scienze in questa originaria sua patria ; di che 
sarà una prova quanto ci facciamo a raccontare. 

Girolamo Cornaro, dotto e dovizioso patrizio veneto, ebbe il 
nobile ardire di fondare uno stabilimento che^embrava trascen- 
dere le facoltà di un privato. Egli eresse in Venezia un’accade- 
mia scientifica sul gusto delle reali di Parigi e di lAtndra. De- 
siderò che l’osservatorio di Venezia entrasse in corrispondenza 
di osservazioni con quello di Parigi, cui presiedeva ih Cassini, 
ed a lui ne fece istanza officiosa. Questi accettò di buon grado 
l’invito, ma avverti il Cornaro che, per rendere veramente utile 
questa vicendevolezza di lumi, era d’uopo determinare colla mag- 
giore esattezza possibile la differenza de’ meridiani, differenza che 
molte esperienze dimostrano non poter meglio accertarsi che col 
mezzo delle ecclissi de’ satelliti di Giove. 11 Cassini erasi già ac- 
cinto a calcolare le epoche della immersione deh^rimo'satellite 
neH’ombra di Giove, e da queste osservazioni ei si ripromettea 
di trarre grandissimo giovamento a perfezionare la geografia ed 
a rettificare le carte idrostatiche (1). 

in questa guisa l’indefesso zelo astronomico del nostro 
Cassini rendea più provincie partecipi della utilità delle sue 
cognizioni. . 

In Francia il Cassini ebbe la soddisfazione di sentir dimo- 
strata la verità della sua teoria dejla paralasse del sole dalle - 
osservazioni eseguite aliaCaienna, isola d’America prossima al- 
l’equatore, dal suo consodale Richeri. Col solo acume della sua 
mente pervenne il Cassini alla scoperta di un fatto che sem- 
brava non potersi effettuare che col ministero degli occhi. 


(1 ) Quésta lettera del Cassini diretta al Cornaro é stata stampata tra le 
Lettere originali estratte dalla biblioteca Pisani e pubblicate dall’abate 6o- 
nicelli custode della medesima. 
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• Nell’anno 4683 il nostro Cassini conobbe il primo la luce zo- 
diacale ; luce cosi chiamata perché disseminata sopra il zodiaco ; 
luce somigliante a quella della via lattea , la quale si scorge la 
sera sull’ orizzonte, -ove il sole tramonta più risplendente nel 
mezzo che nelle sue estremità. Ei giudicò che se questa luce 
potesse essere veduta mentre il sole è presente, il sole appari- 
rebbe crinito. 

In questo medesimo anno ei pose mano alla gran meri- 
diana dell’Osservatorio di Parigi , ineominciata già dal Picard 
l’anno 1669 ; la quale, partendo dall’Oceano e terminando al Me- 
diterràneo, dovea attraversare tutta la Francia. Nell’anno 1700 
perfezionata fu dallo stesso Cassini, prohmgandola sino àll’estre- 
mità del Rossiglione. 

Cassini ha avuta la gloria di costruire la meridiana di Bolo- 
gna e di condurre a compimento quella di Francia, « i due più 
bei monumenti (dice Fontenelle) che l'astronomia pratica abbia 
giammai eretti sopra la terra, e i più gloriosi per la curiosità 
industriosa degli uomini ». / 

' Tra il vasto numero di paesi celesti xfa’egli avea amato di vi- 
sitare non avea ammesso il mondo di Saturno. Fu nell’anno 1684 
ch’egli fece colassù le ultime sué più fortunate speculazioni. ' 
Huygens avea scoperto a questo pianeta un satellite. Il nostro 
Cassini fece lo scoprimento degli altri quattro ; scoprimento che 
meritò al re suo mecenate una medaglia d’onore, la quale por-r 
tava impressa nel suo rovescio la leggenda rSatunii satelìites 
primum cogniti. 

Altre fatiche egli sostenne e per la correzione del calendario 
gregoriano e per la spiegazione di un tenebroso calendario del 
regnò di Siam , dal quale ei si studiò di ricavare le cognizioni 
astronomiche degl’indiani. 

Ammontano a più di cento le memorie che somministrò il 
Cassini agli attideU’Àccademia reale di Parigi, e tutte, à detta 
degrintelligenti, presentano investigazioni di sommo pregio. - , 

Mentre onoriamo il Cassini, non vogliamo dimenticare un 
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altro valente Italiano che molto agevolò i di lui sublimi intra- 
pi'endimenli. Questi fu Giuseppe Caropani, eccellente artista, 
■ con cui il Cassini strinse in Roma amicizia. Il Campani gli forni 
i telescopii più grandi e più perfetti di quanti ;se ne fossero sino 
allor fabbricati. . , . 

g V. — Sua nioiTe. Siui carattere. 

.. . Sul finir de’ suol giorni il Cassini Rivenne cieco , calamita a 
lui comune col gran Galileo ed originala, per avventura dalla 
.medesima causa, giacché le osservazioni, intente ed accurate 
nella immensità , degli oggetti celesti ricliieggono un apposito 
sforzo per parte dell’organo della vista. . , 

Mori egli nel 1712 in età d’anni ottantaselte. Lasciò un figlio 
ed un nipote per parte di sorella nomato Jacopo Filippo .Maraldi, 
il quale, lasciata Nizza, avea seguitato a Parigi le orme del. di 
lui zio. Àmendue ebbero in retaggio le cognizioni matematiche 
del Loro antenato. 11 peculiar. merito di essi e più forse quello 
del nostro .Gio. Domenico fece conseguire ad entrambi la distin- 
zione onorifica di essere annoverati tra i membri dellareale Ac- 
cademia delle scienze. Questa eredità scientifica passò sino ai più 
tardi nipoti del nostro grande astronomo. . 

Noi non sapremmo adombrar meglio il di lui carattere che 
prendendo l colori da. due illustri sudi encomiatori francesi. 11 
segretario della mentovata accademia, l'arguto Fontenelle, in 
fine dell’elogio del Cassini nel seguente modo si esprime : < For- 
nito egli era di un’anima sempre eguale e tranquilla e spoglia 
di vane inquietudini, di agitazioni insensate, più dolorose e più 
incurabili di, tutte le. malattie. La sua stessa cecità non avea 
scemata in lui la consueta giovialità. Un ampio corredo di re- 
ligione e più ancora l’assidua pratica della medesima oontribui- 
vano in gran parte a questa calma inalterabile La sua mo- 

destia naturale e sincera facea perdonare..a lui la sublimità del 
suo ingegno' e la celebrità del suo nome anche dagli spiriti più 
gelosi. Si ammirava in lui.il candore e la.semplicilà de’ costumi, 
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che si amano tanto n«‘|;Ii uomini grandi e che per lo più si rin- 
vengono in questi uomini veramente grandi * (1). • 

I/ahate llìgnon, che per la elevatezza della condizione non 
meno che per quella deH’ingegno e dell’animo meritù la per- 
petua prefettura della mentovata accademia, rispondendo al 
citalo elogio di Fontenelle, disse tra le altre cose a gloria del 
nostro Cassini : « In mezzo alle mentovate sue cognizioni sì pro- 
digiose, la sua modestia era più miracolosa ancora. L’universo 
lo ammirava; i secoli idolatri gli avrebbero eretti dei templi. 

Egli solo sembrava ignorare il suo merito. Chi fu' mai più sem- 
plice nelle maniere? Chi più ritenuto ue’ suoi discor§i? Chi 
più timido in ragionar delle cose che perfetl^ente sapea ? . . . . 
l*iù amabile ancor che ammirabile, più umile che dotto.*.. ., 
amico confidente e leale , padre di famiglia adorabile, accade- 
mico amatore sincero de’ suoi confratelli ed universalmente 
riamato da tutti .... Qual perdita sarebbe quella di un si grande 
uomo, se non ci avesse lascialo un figlio e un nipote in cui noi 
lo veggiamo rinascere ! * 

✓. • • . * ' • ’ 

ARTICOLO VI • 

rRANCESOO RESI 

gl. — Sua nascita. Suoi stiidii. Suoi impieghi. 

Bellissimo originale. Avessi io le tinte onde delinearne un 
corrispondente ritratto ! 

Nacque Francesco in Arezzo l’anno 1626 dal medico Gre- 
gorio Redi patrizio di quella città. Diede opera alle belle lettere 
in Firenze nelle scuole de’ Gesuiti. Passò alla università di 
Pisa, ove applicò l’ingegno alla filosofia ed alla medicina, nelle 
quali facoltà ottenne la laurea l’anno 1647. In mezzo alle di- '• ' 
scipline 4 >iù gravi non trasandò egli le umane lettere sotto la 

(i) Histoire de l'Académie royale des Sciences, 171 i. 
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direzione del professore Paganino Gaudenzio, uomo dottissimo 
ed estemporaneo dicitore maraviglioso. I crescenti pregi doU’ih- 
gegno del Redi incominciarono a farsi noti eziandio fuor di 
Toscana, così che a lui venne l’invito per paiie de’ principi 
Colonnesi di recarsi a Roma e di aprir cattedra, di retorica nel 
loro palagio. Il Redi approfittò del soggiorno in questa gran 
capitale per aumentare le sue cognizioni , frequentando le bi- 
blioteche e le accademie che ivi allora fiorivano. Per inoltrarsi 
vieppiù nella fisica giovò ancora de’ lumi dell’esimio filosofo 
Rafaele Magioto, con cui contratta avea un’intima domestichezza . 
Interruppe per breve intervallo la stazione di Roma a fine di 
visitare il confinante regno di Napoli, ove‘ con diligenza osservò 
le produzioni della natura, verso le'quali era tratto da estrema 
vanezza ed ove strinse amicizia coi letterati più celebri di quella 
metropoli. Questi ed altri somiglianti vantaggi non eran vale- 
voli a spegnere nel di lui animo il desiderio della nativa Toscana. 
Ei vi si sarebbe restituito assai di buon grado, se avesse potuto 
godervi di una condizione non inferiore a quella in cui vedeasi 
collocato in paese straniero. Dii auctius atque melius fecere. I 
suoi fautori ed amici non tennero occulti i di lui meriti al gran 
duca Ferdinando II. Questo mecenate magnanimo degli uomini 
scienziati non ne volle di più per creare il Redi medico della sua 
corte. Egli accettò con trasporto di gioia l’onorevolp incarico e 
si mantenne in es^o sempre più caro e pregiato , manifestando 
le qualità lodevoli di cui era a dovizia fornito e che noi di mano 
in mano ci facciamo a riandare. 

., gli.. — Il Redi naturalista. 

Era costante credenza della venerabile antichità che la pu- 
trediné fosse la generatrice de’ vermi. Sospettò all’incontro il 
nostro filosofo che le carni, l’erbe, le piante e le altre materie 
infracidite non servissero che dì veicolo e di ripostiglio agl’in- 
setti. Onde, accertare la verità, si accinse ad interrogar l’espe- 
rienza, la quale alla sua brama rispose. Vide varii pezzi di 
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carne da lui lasciata appositamente imputridire formicolare di 
vermi di qualità differenti. Questi in pochi giorni si converti- 
rono in crisalidi, dalie quali sbucavano mosche di varii coleri e 
grandezze. Immaginò il nostro fisico che tali mosche aggiran- 
tesi sopra la carne fresca vi deponessero le ova, dalle quali 
.sortissero i vermi. Si confermò nel suo pensamento, riposte ■ 
avendo delle carni, altre in bocce aperte, altre in bocce serrate 
con pergamena. Dopo alquanti giorni rinvenne nelle prime un 
bulicame di vei'mi, e riscontrò le seconde imputridite hensi, ma 
non verminose. Per convincere poi coloro che attribuivano alla 
mancanza di aria la esenzione dai vermi, alla carta sostituì il 
velo per chiuder le, bocce, il quale era certamente. permeabile 
all’aria; e ci4 nondimeno ne emerse il medesimo- risultato. 
Allóra non dubitò più il nostro osservatore che non nascessero ' 
quegfinsetti dall’uovo. t. ^ 

Sembra per lo più che i filosoQ sieno dominali da una pro- 
pensione violenta a generalizzare la spiegazione di un feno- 
meno, accomunando ciò che hanno veduto in un caso agii altri 
somiglianti casi ed anche agli analoghi. Il Redi fu tanto avverso 
a questo spirito di sistema, mentre egli lo accagionava di avere 
per tanti secoli traviato gl’ingegni, che inciampò sin negli errori 
per non assoggettarsi a dar fede a quello che non avea veduto 
cogli occhi suoi proprii (1). Quando egli si fece a considerare 
que’ bacherozzi che nascono nelle parti interne delle galle, 
delle piante e degli aninmli, ch’ei credea impenetrabili alle 
mósche ed alle farfalle, rinunciò al suo favorito principio della ■ 
generazione dell’uovo, e attribuì la loro vita alla vitalità istéssa , 
degli animali e delle piante. 

Se noi volessimo. tener dietro a tutte le indagini del nostro, 
attivissimo esperimentalore, ci converrebbe quasi per intero 

\ 

(1) Così egli incominoia le sue osservazioni intorno alle vipere: « Ogni 
giorno più mi vadc confermando nel mìo proposito di non voler dar fede 
se non a quello che cogli occhi miei proprii io vedo ». 
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trascrivere i suoi volumi; poiché, .non contenendo che fatti, non 
si possono questi convenevolmente acconciare -se non coU’om- 
meltere una gran parte delle circostanze il più delle volle es- 
senziali. Non possiamo però rifiutarci il piacere di accennarne 
alcuni de' più speciosi. ■ ' ' 

Maraviglie quasi incredibili si affacciarono agli occhi dell’aqu- 
tissimo nostro scrutatore in questo ramo medesimo degl’insetti. 
Ritrovandosi in Artiinino col professore Stenone danese, uomo 
insigne per talenti- e per costumi, si pose a far seco lui accurate 
osservazioni sopra certi animaluzzi viventi tra le scope de’ boschi. 
Videro gli ararci osservatori che , estfatté da essi le viscere , 
continuarono a moversi con quel moto peristaltico che talor si 
ravvisa ne’' mozziconi de’ serpi e de’-ramarri: videro che, re- 
ciso loro il capo e avvicinato il busto; allo stesso si conglutinava' 
nuovamente mediante un umore verdastro che sortiva dal busto 
medesimo e che rinselto continuava a vivere. Questi non erano 
che preludii delle prodigiose scoperte che doveansi fare poste- 
riormente dal Trembley dal Bonnet , dallo Spallanzani e da 
altri Intorno alle specie di tanti zoofiti , creduti vegetabili nei 
tempi andati e che sono per avventura i primi anelli della ca- 
tena anirnale. 

Egli estese le sue cruente esperiènze eziandio alle tartarughe 
vive. Nessun può narrare gli effetti delle accennate carnifidne 
con miglior garbo .di lui. Vediamone la descrizione di leggiadri 
scherzi condita nella seguente lèttera al principe Francesco jle’ 
Medici, che fu poi cardinale, fratello del gran duca Cosimo 111. 

:... « Siamo arrivati tutti sani e salvi all’Ambrogiana. Il 
gran duca serenissimo co’ serenissimi principi e coi ìnaggio- 
ringhi della corte è venuto in barca, lo, perché aveva con me 
tre personaggi ammalati, sono vernilo in lettiga con essi. Ed 
ecco la curiosità venuta di sapere chi siano questi tre amma- 
lali: sono tre tartarughe. Ad una di esse per alcuni suoi mis- 
fatti fu tagliata la testa la sera de’ 'ÌO novembre, all’altra fu 
pur tagliata la testa la sera de’ 28 pur novembre, e sono tutte 
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e due per ancor vive, ancor che ccw pòca Speranza; e vera- 
mente il medico ne fa cattivo pronostfcd. Alla terza , che non 
avea commessi delitti tanto enormi e brutti quanto le due prime, • 
ma è solamente un poco capricciosetta, bizzarra e cervellina,' 
le fu dal carnefice cavato tutto il cervello per vedere se le ne. 
rinascesse un nuovo; e questo si è fatto a petizione di certi 
mariti, che bramerebbero avere le loro naogli più cervellute e • 
meno cervelline. E veramente son tutti entrati in grande spe- 
ranza di ottenere il loro intento col far questo beUgiuoco alle ■ ' 

loro mogli, perché questa tartaruga si può dir totalmente gua- 
rita. 11 medico gli ha reso il vino ed anche la manda a fare’ un 
poco di esercizio per questi prati ; ed è divenuta modestissima 
e fuora sta sempre cogli occlìi bassi e noìr fa quellé civetterie' , 
alle quali si erà assuefatte dtf ragazza. Oh! se il secreto mi, 
regge tra matro , jSOme spero , questa è quella volta ch’io mi fo 
di oro. Si accertTché a V.'À. se^niSsima, mio padrone e si- 
gnore, voglio innalzare una statua tutta d’oro massiccio , ed . 
airimperatore voglio dare un poco di aiuto di costa ^di tre o 
quattro milioiiiogni anno per poter continuare la guerra contro 
il Turco, ecc.', ecc. » (i). ' ' 

Altro sorprendente oggetto si offerse alla perspicacia del 
nostro Redi in un serpentello a due teste. Egli lo esaminò ana- 
tomicamente c riconobbe in lui . tutti gli organi doppii, tranne 
quelli della digestione e della generazion'e. 

Fin qui abbiam veduto il Redi occuparsi in ricerche tendenti 
ad appagare una dotta curiosità. Seguitiamolo ora in alcune altre 
investigazioni le quali ebbero eziandio'^per oggetto di avanlag- 
giare la sorte dell’egra umanità. • 

Tra le più pregevoli sue’ osservazioni si contano quelle che' 
egli eseguì sopra le vìpere. Discopri che il fiele della vipera ó 
indubitatamente innocuo;- Quello che comunica il veleno alla 

morsicatura di questo rettile è Tumore giallastro che trovasi 

. .i. • 

(1) Fabhoni, Lettere inedite, l. 11. ' 
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raccolto in fondo alle due guaine donde, spuntano i denti, e die 
la vipera, raggrinzando le dette guaine, schizza sopra la parte 
lacerata dal morso. É cosa singolarissima che un tale umore 
non offende menomamente inghiottito per bocca , e spruzzato 
sopra le ferite degli animali diviene per lo^iiù micidiale. 

Dopo di aver fatta la ricognizione della causa da cui procede 
il veleno nelle vìpere, passò il Redi alla indicazione dei rimedii ' 
onde arrestarne i mortiferi effetti. Suggerì la scarniQcazione 
della ferita per farne sortire il veleno col sangue ; suggerì l’ap- 
plicazione locale delle coppette, de’ bottoni, delle sanguisughe ; 
suggerì lo strettoio sl^)eriore alla piaga, acciocché col molo 
circolare del sangue il veleno non passi al cuore. 

' Era comune opinione che gli scorpioni si generassero dal fra- 
grante basilico e che il lor pungimento fosse letale. Con dimo- 
strare che gli scorpioni sono vivipari e che , eccettuati quelli 
deU’Africa, tra noi non sono gran fatto pericolosi, venneadis-t 
sipare i mal fondati timori. 

' g in. — Il Redi medico. 

Non. solamente imprese il Redi ad estirpare gli errori del 
volgo, ma rivolse inoltre le studiose sue cure a convellere quelli 
ancora de’ sedicenti dotti. 

Era la medicina' a’ suoi giorni avvolta in pregiudizii avvalorati 
da illustri nomi e non poco nocevoli alia umana salute. Egli sì 
accinse alia malagevole impresa di richiamarla alla ippocratica 
semplicità. Fatto egli per combattere l’errore ne’ suoi più forti 
trinceramenti , si pose ad esaminare attentamente i più accre- 
ditati sistemi e riniedii degli antichi e de^ moderni medici. Vide, 
che la maggior parte di essi mal reggevano al cimento di una 
irrefragabile esperienza. Avverti gli uomini d’essere ritenuti e 
guardinghi ed a non divenire le vittime della propria credulità 
edeU’altrui menzogna. Oppose l’esperienza ai sistemi, alla com- 
posizione de’ medicamenti la semplicità, alla facilità di giudicare 
e di ricettare la più attenta osservazione e la più éauta pru- 
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denza; seppe accomodare i rimedii ai tempi, ai luoghi, alle cir- 
costanze, alle complessioni e qualche volta ancora alle immagi- 
nazioni degli ammalati. Ebbe l’arte d’interrogar la natura e di 
discoprire sovente quando essa chiedesse di essere abbandonata 
* a se stessa e quando di essere sovvenuta coi presidii dell’arte, Di- 
remo in una parola ch’egli fondò una nuova scuola di medicina, 
la quale venne in tanto credito che il conte Lorenzo Magalotti, 
spaziando per tuttai Europa, ritrovò che « essa avea altari e culto 
sino neU’ultimo Settentrione « (1). I più rinomati medici ricorre- , 
vano a lui come ad oracolo. 1 principi invidiavano ai sovrani 
della Toscana il vantaggio di possedere un tant’uomo, cd ascri- 
vevano a fortuna il poter trarre presso di sé alcuno de’di lui_ 
allievi, e bramavano che si diffondesse ne’ loro Stali la'dottrina 
che emanava ampiamente dalle sue opere. E daU’Italia e da ol- 
trementi a lui si accorrea per consulti ne’ casi più ardui (2). - 

Allor che poi si volea tentare la sua modestia colla lode di 
essere egli sovrano maestro in medicina e di essersi altamente 
obbligata la sua e le future età , solea rispondere di non aver 
fatte altro che insegnare agli uomini a temer più dei mali i ri- 
medii, e segnatamente i composti e i più vigorosi e polenti, e 
confortarli a sperar lunga vita dalla dieta e dalla fuga delle pas- 
sioni, e finalmente esortarli alla pazienza, insinuando loro a non 
voler vincere le infermità col mezzo di violento assalto, ma bensì 
di lungo assedio, ed a sopportare un picciolo male per lion in- 
correre in un peggiore, avendo egli familiare l’adagio « che in 
questo mondo non vi è if maggiore e più terribile nemico del 
bene che -il volere star meglio » (3). 

Soggiungeva egli di avere di una cosa sola arricchita la me- 
dicina, avvertendo che certa acqua nostrale gentilmente salata', 

(1) Elogi italiani del Fabroni, l. 1. 

(2) Abhìam da una lettera del Redi al dottor Giovanni Battista Ginslini 
{Opere, t. V) che il re d’Inghilterra avea chieste direttamente al gran duca 
tutte le di lui opere. 

(3) Lettera a Domenico David. 

V. IV. — 4 CORNIiLXI. 
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delta del teluccio , è l’unico e vero rimedio per guarire le dis- 
senterie, e che può riguardarsi inoltre come àncora sacra nelle 
tempeste delle coliche, de’ mali dell’utero e degl’intestini. 

. Svegliò il Redi valenti cooperatori e seguaci che con lui co- 
spirarono a mover guerra al pregiudicio fortificato dall’antichità 
ed accarezzato dall’interèsse. Nè alieno all’istituto di quest’o- 
pera né fuori di luogo sarà l’inserirne qui un cenno. 

Uno di essi fu Leonardo da Capua , dotto professore nello 
Studio Napolitano, il quale assali l’impostura co’ suoi pareri in- 
torno all’incertezza della medicina. 

Anche Giuseppe Gazzola veronese, medico cesareo, si accinse 
ad illuminare II mondo ingannato da’ falsi medici-[\). 

Finalmente Giuseppe Del Papa , degno discepolo del nostro 
Redi e suo successore in qualità di archiatro de’ gran duchi , 
'inculcò la schietta e moderata dottrina del suo maestro, avendo 
frequentemente -in bocca l’aforismo galenico : Medicamentum 
nuHum est adeo salutare quod aliqua ex parte non noceat (2). 

Conchiuderemo con dire che i precetti medici del nostro pa- 
tologo regolanù tuttora la scuola toscana , e furono e saranno 
sempre di scorta a tutti coloro che professano di provvedere alla 
umana salute penetrati da ingenuità ed alieni da millanteria. 

g IV. — Il Redi poeta, prosatore e grammatico. 

Qual maraviglia il vedere un sì solenne maestro in fisica e iti 
medicina, siccome fu il Redi, sedere a scranna eziandio nell’a- 
mena letteratura ! 

Il Redi occupa un pesto eminente' sopra il toscano Parnaso. 
Ne’ suoi sonetti si ammira una immaginazione fecondissima. I 

(t) Titolo di una sua opera stampata io Praga l’anno 1716 coll’ epi- 
grafe: Capiuniur homines in tempore malo. 

(2) Consulto VII, ove il Del Papa soggiunge : « E se ciò si veriflca dei 
medicamenti proprii e profìcui, quanto poi crediamo che riesca Targomento 
dove si tratti di medicamenti improprii ed incongrui ? » 
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pensieri sono ingegnosi, per dire il vero, ma la eleganza della 
dizione non sempre vi corrisponde. Egli dipinge l’amore, ma 
l’amor penoso e tirànnico. Possiede una felice attitudine di con- 
durre ogni cosa al suo soggetto. Converte in aforismo d’amore 
l’aforismo ippocratico. 

Lunga è l’arte d’Amor, la vita è breve, 

Perigliosa la prova, aspro il cimento, 

Diffìcile il giudicio, e più del venie 
Precipitosa l’occasione e lieve. 

Si giova altrove di un rinomato passo di Geremia : 

Donne gentili devote d’ Amore 
Che per la via della pietà passate, 

Soffermatevi un poco e poi guardate. 

Se v’è dolor che agguagli il mio dolore. 

Il nostro poeta fu poi originale e inimitabile nel ditirambo. Il 
suo Bacco in Toscana vivrà fin che avrà vita l’italiana poesia. 
In questo genere , intentato ai Latini , si aumenta l’entusiasmo 
Jel Dio de’ versi col furore del Dio dell’ebbrezza. Quindi le im- 
magini baldanzose, quindi i voli improvvisi, quindi la irregola- 
rità del metro. Ma la ragione cionondimeno dee sempre gover- 
nare un tale apparente delirio. 

fi nostro poeta non si lasciò traviare giammai, anzi giunse a 
porre in bocca al suo nume filosofici pensamenti non' disgiunti 
dall’argomento. Egli spiegò luminosamente que’ famosi versi di 
Dante nel canto XXV del Purgatorio : 

Guarda il calci* del sol, che si fa vino, 

Giunto all’umor che dalla vite cola ; 

versi che meritarono un commento del gran Galileo ed un altro 
più lungo ancora del Magalotti (1). Sentiamo il Redi: 


(1) 11 Magalotti v’impiegò tutta la lettera quinta delle scientifiche, e pre- 
tese di dimostrare la proposizione di Galileo in questi termini espressa: 
. « Il vino altro non è che la luce del sole mescolata con l’umido della vite » . 


Digitized by Coogle 



52 LETTERATURA ITALIANA 

Se dell'uve il sangue amabile 
Non rinfranca ognor le vene, 

Qiicsla vita è troppo lal)ile, 

Troppo breve e sempre in pene. . 

Sì bel sangue è un raggio acceso 
Di quél sol che in ciel vedete, 

E rimase avvinto e -preso 
Di più grappoli alla rete. 

La bellezza , la nobiltà, l’arnionia della versificazione abbel- 
liscono da capo a fondo questa classica produzione. 

il Redi poi viene considerato per uno de’ magistrali compo- 
sitori di prosa toscana. Egli è elegante e puro, ma non affet- 
tato ; egli è copioso e perspicuo, ma non parolaio. Se alcuna cosa 
.avesse a desiderarsi nelle prose del Redi sarebbe un poco più 
di nerbo e d’armonia. 

Le sue lettere si propongono giustamente per veri modelli. 
Spirano da per tutto.un’amabile filantropia e sono condite di uoa 
festività innoceirte , figlia della bontà del cuore, e non di cau- 
stico riso. Egli ingemma questa sua ingenua piacevolezza di 
fini vezzi di lingua, come può ravvisarsi eziandio in quella let- 
tera in cìii esorta scherzevolmente il disegnatore Pier Maria 
Baldi a stemperare i suoi colori nella vernaccia; lettera inserita 
anche ne’ libri elementari delle moderne scuole de’ giovanetti. 
Per ammaestramento parimenti degli studiosi giovani pubblicò 
il Facciolati nella Ortografìa italiana sAlre lettere del Redi di 
facile dettatura, le quali si aggirano tutte intorno a questioni di 
lingua toscana. Di e.ssa il Redi fu studiosissimo, e lunghe vi- 
gilie spese per illustrarla ed ampliarla, ed impiegò singoiar di- 
ligenza in raccogliere le migliori edizioni e i più corretti testi a 
penna de’ trecentisti. ' , 

Quantunque avesse il Redi bevuto ai primitivi fonti della pura 
toscana favella, non era gran fatto amico degli arcaismi e non 
accordava che si adoperassero se non che ove non si rinvenis- 
sero voci di eguale forza e di più comune intelligenza ed uso. 
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« €erte voci antiche (scriveva egli) non istanno bene collocate 
per tutto; ancor che io confessi fhe in alcuni luoghi talvolta, e 
particolarmente consolate colle circostanti convenienze , possan 
rendere un nobile sentimento spirante maestosa riverenza» (1). 

Si affaticò inoltre il Redi nello investigare le etimologie ita- 
liane, e molto contribui a rettificare e ad ampliare il Vocabo- 
lario degli accademici della Crusca, tra’ quali egli oltenea seggio 
onorato (2). 

. Al francese già da noi lodalo Egidio Menagio ei prestò va- 
lido appoggio perchè potesse salire alle origini della toscana^ 
favella, ch’egli andava compilando (3). Il fiammingo Pietro 
Adriano Vanden-Broecke in un carme al Redi indirilto chiama 
il Menagio tuus amor. Loda poi quest’ ultimo pel suo felice 
riuscimento nelle toscane, lettere , mirabile veramente in uno 
straniero : . 

, Sermones luscos felix et carmina tasca, 

Ceti media satus Ausonia, Floraque sub ipsa. 

Qui condii luscaeque aperit cunabula linguae. 

Ad altro celebre letterato francese , l’abate Regnier Desma- 
rets, non fu parco il Redi de’ suoi consigli perchè potesse acqui- 
stare proprietà e leggiadria nel verseggiare toscano, di cui era 
assai vago. Regnier diede all’italianò Parnaso la miglior tradu- 
zione di Anacreonte. Regnier pubblicò un sonetto suo proprio 
come sonetto del Petrarca, e giunse ad illudere gl’intelligenti (4), 
-ciò che dimostra la finezza del suo lavoro. Tanti meriti coH’ltalia 
aprirono a Regnier l’ingresso alla Crusca. 

(1) Lettera al padre Francesco Eschinardi della Compagnia di Gesù. In 
questa lettera biasima il Redi certo padre Triixes gesuita perché aveva 
usatole mo/ira, invece di motivi, indebolire invece di infievolire, hiu- 
neramento invece di rimunerauone, daimaggio invece di danno, im- 
prenla invece d'impronta, porùonevole invece di partecipe. 

(2) V. le sue lettere in varii luoghi. 

(3) Ivi. 

(4) VOLT.MRE, Sièc/e de Louis A7l^ t. II. 
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Egli volle manifestare al pubblicò i sentimenti di estimazione 
e di grato affetto ch’ei nutriva verso il Redi , scrivendo in una 
nota appunto alla prelodata sua versione del poeta di Teo: 

« Egli (cioè il Redi) ad una somma erudizione in ogni genere 
di letteratura ha saputo accoppiare tanta purità di stile e tanta 
dolcezza di costume ch’ei lascia in dubbio qual sia maggiore in 
lui, 0 la profondità della dottrina o la soavità della eloquenza o 
la gentilezza del vivere civile » . 

E per dire il vero, l’esimio valore del nostro grande Aretino 
negli ameni studii diffuse anche ne’ suoi filosofici scritti un co- 
lorito elegante ed amabile e opportunamente frammisto diversi 
di eccellenti autori, greci, latini , toscani, e di belle erudizioni 
condito. 

Nella materia medica segnatamente fti tale e tanta la.pro- 
prietà e la grazia del di lui scrivere toscanamente, che dalle sole 
sue opere fu tratto un dizionario in cui si suggeriscono ai me- 
dici i termini più adeguati e più nitidi onde rivestire le loro 
idee (1). 

La sua amabilità di costume contemplata nell’ultima parte 
dell’elogio regneriano sarà soggetto del seguente paragrafo. 

g V. — Suo carattere. Sua morte.' Sua fama. 

Il Redi visse in corte, ma, immune da etichetta, d’ambizione, 
da gelosia,' visse ivi lieto e tranquillo. La familiarità naturale 
a’ principi della Toscana si convertiva verso di lui in dimesti- 
chezza amorevole. Amanti e cultori d’ogni bella disciplina, egli 
sapea innanzi ad essi in dilettevole società dispiegare la sua 
dottrina e i suoi conversevoli sali. Talvolta li intertenea di-ma- 

fi) Il dotto ed elegantissimo medico di Bergamo Andrea Pasta l’anno 1769 
pubblicò in Brescia in due tomi un vocabolario cosi intitolato : Koct^e ma- 
niere tratte dal Redi che possono servire d’istruxione ai giovani nel- 
l’arte di medicare, e di materiali per comporre con proprietà epuli%ia 
di lingua italiana i consulti di medicina. 
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ravigUqse produzioni delia natura, talvolta di vaghe produzioni 
dell’arte poetica. Gii amici le indirizzavano a lui, ed egli le re- 
citava ai gran duca, procurando di acquistarne grazia agli au- 
tori (1). « A’ suoi serenissimi padroni (dice una orazione in sua 
lode) non sa mai chiedere cosa alcuna per vantaggio di sua per- 
sona; a chiedere per altri si mostra prontissimo e talvolta riesce, 
per cosi dire, importuno » (2). 

. Ad onta di questo riserbo, i suoi sovrani non lasciavano fug-’ 
gire occasione di procacciargli piacere e vantaggio. Conoscendo 
il gran duca il trasporto del Redi per la storia naturale , facea 
venire dalle regioni più rimote del globo le produzioni più sin- 
golari e più rare, e con improvviso dono destava nel di lui animo 
gradita sorpresa. Gli era liberale ancora d’altre cose serventi 
agli usi ed al piacer della vita, e segnatamente di squisitissimi 
vini, de’ quali facea larga parte anche agli amici. 

La gran duchessa Vittoria poi voile beneficarlo con lascio par- 
ticolare del suo testamento ; dimostrazione d’aifetto sommamente 
onorevole. 

Il cardinale Leopoldo finalmente , appassionato cultore delle 
scienze naturali, avea tal confidenza in lui riposta che non si valea 
d’altra penna che della sua per porre in luce i suoi pregevoli 
ritrovati ; di che abbiamo tra gli altri un esempio nella relazione 
dal Redi estesa intorno alla maniera di trarre i sali da’ vegeta- 
bili ideata dal medesimo principe (3). * 

Era il Redi un filosofo discreto ed amabile e non rifuggiva 

(1 ) Così egli scrìve al Filicaia : « Sabbato sera il serenissimo gran duca 
senti da me leggere la sua veramente nobilissima canzone. Piacque estre- 
mamente al serenissimo, ecc. , e ne fece in pubblico encomii con mia somma 
consolazione. Domenica mattina esso serenissimo, ecc., disse al serenis- 
simo principe Gastone suo figlio di averla da me sentita c glielà lodò, e 
l’esortò la sera a farsela da me leggere, conforme seguì. » Opere, t. -IV, 
pag. 207. Possono vedersi altre lettere di. somigliante argomento. 

(2) Vile degli Arcadi, t. 1, pa'g. i. 

(3) Fabroni, Lettere inedite, ecc., t. II, pag. 171. 
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dai trattenimenti, non però inverecondi nè frivoli. Amava i con- 
centi musicali e le arti del disegno , delle quali cose egli era 
intelligentissimo. Prendeva poi diletto di seguitare la corte nelle, 
celebri cacce di Pisa e dell’ Ambrosiana. Vagheggiava in esse 
un doppio scopo, quello di esaminar le sue prede coll’occhio di 
naturalista e quello di fortemente esercitar la persona. - 

Fu sempre il Redi di complession gracilissima ed estrema- 
mente scarno. Cosi egli dipinge se stesso in una lettera a Do- 
menico David: 

. Son magro, secco, inaridito e strutto, 

' . Potrei servir per lanternon di gondola. 

Eppure egli valicò una non breve età in mezzo ad assidue 
mentali fatiche; serbandosi in discreta salute, mediante la so- 
brietà del vitto e l’ésercizio della persona. 

Poich’egli ebbe oltrepassati gli anni sessanta soggiacque ad 
insulti epilettici, che il coglievano senza che se ne avvedesse. 
Con quale filosofica calma ei. sostenesse 'questo spaventoso ma- 
lore e con quale cristiana intrepidezza egli affrontasse la morte, 
apparirà dalla seguente lettera ch’ei scrisse il di 18 giugno 1689 
al dotto speziale suo amico Diacinto Cestoni, il quale, essendo 
avvertito della sopraggiuntagli infermità, seco se ne condolse. 

'I Oh! voi mi stimate ben gonzo e ben melenso, mentre cre- 
dete ch’io non mi sia per ancora accorto di quegli accidenti che 
mi molestano da più di un anno in qua. Che io non me ne ac- 
corgessi le prime volte, il confesso. Ma ora oh, oh! in quél-primo 
moto non me ne accorgo, ma poi mi accorgo benissimo di avere 
avuto il travaglio e l’accidente. l\la che volete ch’io faccia? Egli 
è più di un mese ch’io sono in villa aU’Imperiale, e non ho mai 
mai visitato alcun infermo; anzi non sòno mai uscito dal palazzo, 
se non che a fare un po’ di esercizio. A tutti quelli che mi chia- 
mano a visitare infermi dico che non posso, poiché sono invec- 
chiato ed infermo. Vorreste ch’io mi medicassi? Fo regola di 
vita aggiustatissima; e questo é e sarà il mio medicamento. Oh„ 

messer Franco, tu morrai! Eh ! e che hanno fatto gli altri? E 
• * 
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che faranno quelli ohe verranno dopo di me ? Quando la morte 
verrà avrò una santa pazienza, e certamente non mi farà paura; 
perché son certo, più che certo, eòe /o aver paura non è rai/ione 
che la morte si ritiri fi , 

Questa gli sopraggiimse improvisa. Mentre dimw'ava colla 
corte in Pisa, fu ritrovato estinto in letto nella mattina deidi pri- 
mo marzo 1698. 11 suo ciulavere fu trasportato in Arezzo, sic- 
come avea ordinato, ed ivi sepolto con questa semplice iscrizione: 
Francisco Redio patricio aretino Gregorius fratris filhis. Un 
tant’uomo non avea d’uopo di lungo epitedio perchè la gloria 
del di lui nome passasse alla posterità. 

I ritrovati del Redi incontrarono contradittori nel loro nascere, 
siccome accade, ad ogni scientifica novità. Crilluminati fisici 
de’ giorni nostri hanno già saputo differenziare la verità dagli 
errori negli scritti di lui. Riputiamo quindi fatica gettata il trat- 
tenerci a narrare gli assunti degli accennati oppositori, il cui 
nome e le- opere non si rammentano più. 

Se il Redi ebbe i su'oi censori, ebbe eziandio gli encomiatori 
in numero infinitamente maggiore. Il sopracitato Vanden- 
Broecke, olire il mentovato latino esametro, intitolò al Redi 
eziandio il seconda libro delle sue Selve ; e il dotto inglese Ales- 
sandro Moor una elegia latina scritta tutta in sua lode. Nelle 
sue elegie latiné celebrò pure i suoi pregi il sopra lodato Egidio 
-Menagio. Discendendo poi ai nostri Italiani, diremo che T acca- 
dèmia dei Gelati di Bologna solennizzò le glorie del Redi vi- 
vente, e quella della Crusca dopo la di lui morte, recitandovi 
l’orazion funerale l'eloquente Anton Maria Salvini. Il canonico 
Salvino di lui fratello ne scrisse la vita, e non. gli bastarono ' 
due lunghe pagine a registrare i nomi di quelli che- lo enco- 
mtarono nelle lor produzioni ed un’altra ancora per annoverare 
coloro che al Redi' dedicarono le loro opere. Fu a lui coniata 
una medaglia col motto: Mternitati aere perennius. Selvaggia 
Borghini dama senese, coltissima rimatrice, ampliò questa epi- 
grafe co’ suoi versi. Chiuderem l’argomento delle lodi del Redi 
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con alcuni sensi del famoso Lqrenzo Bellini, ne' quali vengono 
epilogati lutti i suoi pregi di varia indole. Ei, dedicandogli il 
suo trattalo De «rinw et pw/siòus, nel seguente modo si esprime: 
Tollit quidem omnein de le falsce laudatiohis susplcionem con- 
senisus omnium (jentiim , quo ubique diceria in omni genere 
ei'iiditionk , in omni splendore doctrinm , in omni gravitate 
sapientm , prudenlia , consilio , morum suavitdte , integritate 
animi constantiaque singularis, eie. ’ ' 

‘ ARTICOLO VII • . 

MARCELLO MALPIGHX 

§ 1. — Sua nascita. Suoi studii. Suoi primi impieghi e scoperte. 

Ad un insigne Tnedico e naturalista ne succede un altro di 
singolarissimo acume. 

Questi fu Marcello Malpighi, nato l’anno 1628 in Crevalcuore 
distretto di Bologna. In questa città applicò alla peripatetica 
filosofia, la quale quantunque non fosse conducitrice sicura per 
guidarlo alla verità, acuì cionondimeno il suo-ingegno già in se 
stesso sottile. Manìfestossi in lui assai per tempo un trasporto 
vivissimo per lo studio. Di ciò diede egli una luminosa prova; 
poiché rimasto privo de’ genitori in età giovanile, ed acquistata 
una piena libertà, « laddove altri suole di essa valersi per de- 
liberare, tra la virtù e i passatempi, seguitando per lo più nella 
scelta la parte peggiore , il nostro Marcello a uull’altro se ne 
servi che ad eleggere tra studii e studii » (1). Uua fortissima 
inclinazione il trasse alla medicina, nella quale fece .progressi 
assai rapidi. Nella casa di Bartolomeo Massari suo maestro in 
quest’arte non solo rinvenne occasione di pascere la mente, ma 
di alimentare anche il cuore. Ei prese affetto alla di lui sorella 
Francesca, alla quale si accoppiò con casto nodo. 

\ 

(1) Parole di Eustachio Manfredi nella Vita del Malpighi. 
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Non si tosto ebbe il Malpighi consegnita la laurea, che il se- 
nato della sua patria nell’anno 1656 gli accordò una cattedra 
di lettor pubblico, nella quale appena postosi a faticare , ecce 
che nel medesimo anno il gran duca di Toscana Ferdinando 11 
il chiama a Pisa ad insegnare la medicina teorica in • quella 
fioritissima università. Strinse egli quivi un’intima domestichezza 
col celeberrimo Giovanni Alfonso Borelli, siccome abbiamo al- 
trove, avvertito. Questi diie scienziati uomini accomunarono i 
loro studii, H Borelli erudì il Malpighi nella filosofia libera, e 
il Malpighi satisfece alla dotta curiosità del Borelli nell’anatomia, 
tagliando spesse volte e preparando le parti degli animali nella 
presenza di lui; nel che fare, mentre egli in un . cuore cotto e 
macerato ricerca la direzion delle fibre che lo compongono , gli 
si manifesta all’occhio la figura loro spirale, che tosto comunica 
aH’amico ; e questo fu il primo de’ suoi scoprimenti. . ^ 

' Datosi pertanto in Pisa a quella schietta maniera di filosofare 
allora fiorente e già da noi divisata , la quale era fecónda di 
nuove ed utili verità, traea tutto giorno dalla esperienza -mag- 
giori lumi per conoscere la cagion delle cose. 

Arricchitosi il Malpighi di gran copia di cognizioni, intraprese 
a confutare non pochi errori volgari scrivendo alcuni dialoghi 
in lingua toscana , ne’ quali introducea un galenista disputante 
con un cerusico intorno a diverse quistioni di medicina ,e di 
notomia, ed un terzo dialogista che , ascoltate le loro ragioni 
e disaminatele, 'porgeva motivo di ricorrere all’esperienze. Ma 
questi dialoghi ancor manoscritti rimasero preda alle fiamme in 
un incendio accesosi nella di lui casa di Bologna. 

L’aria di Pisa non era confacevole alla salute del Malpighi. 
Terminato quindi il triennio di sua lettura, impetrò dal men- 
tovato umanissimo principe grazioso congedo e si restituì alla 
abbandonata sua cattedra di Bologna l’anno 1689. 

In questi teni,ii, ricercando il Malpighi singolarmente i pol- 
moni, si avvenne nella loro struttura e ritrovò ch’eran composti • 
di sole membrane .adattate' in forma di vescichette e di picciole 
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cavità. Vide l’arteria polmonare formare una specie di reticella 
e co’ suoi rami abbracciare le medesime vescichette, ove, per 
im’apritura detta nel linguaggio medico anastomosi, andava a 
•congiungersi colle vene. Non isfuggirono agli acuti sguardi del 
Malpighi né le estremità delle arterie nelle loro minime parti 
divise, nè la tela cellulare che i lobi del polmone congiunge. 

§ 11. — Suo soggiorno in Messina. Suoi speciosi esperimenti. 

Nel 1662 il senato di Messina offerì al Malpighi la cattedra 
di professore primario di medicina in quella università. L’accettò 
egli mosso segnatamente dagli stimoli deU’amico Borelli, iL quale 
considerava Messina qual nuova sua patria e bramava che acqui- 
stasse questo nuovo ornamento. 

Ivi non solo il Malpighi dettava lezioni, ma esercitava erìàndio 
la pratica medicina con molta felicità. 

Contribuì a rendere al Malpighi aggradevole il soggiorno di 
Messina la conoscenza ch’egli aveva già contratta in Pisa con 
uno de’ più ragguardevoli suoi cittadini, siccome era don Gia- 
como Ruffo Visconte di Francavilla, intelligentissimo indagatore 
delle naturali produzioni e generoso amatore de’ letterati. 

Ritrovandosi seco Malpighi a villeggiare , venne a lui fatto 
di osservare pria che ad ogni altro l’organo della trachea nelle 
piante, per cui esse assorbiscono non solo l’aria, ma ancora 
rumore. . ' 

Giacendo la villa del prelodato Ruffo in riva al mare, ed 
eseguendosi ivi una annuale e copiosa pesca, in tale occasione il 
Malpighi si diede a squarciare parecchi pesci ed a fare in essi 
speciose osservazioni intorno all’omento ed alla pinguedine, le 
quali furono pubblicate dappoi. Nel tonno inoltre e nel pesce 
spada trovò di molte curiosità. Riconobbe specialmente che in 
essi il nervo ottico altra cosa non è che una membrana doppia 
in maravigliosa guisa ripiegata. 

Dopo tali risultati si distolse alquanto il Malpighi dalle os- 
servazioni naturali con pensiero di ripigliarle di poi. Ad un’altra 
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impresa rivolse egli l’animo, e fu di ricercare le opere di tutti 
gli anatomici, ed in ispecie degli antichi : tra’ quali veggendo 
che gl’italiani si erano per l’avanzamento di questa scienza 
singolarmente affaticati, deliberò di scrivere un completo trat- 
tato di anatomia in lingua volgare, e incominciando dal cuore 
discendere successivamente alle altre parti come appendici di 
quello. Tutte le avea descritte secondo natura, prendendo in 
ciò primieramente la dottrina degl’italiani ed esponendo poscia 
quanto dagli stranieri in proseguimento di tempo fosse stato 
aggiunto. Avendo egli inoltrato il lavoro e trasmessone un 
saggio al suo confidente Borelli ed a Carlo Fracassati,. già suo 
prediletto discepolo ed allora professore ’ di anatòmia nella 
università pisana, questi due valentuomini il dissuasero dall’ac- 
cennato intraprendimento, avvertendolo ch’egli doveva mirare 
alla gloria di essere trovatore di cose nuove, giacché ne avea 
un ingegno capace, anzi che scrutatore delle investigazioni 
altrui. Il Malpigli! al loro consiglio si arrese e ritornò alle oc- 
' cupazioni primiere. - . - 

Non molto , andò che gli venne fatto di discoprire curiose 
novità nella lingua. Ei riconohhe ch’essa era composta di pa- 
pillette nelle quali risiede il senso del tatto e del gusto, ed in- 
oltre di fibre variamente disposte , le quali attribuiscono alla 
lingua una facile mobilità per ogni verso, donde ne nasce per 
avventura la rapidità delle sue sensazioni. . 

Inoltrando le sue speculazioni, egli si avvide che non solo 
la lingua' ma tutta la cute sparsa è di papille munite ed ani- 
mate da fili nervosi, i quali sono in certo modo gl’istrumenti 
del tatto. 11 celeberrimo Boerhaave portò di poi all’evidenza la 
dottrina del Malpighi ; come pure quella riguardante la struttura 
della lingua venne confermata dal Borelli e dal Bellini profes- 
sore di chiarissima fama, di cui parleremo in appresso. Altri 
però in mezzo a molto vero rilevarono qualche inesattezza nel 
nostro fisiologo, siccome altri ancora il riconvennero di errore 
intorno al succo nerveo ed all’involucro del cerehro. L’ingan- 
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riarsi è comune appannaggio degli uomini. Felice colui che 

meno degli altri s’illude ! 

§ III. — Sua controversia. Suo ritorno a Bologna. 

' Sue nuove esperienze. 

Era costume in Messina di eleggere ogni anno in pien con- 
siglio il protomedico della città. Un posto era questo destinato 
d’ordinario ad uno di que’ giovani medici il quale esponeasi 
anticipatamente a sostener pubblica conclusione. A tale intento 
un certo Michele Liparo propose alcune sue tesi Colle quali ri- 
gettava parecchie opinioni della moderna fisica e segnatamente 
la circolazione del sangue. Costui ripieno di borra disfidò tra 
gli altri il Malpighi e Domenico Catalani , professore egli pure 
di medicina e vago oltremodo della nuova filo.sofia, a cimentarsi 
argomentando contro di lui ; il che àmendue ricusarono, es- 
sendo conscii che queste disputazioni solenni vanno a terminare 
in meri od inutili cicalecci senza agevolare menomamente la 
cognizione del vero. 

Entrò in lizza invece un giovane medico chiamato Francesco 
Giangrandi, munito però delle armi fornitegli dal Malpighi e 
dal Catalani. L’esito della disputa fu pari a quello di quasi Tutte 
le altre, vale a dire che amendue i competitori baldanzosainente 
difesero le loro proposizioni e tenacemente persistettero in esse. 
Anelando il Liparo all’onore della vittoria, volle pubblicar colla 
stampa un’opera latina intitolata II trionfo xìe galenisti, nella 
quale pose ogni cura per atterrare te opinioni del Malpighi e 
del Catalani ; e siccome l’arroganza è il sostegno pKT valido 
dell’errore, le qualificava col nome di scempiataggini e con 
motti e villanie ne berteggiava gli autori. Il Malpighi, da ogni 
lotta alienissimo per natura, non fece da principio alcun caso di 
questo libro. Ma sollecitandolo i suoi fautori ad aguzzare i 
suoi ferri' ed avvisandosi egli altresì che il suo silenzio potrebbe 
essere dal popolo idiota recato più a di lui timore che a disprezzo 
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deH’avversario, stese in pocìii giorni in lingua volgare V Apolo- 
gia de’moderni col nome supposto di Placido Papadopoli, stato 
già suo discepolo. Questa .andò manoscritta lungo tempo perle 
mani de’ letterati e non fu stampata che tra le opere postume 
del nostro Malpighi. 

Era ormai giunto il termine del <]uadrìennio dell’appunta- 
mento del Malpighi in Messina. Ma quel senato il confermò per 
altro eguale periodo nella cattedra che con tanto onor sostenea. 
Chiese però egli di poter rivedere la patria anche per prender 
cura de’ domestici affari, che per la di lui lontananza andavano 
a guasto , promettendo di restituirsi al più presto alla sua in- 
cumbenza. Ma rientrato in Bologna l’anno 1666 gli furono tesi 
tanti e si dolci agguati che non fu più in grado di dilungarsene. 
Ei-si restituì quivi alla primiera sita cattedra, cui venne a di 
lui sola contemplazione addoppiato l’emolumento. 

In questo medesimo anno egli condusse a compimento le 
sue osservazioni sopra le viscere. Esaminò dapprima il fegato 
e il. vide tutto composto di piccoli lobi, le cui estremità si assor 
migliavano agli acini deH’uva, frapposti ai vasi pei quali il san- 
gue discorre. Potè quindi conchiudere che il fegato d’altro non 
fosse composto che di glandule agglomerate. Riconobbe inoltre 
la medesima glandulare struttura in altre viscere , vale a dire 
ne’ reni, negli involucri del cervello e del cuore , nella pleura, 
nel peritoneo, nella membrana vaginale dei testicoli, nel ven- 
tricolo, negl’intestini. L’olandese Ruischio emendò alcuna 
inesattezza del Malpighi , ma nel midollo confermò colle 
sue accurate speculazioni la di lui dottrina delle glandule 
conglobate. ' 

Primeggiarono tra le più speciose osservazioni del nostro 
notofflista quelle ch’ei fece sopra la milza, « le quali tqtte, 
secondo la espressione di M^ Portai, possono passare per altret- 
tante scoperte » . 

Esaminò in progresso l’interno delle pregnanti femmine ani- 
malesche e vi scoperse i vasi che serpeggiano intorno le tube 
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dell’utero. A lui si manifestò eziandio il foro delle tube me- 
desime, mediante il passaggio che vi faceva il liquore schiz- 
zatovi dentro. 

Procacciò di poi un considerevole vantaggio all’arte medica, 
ch’ei professava, colle sue indagini intorno alla causa ed agli 
effetti dei polipi del cuore. 

^Dopo questi ed altri rilievi risguardanti le viscere, si pose il 
nostro filosofo ad investigare la natura delle ossa. 

Scandagliando ei molli feti d’uomini e di animali, discopri 
in essi filamenti e fibre longitudinali disposti a foggia di rete. 
Vide un succo denso che riempiva grintervalli de’ filamenti, e 
^giudicò con ragione che questo^ coagulandosi ed indurandosi, 
fosse il succo idoneo a formare le ossa. 

■ La teoria delle ossa ottenne l’approvazione di riputati fisici 
e quella segnatamente del sommo Haller. 

Le di lui osservazioni sopra la generazione del pollo si ce- 
lebrano come le più ammirabili di tutte le altre. Ravvisò egli 
nelle ova fecondate della gallina -urla parte principale consistente 
in una specie di cicatrice non d’altro gonfia, che di un certo 
ammassamento d’umore -rinchiuso come in una buccia, in cui 
stanno rannicchiati e compressi i primi abbozzi degli animali. 
Mercé il tepore della covazione il fluidosi rarefò e sicomraove. 
"■ Concorre esso nel centro della cicatrice e colla forza impulsiva 
fa che si sviluppino 1 primi stami deU’embrione. 

Noi non seguiremo il nostro fisico nelle particolarità dell’ac- 
cennato argomento. Ci limiteremo a dire che i di lui pensamenti 
intorno alla formazione del pollo neU’uovo furono universal- 
mente considerali come originali e maravigliasi. Espose i primi 
in dissertazioni e[uslolari. A queste aggiunse di poi un’appen- 
dice in cui riconfermò ed ampliò Tesperienze riscliiaralrici di 
questo fisico arcano. 11 sopralodalo Haller , che pòrtò assai più 
lungi le sue'osscrvazioni su questo medesimo topico, le quali, 
'a detta di un insigne nostro naturalista, « racchiudono uno dei 
più maravigliosi ritrovamenti che abbia fatto la moderna fìloso- 
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fia » (1), ebbe a dire con nobile orgoglio che il Malpighi tutti . 
aveva superati, et! egli il Malpighi. Ma, allor che é appianato i! 
camminò , non è malagevole lo spingere oltre i suoi passi. 

Mentre il nostro fisico colle' sue incessanti investigazioni 
mirava ad attingere ad uno scopo, non trascurava però quelle 
altre verità nelle quali potesse scontrarsi in cammino. Occupan- 
dorsi egli assiduarriente nella incisione di' un gran numero di 
ammali ed essendo^intiihamente convinto della circolazione del 
sangue, gli entrò in pensiero di esaminare se potesse questa ' 
.rendersi sensibile agli-occhi ancora e non dimostrarsi soltanto 
con argomenti ed iijduzieni ; ciò che visibilmente gH apparì- 
- nelle rane, le quali hanno i va.si diafani. “ - 

g IV. — Sua fama. Sue alteiiori fatiche c scoperte. 

La fama de' maravigiiosi trovamenU del oostro Malpighi ài 
• era propagata per tutta l’Europa, e segnatamente in Inghil- 
terra aveà procacciata al suo nome una. distinta celebrità. -Ap- .. • 

• pena erettasi in Londra la reale Società filosofica',- vaga questa • 
di acricchirsi degli scientifici lumi sorgenti tra le più colte na- 
zioni d’Europa, col mezzo del di lei segretario Enrico Oidenir- . 
burg. invitò il Malpighi ad entrare t^eco. in corrispondenza, 
pregandolo a comunicarle le produzioni riputaUssime della sua’ . 
mente. Concepì il Malpighi il pensiero di apprestare un’opera 
che degna fosse deH’esiraio consesso che . ne lo aveva . richiesto 

e della chiara fama di cui presso il medesimo egli godea. 

' Si rifuggi il Malpighi nella tranquillità delia villa stanco di ’ 

• sostenere il fascio delle cure magistrali e mediche, ma non mai • V 
stanco di contemplar la natura. Gli studii di essa fornivano la ^ 

. vita (li lui non solo di gloria, ma ancora di . contentezza, lì 
mondo, gli amici, i piaceri sociali e di lusso m;)o possono essere 
sempre in uostra balia. La natura ci accompagna per tutto : • 
essa è sempre con noi; Ma gli uomini per la maggior parte non 

(1) Spallanzani , Prefazione alla Conlempla%ion» delltt natura, di 
Bonnet. . . < 

V. IV,.— 5 Coasusi. 
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hanno occhi per ravvisarla. a doiver^. Alla perspicacia del Mal-' 
pighi nulla sfuggiva , ed egli ne intendea il linguaggio. Non 
solo nel teatro “anatomico, ma n&’ campi e ne’ viaggi egli si 
intertenea a lunghe convei;sazioni con questa madre degh es-, 
seri, che di buon grado -manifèstavasi a.lui> . . 

.Cosi avvenne, eziandio nella circostanza in cui egli si pose a 
disaminar la strutturale! baco da .séta. Essa gli disvelò la dis^ '■ 
posizione e l’usp delle più minute sue- jiaftHànto esterne, che 
interne. Egli con immensa fatica le, rilevò ,e le descrisse in 
«n’opera ehe inviò alla prelata reale Società, e tanto piacque ‘ 

• alla, stessa che. ne promosse la stampa ed onorò il, proprio 
elenco col nome deirautore. • 

Altro lavoro di maggior mole e di massimo pregio egli in- 
traprese per, farne omaggio alla medesima a lui diletta Acca- 
demia. L’anatomia delle piante ne formò il soggettò, Fu da 
liii divìsa in due parti. Nella.prima esamina la corteccia. 111 
quale è rivestita di una epidermide o sia pellicola, da cuipar- 
htno-fibre retfoolale a pari intervalli, in cui sr ravvisano otrir^ 
celli di Irasparerite liquóre ripieni’è vasi idonei a trasferire gli 
umoi't; de’ quali le piante nutrisconsi. Il nutritivo umoré si 
concuoce nèllà corteccia. Dalla corteccia il Malpighi trapassa al 
troncò, e scorge in questo,- siccome in quella , i §uói olricelli; 
alenili de! qtiali {>i spiccano dalla corteccia e vanno a terminare . 
•pi midollo.- 11 tronco mnltre è fornite di Vàsi, pei quali l’.aria e 
il succo trapassano, !■ vasi aerei si rigonfiano di squamosa la- ■ 
mina aggirantesi a - spira , entro cut si racchiudono tubi' e. ve-- . 
• scìchette, per cui si assóftiigliano ai polmoni degli insetti. Egli* 

- adduce fa ragione perché di manò in móne nella scorza si au- 
mentino lé fibre c i Hodi, e'perché vi spunti la gemma, e per- - . 
ché da questa nascano le frnndi e i fiori, ne’' quali quasi tùlte 
le parti 'della pianta non senza maraviglia si veggòno'com- 
pendiate (!)•. • . ' ■ - . • . ■. 

. . (I) D. UonaVonlui’a ilossi prete bolognese ift akumi giambi composti in 
‘commendazione del Malpighi fra le tante produzioni iji Un fa menzione sol- 
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Ecco in :qual profittevole Tnodo impiegava il Malpighi.i suoi 
ozii campestrL 'Ma questi pure veriivano non di rader interrotti. 
Troppo grande ew la opinione- dellac dottrina ^ch’ei ponsedea 
per sovveoimento dell’egra, ntìianità. La di lui. anima affettuosa 
.e benefica non sapea rifiutarsi allè inchieste degL’iofeHcr. Prin- 
cipi, cardinali ed altri illustri personaggi aveano ricorso a’ suoi . 
consigli. Altri si trasferivano -.personalmente a consultarlo, Ei 
ritrovava il tempo, onde prestarsi ai-desidecii dr -tHtti;.quan- • 
tunque assiduamente, immerso nei. preaccennati' laboriosissinn . 
studii^Egli era-ammirabile neireconoraia de’-su 0 Ì momenti.vl]n 
suo copioso ed elegante inografo compara la di lui solerzia .a j.. 

. queltadi Filopemene descrittaci da Lirio con tèli -particolaritó’ 
da far inarcare le ciglia (1). - : ' - - 

'■(IV.: — Silo soggiorno in Roma. Sua morte. . •. 

11 merito di.qiiesto grand’uomo consegui filialmente una de- 
stinazione molto onorevole, per dire il 'vero, .ma che ■il disli^- 
gliea , da quelle isolate scientifiche speculazioni che di nuova 
luce rischiaravano il secolo'. NeH’anno 1691 'venne eletto a 
sonim^p pontefice il vegliardo cardinale Pignatelli, che prese fl 

nome (ITnnocenzoXll. Questi, essendo legato in Bologna, uvea 
. • ' ’ ' ' . * • » * • ' , ^ 

• lìolo AnW’Aiiatomia: delle- piante , come ùeì suo capo d’opera , per cui 
meritò il distinto onore die rAccademia di Londra la fecesse slanjpare a' sue 

;spt'se negli anni r67 i c 1G"0. ' _ . . . • 

■ Ambis pagina notb^a Itmrmfi - 1 , ' 

. Ilio nomine quoti ferpnt ferentqne . • 

, Plahlae, donec ea^ videbit alma- “ ’ *. 

• , ■' Vhoehus luce, ina arte nunc reterlas • 

‘ • Ilio twmine, idtst Ino.' qùod Angli '' ■ ' " 

fnimorlale'coltìiit'suis lgeei»i-etc. • ' - 

■ (i) Questi fu il gesuita c poi prelato Marotti , il' quale lia sctitta la, vita 

det nòsiro Malpighi inserita da mónsignor Fatnorii, come suapropria, nella • . 
•seconda decade delle Vitaè liaiorum dootrnta eacelleniitim, ecc. i ' ‘,. 
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concepita lina sì alta estimazione delle intellettuali e morali 
prerogative dei nostro Malpighi, che a' ttessun altró fìiori che a . 
lui volle aQldare là sua decrepitezza^ e lo creò quindi archiatro ^ 
pontificio. -Per la qual cosa si trasferì a Roma, e vestì Tahito 
prelatizio. Le distrazioni del nuovo ^ado e l’età sua che an>-. 
dava già declinando oon gli permisero di progredire lie' favo- 
riti su« investigaraenti de’ misteri della natura. 

Non, potendo però intralàsciar rabitudine di occupar rUitel- 
lelto,. si appigliò ad un esercìzio più agevole e più libero di 
(pialunque altro in cui si fosse in sino allor cimentato. . ■ 

, 1 nuovi lumi coi quali avea egli irradiala la filosofìa avevano < 

'a lui suscitali, non pochi malevoli. Alcuni per invidia, altri per. 
amore de’ pregiudizii bevuti alla scuola, che ih fine risolveasi 
il} amor proprio,, impugnarono la penna per combattere le sue ' 
innovazioni. 11 Malpighi imprese a scrìvere latinamente la pro- 
pria -vita ; ove rammemorando di mano in mano ciascheduna 
delle sue opere,' si fa,à confutare eziandio i censori delle me- 
desime. Altro letterario diporto si offerì al Malpighi nel grau- 
dioW soggiorno di Roma. Nell’anno 1690 si era quivi istituita 
la poetica Arcadia. Egli non avea coltivate gran fatto le amene . 
lettere, a.ssorló essendo In istudii assai più severi. Era cionon- 
dimeno amatoré de’ leggiadri parti della fantasia. Nelle anime 
bene armonizzate l’amore del vero e del bello sono ìntima- 
mente legati, inesprimibile era quindi il diletto ch’egli prendea* 
neiriniefvenire ai boscherecci congressi di quella famosa acca- 
demia. Essa si fece un pregio di ascriverlo al di lei ceto sotto * 
il pastoral nome di Teone Filacio. 

Chiuse.il Malpighi una vita' innocènte e laboriosa’con senti- 
menti di cristiana pietà l’anno 1694, -colpito d’apopTessia. 

Fu detlo il Malpighi l’Omero dei filosofi ; forse perchè Omero 
fu il primo in poesia, siccome il Malpighi in filosofìa a dir còse ■ . 
non, dette da altri prima di loro,„e forse ancore perché i poste-, 
riori poeti ebbero ricorso’ ad Omero, come al Malpighi i poste- 
riori filosofi per bene istruirsi. - • 
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Se relalivamente al^ Malpighi ha detto M. Porta) « ch’ei non 
potea dare che una debile idea delle fatiche di uno dei più in^ 

«igni anatomici . che ci offra la storia » (1), che dovremo dir 
noi, che< poveri di fisiche cognizioni, abbiam dovuto per ne- • ■ 
oessità di sistema seguitare questo grand’uomo in tutte le. vie 
del vastissimo suo sapere? 

. ■ . ARTICOLO Mll- • • ' ^ . 

GliEeORlO LETI. ' 

Io amerei di preterire questo poco plausibile -, storico, giac- 
ché gli stessi encomiatori della letteratura di Milano sua patria ' 
hanno dimostrato Un certo rossore nel registrare* il site nome 
.. tra gli scritto;*! di quella preclara città*: gueiA invito animo ' 
inter. sctdptores huius clarissimae nrìÀs recensemm (2). Ma la 
sua fama é si romorosa, che sembrata sarebbe per avventura - • * * 

una omissione viziosa ir passarlo affatto sotto silenzio. Con 
brevi tratti però ne abbozzeremo Timmagine. , . 

Nacque Gregorio nel 1630. Un suo zio.'prelato in Roina \ 
dùamollo fffesso di sé nella giovanile sua età onde incammi- . 

, ' narlo nella sua stessa carriera. Ma ben tosto dall’indole dei 
suoi costumi comprese ch’ei' non era disposto -allo -stato ecclcj- 
. Mastico, anzi presagi 'ch’ei sarebbe.tratìoccato in gravi travia- 
menti; nè s’-ingannò. Nell’anno 1657 trasferitosi il Leti a. 

Genova, strinse quivi domestichezza coll’ugonotto Saiht-Lion,- 
. ■ ch’era a’ servigi del marchese di Yplavoir generale' dell’artiglie- • . 

ria francese. H Saint-Lion pervertì interamente Gregorio. Ei 
lasciò aHora i paesi cattolici, e recatosi a Losartna, fece ivi pub- <. 
bliea professione di càlvinisinoi II medico.Gio. Antonio Guérin^ 
invaghito della sua animosità'e de’ suoi talenti, rospiitò in sua 
casa e ^i diède in isposa la (H-opria figlia. 11 Leti oon lei si. 

(i) tìhtoire de l’anatomie, t. lìi, .. • . 

i^) Bibliotheca gcr^iomm mediolanentiutn , seì.'ìì. * ‘ 
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coiulus&e a- Ginevra* ìiellanno 1.660, -ove fermò sua dimora. 
Non aveva altro -meEW fuor che la penna per procacciare il 
vitto a se stesso ed alia suaicara metò.’.Ebbe qni|idi l’accorgi- 
mepto di scegliere , argomenti i quali conseguissero favore e 
spaccio presso.! nuovi suoi ospiti, liutngando le loro piò care 
passioni. La satira' di Roma diveniva adulazion per Ginevra. 
Sciorinò quindi a furia: La giusta bilancia, in cui si palesano 
. tutte le, massime di Roma e dei cardinali vivenli. — I preci - 
pizii della Sede apostolica^ — L’itinerario della corte di Roma. 
— La strage de’riformalì innocenti. — Roma piangente e il 
Vaticano 'languente. — Il giudicoio di Alessandro VII, col 
.siw viaggio all’altro mondo/— Ld vita di donna Olimpia Màir 
dalfihini cognata celebre d’ Innocenzo X. ’ ' 

Gomprenderà agevolmente il leggitore che il Leti in queste' 
pitture andava in traccia* del suo vantaggio- più che del vero. 
-L'odio ealvinistieq però aggiungeva. ad esse credenza, riputan- 
tlole procedenti da uh tesfunoniq oculare.- ’ ' 

. Tanta fu la benemerenza che acqaistossi il Leti co'Gjnevrini, 
che con esempio imisitatò gli concessero quesfi gratuitamente 
la loro cittadinanza neiranhoil674. Ma l’indole malefica del 
suo carattere, levata anche in superbia, -^il fece entrare in 
brighe e suscitare gravi dissidi! - tra’ cittadini, per cui videsi 
astretto, a dipartirsi dalla spa nuova patria. Passò a Parigi, di 
poi a Londra, rappresentando sempre -il nvedesimo' personaggio 
sopra differenti teatri. Tessè pan egiricLa Luigi XIV e a Carlo li 
quando si mostrarono verso lui liberali, .tramutò le lodi in 
biasimi quando allentarono i doni. La sua mordacità- il fece -di- 
scacciare daU’-Inghilterra. Giunto in Olanda, rinvenne lui riparo 
alle sue sciagure nella, bellezza di lina sua figli». Questa scosse 
il ponderoso jenidito le Clerc, che la fece sua sposa onde risto ^ 
rarsi nel £ 61)0 di leudaljumo della lucerna e dalla polvere dei 
grossi -Volumi. Li’invaghimenìo nella figlia riverberò favorevol- 
mente sopra il di lei genitore. 11. Clero ottenne alL<eti l’impiego 
di storiografo della .città di Amsterdam, e dopnìa di lui morte, 
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avvenuta nel 1701, ne celebt'ò la memoria con un elogio non 
mèn bugiarilo delle storie del suo protagonista. 

•'Quelle tra le indicate storio che censeguironò un più abbon- 
devole. spaccio furono le Vile di Sisto VponlefTce, di Filipp(r II 
re delle Spagne e di Elisabetlà regina d* Inghilterra'. Una gran . 
principessa chiese al Leti se tutte le particolarità che egli ayea 
narrate dei mentovati monarchi erano vere . Eì lè rispose : « Poco . . 

• importa che sieno vere, basta chc'sieno ben immaginate «>. 

Questo" suo difetto di veracità il fece appellare il Vardlas del- , . 
ritaria.' Ma Varillas in mezzo alle sue menzogne,' esagerale* 
però dal rancore eterodosso, possiede almeno vivacità di colo- ' 
-rito e copia dì rifles'sioni ingegnose, dové_ il Leti ingombra i 
proprii scritti di negligenza e di prolissità si massiccia, che la' - 
•lettura di' essi diviene un possente na'rcotico che non può pie- 
namente essere dileguato nemmeno daHe scintille maligne che : 
qua e là di frequente scoppiettano. ' ’ 

' . . ' • * c 

.\RTfCOLO IX , • 

ENRICO MORtS 

§1. — Sua nascila. Suoi sludiu Sua 5/o/io peJayianu. 

Da- famiglia ilhislre, procedente, dal regno di Cipro, e da 
padre non oscuro -tra -gli scrittori di storia trasse Enrico i na- 
lali in Verona l’anno 1631 . Ebbe la sua educazione in Arimino. 

. Compiuto il. corso della filosofia , volse Eairimo ancora alle let^ 
tere sacre e s’invaglH segnatamente delle opere di sanf Agostino.' 

« Passò- dall’ intelletto- alla volontà (dice un suo valènte bio- - ’• 

grafo)'{f) cosi stretta lega co’ sentimenti ilei santo dottóre, Che • 
egli, a fine 'di rendersi e in teorica e in pratica di Uri drscepoló,- 
determinò 'di professarne la regola vestendo l’abito di-quelEor- 
dine », nella stessa città d’ Arimino. 'ManifestoSsi ben tosto in 

(1) Monsignor Biànchini tielta vita dei Nons. 
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lui un felicissimo ingegiw e un intensissimo amor dello studio, 
che non isfuggi agli occhi del. suo generale, il quale chiamollo 
a Roma, città più d’ogni altra appropriata a conservalrne il fer- 
vore ; giacché il solò ^s^ggiare per ‘le sue vie .può divenire .. 
una erudizione perenne. - , 

La biblioteca chiamata l’Angelica nel convento di Sant’ Ago- 
stino, dove dimorava Enrico, era il continuo .suo tratteninaento. 

Il soggiorno di Roma e l’esempio del suo celebre concittadino 
Onofrio Pànvinio determinarono la sua mente ad investigare 
con incessante travaglio l’antichità sacra e profana. Nella meu- ' 
tovata metropoli concepì ed abbozzò l’idea del famoso suo libro . 
della Storia pelagiana, cui diede poi compimento in Padova, 
ove gli fu conferita la laurea del magistCTo. 

11 Noris in quest’opera risali al pelagianismo innanzi Pelagio, 
che rinvenne in Origene, i cui sci’itti siccome infetti deU’indi- 
cata eresìa vennero condannali dal quinto concilio ecumenico. . 
Mentre Enrico va svolgendo Torigine e i progressi della me- 
desima, iign lascia di rischiarare ancora molti fatti inter.essanti 
e correlativi di storia civile, e- di emendare gli abbagli de’ suoi 
predecessori. Siccome poi l’argomerUo ch’egji avea impreso a , 
trattare, era necessariamente coìmesso colle questioni delica- . 
tissime della grazia, cosi i” Gesuiti 'entrarono in sospicione che. 
ragoslihìano autore potesse avvenUmare proposizioni'contrarie 
al ior favorito sistema intorno a questo divino impulso, e- per- 
ciò fecero avvertita la generale congregazione romana del Santo ‘ 
Officio che l’opera del ,Noris potesse essere pèricqlosa per la . 
cattolica fede. 11 prelato Casanata- era allora assessore della 
congregazione medesima, il quale fu di poi cardinale riputatis- 
. sìmo e fondatore della insigne biblioteca della Minerva. Il Ga- 
sanata chiamò a sé. il manoscritto ; ma appena fattone il saggio, 
tanto fu il diletto che il pre.sè a quella lettura, che- non fu in 
grado di abbandonarla fìnché non fu giunto àH’ultimo termine 
dell’autografo. Così, di censore sinistramente prevenuto ch’egli 
era, divenuto benevolo estimatore del Npris, diede opera per- 
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ckè il Santo Officio, invece di riprensiotìi, compartisse al Noris, 
applausi ed onori. Corrispondente ne avvenne l’efleUo, mentre 
fu a lui conferitala dignità di consultore del Santo Officio.raede- 
simo.' Con 'questo nuovo fregio potè decorare la edizion patavina 
della Storia pelagiana a confusione de’ suoi nemici. Ma noèsi 
•acchetarono essi. Erano troppi e troppo forti e accanili. Si di- 
. stinse. tra i molti il padre Francesco Macedo .osservante porto- 
ghese, professore.di etica nella università di Padova. Egli assali 
U Noris eon invettive nelle quali giunse ad usurpare persinq le, 
espressioni contumeliose al volgo, spargendole inoltre di vele- ' 

Dosi rimproveri di eresia giansenistica (1). 11 Noris rispose a 
lui per le rime, e non gli sarebbe inferiore nè men ne’ sarcasmi 
s’ei fosse autore del frizzante opuscolo intitolato : Thraso aut . 

wile? /nacedonicus.pkM/ino sole p.e;/rictitó. .Quadra per avveu- . ■ 
tura alla ferocità di questa lotta l’antonomasia di odio teologico . 

— Tantae jie animis coelestibus irne? 

' y §11.^ — Suii cattedra in Pisa. Sue opere di varia enitlinene. ‘ ‘ 

La storia pelagiana venuta a cogniziohe del inaraviglioso 
erudito Antonio Magliabecchi , concepì questi una sì alta opi- . 

' mone d,el meritò deH’autore, che persuase al granffiica Cresimo HI 
di fare acquisto di un lant’ùomo per la Toscana, creandolo prò- , 
fessore di stòria ecclesiastica nella università di Pisa. 11 principe 
vi aderì, e 'il padre Noris nell’anno 1673 si trasferì in quella 
città, ove. ebbe la compiacenza di convivere per-^più di tre mesi 
coH’ihfaticabile Gronovip professore , di umane lettere nel me- . 
desimo studio. Il vivo zelo che animava i sovrani medicei per 
l’incremento delle lettere sospingeva la loro liberalità ad andare 
in traccia del sapere sino nplle paludi dell’Olanda e np’ ghiacci 
della Scandinavia (2). • . > 

. Dal nuovo soggiorno trasse il Noris.argomento di nuovi studii. 

* ** . .’*' •• . * _ . ^ , 

(1) Fu anche stampato un libro.intitolato t.tJemiantmtes Jameriii et 
Horisii, ecc. . , 

(2) Si allude al professore Nioolò Stenone danese. - • 
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Involta era da oscurità la mertiorià dei fratelli Càjo e Lucio', 
hati da Vipsanio Ag*rippa e-da Giulia figlia d’Adgusto'.' Procla- 
mati Cesari dall’ avo nel fiór degli anni e rapiti da morte acerba’,' • 
non sènza sospetto d’iniqua trama per parte della matrigna Livia, 
pochi cenni hà di essi- segnati Tacito in prihcipio degli Amàli.' 
Là voracità del tempo avea già distrutta la basilica di’Caj'ò e'di’ 

• Lucio, il portico di Livia ed altri insigni ihonumenli dedicati ai- 
mentovati due Cesari. Non avea rispettati che icetiolàfii’ pisani; 
ove riposte furono le loro ceneri con aurei latini epic'edH. Questi 
•fornirono alla perspicacia del nostro profes8(ù*e’rinu sólo la oc- 
casione, ma i mezzi onde dllustrare la loro vita'e cogliere quindi 
la opjTórtunilà di versare sopra l’origine e la dignità della co-' 
Ionia pisana e sopra gU antichi «noi magistrati e còHegi, e di di- 
chiarare "per fine incognite particolarità de’ riti mortuarii dei ' 
, Romani (1). ' 

Quest’opera non solo onorò il nome del Nòris, ma ancora la 
scienza antiquaria. Il filosofo dimostra per essa un disprezzo • 
'. ragionevole pèr avventura allor che la vede anfanare dietro i 
guasti framménti di una’ lapide', di una medaglia', di uiìa lam- 
pada/eccr, e sqhittiname con unproba fatica ipùuti, i glii'rigorj, 
le semilettere per regalarci opinióni strampalate o dubbie , le 
■ quali p'oi, qiiànd’dnclie fossero certe, poco o nulla aumentereb- 
beró it capitale delle utili cognizioni. Ma lo stesso filosofo 'aiUr 
mira quelle opere d’autiqiuiria, le qbali, siccome la sqiraenun- 
ciata del Nóris, mediante il corrèdo' d'immensa èrudizioiìe,- 
- schiudo/io a’ suoi occhi un vasto orizzonte ove appariscono me- 

■ (i) CeiMtafilììa pisand 'Cuji et J.ucii Caeaai'um lìi^seHalionibus il- 
htsiralà, iti quibm Coloniaè Juliàe pismae'orùjn, màgistratus et ,so- 
cerdotHm collegio', Coesori» ulrimque Ììita et gesta et annme éeruib- 
(lerh inferme exponnnturj ac aurea utciusqae coenotaphii latinità» 
demonslratur,.cum parergo de anni» regni Herodi» , de praesidibtfs 
Syriae oc romani» in Asiae provincii». \eneliis, arma 1691- Queste di^ 
seriazioni furono di poi inserite nel t. Ili della ,collezìon generale delle 
opere del Noris. . ..... < • ‘ ' 
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m&rabili avvenimenti o accertati o solo -allor discoperti ? ed iu«i 
e costumi e cerimonie e forme dt vetuste intére nazioni. Firenze 
e Pisa somministrarono al nostro erudito i rhatériali per ordire" 
un altro lavoro della medesima indole del presente, per avven- 
tura di maggior pregio.^ • ' ■ ' ' 

Bella gloria per la Toscana quella è di rispìeTidere in questo- 
secolo' come la matlre e la prepagatrice de’ più speciosi scienti-’ 
fici lumi. Ma di questa gloria preziosa essa fu debitrice alfa so- 
vranità della non mai abbastanza lodata famiglia de' Medici , la 
quale non si stancò mai di profondere le sue sOllecitudini'e le 
stìe' dovizie per arricchirla di m^zi opportuni al conseguimento 
di Ogni genere di sapere. Quei prinCipf aveano rivolto l’animo . 
ancora a raccògliere una strabocchevole con gorie di meda^ie ;* 
in cui se ne coniavano moltissime di gran pregio e salienti alla 
più' riposta antichità. Gettò il Noris lo" sguardo su questo tesoro 
di erudizione e riconobbe che parecchi scrittori si erano già di , 
esso giovati per dilucidare alcuni recessi^della istorica carrìéref. 
Vide- però un campo quasi intentato, ed era quello di verificare 
le epoche di diverse città della Siria. Ad esso quindi si afferrò 
avidamente e-vi rivolse l’ingegno colla nsassiraa attività. 

Si arguisce la importanza della intrapresa indagine ; percioc- . 
chè TA. dimostra quanto le epoche accertale dejle indicate città 
influiscono à stabilire l’àra cristiana ed a detérminaré il tempo 
dirnokissime particolarità sacre e proiàne. - • ■ 

, L’A., per riuscire al suo scopo , incomincia a -determinare 
quali fossero gli artni é i mesi macedoni, quali i siro-macedoni ; 
segna i tèmpi e le cagioni per .cui diversi popoli dell’Asia e del— 
l’Assiria segnatamente abbracciarono l’anno lunare de’ Macedoni ’ 
e di poi il solare di Giulio Cesare; e istituisce fl confronto dei • 
computi cronologicide’ Sirq»-Macedoni, de’ Romani e degh'EBrei; 
Nello svolgere nodi si avviluppati il N-. A. con una felicità tutta 
sua trae argomento é lume dopassi non ,ovvii d-’antidii scrit-^ 
lori, con cui sovente emenda i moderni più celebri maestri di • 
cronologia. • .. . • 
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I “ t . ■ 

Si tt'attiede poi a di lungo intorno alla famosa època de’ Se- 
leucidi, la quale > incomincia dall' anno di Babilonia riacquistala 
da Seleuco Nicafore, epoca adoperata per lungo tempo da’ Siri; 
da’ Fenicii," da’ Palestini;e dà’ Caldei , è di ’cui si' serve l’esten- , 
sore del libri de’ Macabel,' detta dai Giudei epoca dèi contratli 
e dagli Arabi bicorni, perchè Alessandro e i Seleucidi si fa- 
cevano scolpire neHe medaglie cornuti a somiglianza di Giove 
Ammone. Con argomenti tratti- dalla, comparazione di quest-’e-' 
poca con quella -degli Arabi, chiamata egira, e dai risultati di 
alcuno medaglie egli fu in grado di avvalorare la comune sen- 
tenza de’ cronologi , che colloca il principio della mentovata 
epoca de’ Seleucidi all’ autunno dell’ anno primo dell’ olimr 
piade CXVlll, 442 anni dalla fondazione .di Bonia e 31^ juirna 
deli’èipa cristiana. . • : 

, Molte città della Siria usarono la suddetta epoca anche dopo 
la eversione del regno de’.Seleucidi., Altre al contrario, avendo' 
ottelnito e dai re di Siria e dai Romani il privilegio di reggersi- 
colle proprie leggi, adottarono epoche particolarie diverse ' 
argomentareil lettore quale acume, quale travaglio fossero a lui 
di Scorta- per dicifrare e per ridurre a concordia la varietà dei. 
metodi. di dividere il tempo. ' . , ■- 

Più oltre estende il qostro erudiUssimo scrittore le sue ricer- 
' che, studiandosi di circoscrivere agli antichi confini le provincie ~ 
'siriache. e d’indicare quali città sorgessero in esse più. distinte 
e pregevoli, e di espórre notizie delle lord principali -vicende : il 
perché, oltre la cronologia , venne egli a rettificare eziandio la 
geografia e ad apportar luce alla storia. - • 

Appbuditissimo fu questo lavoro e riputato dalla comune opi- , 

.. nione.il capo d’opera del N. A. . • • 

kW'Epoche dei ■Sir&-Mttcedoni aggiunse il Noris i Fasti con- 
solari d’autóre anonimo, tratti dalla cesarea biblioteca di Vienna, 
con -una dissertazione che ne forma il comnjeoto (1). 

■Jt) knnm et epocoe Syro^Maeedonum in ■vetustìs urbtum Syriae 
nìimmis praeserlim mediceis expoHtae, additis fastis eónsularibus ano- 
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Subito dopo }a pubblicaziohe dì questo libro, il'nostro infati- 
cabile antiquario diede *al la luce una dissertazione sopra l'uso 
ecclesiastico, di un certo periodo d’anni chiamato ciclo per ri- ' 
troy^e ogni anno la neomenia ossia il . novilnnio pascale. Questa 
dissertazione ha per soggetto di sparger lume sopra il ciclo pa- • ' ' 

scale romano, composto d’anni oUautaquattro. 

Riputarono i. dotti ammirabile questa soddisfacentissima illu- ' ' 
strazione, e'tr.a gli altri monsignor Ciampini romàno. Questo 
prelato, benché égli pure della sacra antichità intelligentissimo’ . 

' investigatore , ciò non di meno , considerando in essa il Noris 
per uomo quasi divino; persuase allo stesso di risclilarare anche ’ 
il ciclo ravennate, in cui si computava un anno di più' di quello 
che nel romano ; ciò ch’egli'eségUHn una seconda dissertazione 
egualmente erudita (1), , " ■ . ’ . 

-g Ut. — Sue vicende. Sua promo 2 ione al cardinalato; Sua morte. 

Tali eceellenli produzioni ave’ano acquistata al loro autore 
una fama corrispondente al pregio delle medesime in tutta l’I- . ■* . 
talia e segnatamente in Roma. Vivea allora in quella città la ce- .> 
lebre Crisiina regina di Svezia. Unica figlia. dei gran Gustavo, > . 
ella nelle'^àrti di pace 'emulò i talenti del padre iieìrarte della ' - 
guerra'. Nata nella religion prateslante, si aflézionò *lla catto- 
lica. Lasciò il trono, il protestantismo e la scUciitrionale roz- - 
zéiza. Discese à stabilirsi in Roma, 'centrò dèlia religione, delle * 
arti, del gusto. Accolse nel suo palagio i migliori ingegni di 
quella fiorente metropoli, a’([uali comparii premii e largizioni 
generose, e'venne per cosi direa forjnare senza formalità un’ ae- 
càdemia da' cui prendea allettamento V profitto. Onde accre- 
scere fama e splendore a questa società nascente, Cristina ec- ' 

‘ e . » ' * ' ^ 

ny mi omnium apHmis, e codice manusciipto bibliolhecue caesareae^elt. 
Florentiae, lypis sérenjss. magni ducis , f689. Queste due opere stanno 
anche nel tomo li della citata collezione. ’ ' " 

(i) Vedi il citalo secondo volume delle' opere del Nons. ' 
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citò con pressànlissmri inviti il Noris a trasferirvisi. ]ila^egli vivea 
troppo cojileato nella tranquillità pisana e -alla benefica oflibra 
della protezione medicea. Non -aderì quindi alle obbliganti predi- 
ferte della regina^ la quale, malvado la sua lontananza, volle 
che il di lui nome fregiasse lalbo accademica. - • ... 

Ma dopo alcuni anni lina nuova contingènza prodotta dallo 
stesse suo merito irremissibilmente il rimosse da si placida , 
stanza.. Regnava allora Innocenzo Xll , pontefice- di poclie let- ' 
tere, ma fautore affezionato dei eultòri delle medesime. Questi, 
istrutto della dottrina e della integrità del Noris , il chiamò a 
Roma, destinandolo primario, custode della biblioteca vaticana. 

.1 Gesuiti perduto aveano di vista il Noris confinato alla uiii- 
versità di Pisa ed imfnerso in- lueubrazioni .meramente erudite. 
Ma veggendolo in ora al procinto di essere Juminosamente col- 
locato nel gran teatro di, Roma e posto, per cosi dire, al con- 
tatto colle primarie autorità regolatrici della Chiesa ,. si adom- 
brarono essi non poco eh’ ei non facesse rivivere^ le cosi delle 
sentènze agostiniane, direttamente contrarie a quelle insegnate 
dà- loro in materia scgnalamente di grazia. Si diedero quindi 
grandissimo'moyimcnto.per.far abortire il progetto di accogliere 
H Noris nella romana corte. « 'Tutta la più' valida orditura 
(scrive egli al Magliabecchi) fu ppera de’jadr; Gesuiti, .che, per 
ìe Vindicie agostiniane da me stampate neiranno 1G73 , sti- 
mandosi^ offesi, non sono mai per placafi’si.- Sta nel convento dèi 
Minori (Osservanti il padre Isidoro Diez spaglinolo, qua mandato 
da Sua Maestà Cattolica. Egli è uomo dotto nicdigcremcjite, ma 
Veemente c molto destro nel negoziare, intnnscco.,deiramba- 
sciàlore e stipendialo da’ |Tàdri Gesuiti ; i qiiali, pei- non, volere 
in certi affari apparire, si servono della di lui opera per arrivare 
alloro disegni. Saputasi la chiamata fallarni da S. R., i Gésuili 
passarono tutti gli officii al padre Diez, acciò fosse pronto a far 
mutar la mente ,di S. S.‘, ecc. » 

Aggiunsero agli sforzi del Diez quelli ancóra deirottimo padre 
Segneri, molto accetto al pontefice ma tutto di vano. Tenace 
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per natura innocenze delle prime impressioni, venne anche fer- 
mata ili esse dalla'Siiierità' del cardinale Gasanata, il quale, co- 
noscitore della ingenuità de’principii ddragestiniano teologo, 
lUMi cessàt..mai di attestarla al pontefice-, -il quale non velie re- . 
• cedere dal sub primo divisamento! Enti'ò dunque il Noris con 
molto sub onore nel contrastatogli incarico.- , . • • • - 

Ma non andò guari che la sua pace venne novellamente tur- 
bala. Ricevette egli avviso dal provinciale degli Agostiniani di 
Castiglia che le di lui sopramentov^te Vindicie erano denun- 
ciate come ree di eresia alla suprema 'Inquisizione di Spagna. 
Compunto da grave rammarico per tanta pervicacia di qdii,'' si- 
gnificò geniendo al papa la nuova tempesta che se gli suscitava 
contro. Accesosi Innocenzo di forte sdegno proruppe : « La finirò 

10 la scandalosa scena di qtìeste insidiosB persecuzioni^ vi creerò 
cardinale e tra pochi giorni ». A 11 -inaspettato .qnnuucio, sopraf- 
fatto il.Noris da maraviglia c da turbamento, scongiurò il pon- 
tefice persili colle lagrime a non disto^ierlp. da” geniali .suoi 
studii e dalla sobrietà claustrale. 4.a sua ritrosia non fece che 
accàlofire Sua Santità, la quale il di 5 dicembre dell’anno 1695 

11 fregiò .della jneritata poi'pora. - . * 

, Primeggiò il nostro, cardinale nelle congregazioni del Santo 
Officio, -deirindice, dei riti, del concilio,. ccc., te- quali assorbi- 
vano le forze della sua mente e quasi UitloU suo tempo. In cir- 
costanze « laboriose ei -rinveniva la sua più, canea felicità nel 
preve>)ire .L'aurora visitando per alcune ore le sue predilette 
postille df-erùdiziòne. Conformò questa ancora alcarattere della 
nuova sua dignità , volgendola a rischiarare sacri argomenti. 
Scrisse la Storia de- Donalisth c quella, delle Investiture delle 
digintà ecclesiastiche ed.altri opuscoli analoghi, che non videro 
la luce se uo.a dopo la di lui niorte , la quale avvenne il di ^ 
di febbraio dell’anno 1704. - ••. . ' % .. v-. , 

L’illustre concittadino di^questo gran cardinale, il marchese 
Scipione Maffei, ne dice che * chi volesse racebr le Iodiche da 
uomini di gran conto in famosi volumi gli furono date , forme- 
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rebbero un libro » (i). Sd rislringe quindi a riferire un passò 
del celebre canonico Mazzocchi , che in pochi cenni enuclea un 
Vestissimo e superlativo encomio che noi trascriveremo qai per 
. corona del presente articolo : Cardinali Norisio' IfUerae uni- 
versae quando umquam invehiimt farerp, ? Ita in uno e/foimando 
totani videtur se impendiste naluram {%). 

- , ARHCOIjO X 

FRìWCESCO TERZI LAMA. 

. Genio entusiasta, che disdegnava le altrui scoperte e mirava 
sUidiosamerrte a rintracciare vérit/i nuove nel regno della na- 
tura. Egli tra gir altri suol intenti immaginò una barca per na- 
vigare nelle. regioni deH’ària. Dopo • che Montgodfìer rinvenne 
la sua, divenne più celebre- ancora il nome di questo suo primo 
ritrovatore. - . 

gl. — Compendio della sua vita. 

Nacque in Brescia FrancescoJanno 16itl -dalconte Gherardo 
de’ Terzi Lana e da Bianca Martinengo, athtndue famiglie -co- 
spicue ^di quella -città. Si determinò giovanetto ad abbracciare 
Tistituto de’ Geisuiti, é ciò esegui: egli in Roma Panne 
Compiuti i suoi stiidii di fìlosofia e di teologia od seminario ro^ 
-mano^ fu destinato ad ammaestrare ivi gli aUmni nelle, belle 
lettere. Fu dipoi collocato a?sai più a seconda del proprio genio, 
inviato essendo ad insegnare liLosofia in varie città. d’Italia, Si 
face-va strada alle verità filosofiche Coiresperimenlo, che per la 
sua novità destava ovunque im’àggradevole maraviglia. Si ag- 
grandiva poi il diletto , rivolgendo egli spesso la osservazione 
sopra oggetti in se stessi speciosi ed ameni, come, per esempio 

allorché si propose di' far germogliare in un'vaso di vetro qua-- 
' ' . ** * ^ 

‘ (I) Verona iilustrata, p; It, lib? V. 

12) ite amphiteatro capuano proemium. 
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lunque fiore e fruito senza porvi in prevenzione le loro seraentij 
e quando si accinse a formare un ghiaccio artificiale con acqua 
mescolata al nitro, al sale, alla neve. I cittadini di Terni in Ro- 
magna rimasero satisfatti cotanto delle sue lezioni che aggre- 
gare il vollero al loro nobile municipale concilio ; onore incom- 
petente ad un claustrale e perciò appunto singolarissimo. Questo 
onore fu meritamente esteso a tutta la sua famiglia , già d’al- 
tronde assai ragguardevole. 

Avendo cosi il padre Lana acquistata la fama di solido e pe- 
regrino ingegno , venne destinato ad insegnare le matematiche 
nella università di Ferrara. Non volendo però defraudate isuoi 
confratelli della comunicazione de’ proprii lumi , dettò in pari 
tempo gl’ insegnamenti delle medesime scienze eziandio tra le 
domestiche mura. 

Gracile era la di lui complessione e di frequente afflitta da 
gravi malori (1), Ei divisò, per viemmeglio blandirla, di ricon- 
dursi in patria , quivi attendendo alla fisica per sollievo unica- 
mente di un animo che non sapea restarsi ozioso e 'digiuno di 
scientifico esercizio. Ma i suoi sollazzi valevano Torse più delle 
.occupazioni di molti altri. 

Si accinse il padre Lana a scandagliare le minerali produ- 
zioni dei monti bresciani, e percorrendo la valle di Lumezzane 
si abbatté in alcuni cristalli quarzosi a sei facce. Riconoscendo 
egli in loro la forma esagona del nitro, immaginò che i cristalli 
quarzosi dovessero effettivamente al nitro la Joro configurazione. 
Vagheggiando questo principio, fu persuaso di generalizzarlo e 
stabili che le sostanze saline sono la causa efficiente della cri- 
àlatlizzazione degli altri minerali, che si modificano sul modello 
di esse , e che , conosciuta che sia la forma di un cristallo , si 
può desumere qual sia il sale concorso alla sua formazione. 
Questa teoria venne adottata eziandio dal Linneo, ma posterior- 

(1) Molesta saepe corporis aegritudo, dice egli stesso nella prefazione 
del Magisterium tfaturae et arlis. 

V. IV. — 6 COBNIAM. 
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mente lii riconosciuta non vera , ad onta del voto di questi due 
insigni fdosofi (1). 

Il pa,dre Lana estese le sue investigazioni ad altri oggetti di 
patria naturale istoria , di cui abbozzò un prospetto , il quale , 
malgrado la sua imperfezione, venne posto in luce dal tu infa- 
ticabile naturalista ed ottimo ecclesiastico don Cristoforo Pilati 
nel Saggio stiìla storia naturale della •pi'óvincia bresciana 
stampato in Brescia l’ànno 17G9. 

Altra nobilissima impresa segnalò il soggiorno del padre Lana 
nella sua patria, e questa fu la fondazione dell’accademia dei 
Filoesotici eseguita' nell’ahno 1686^ Gli atti di Lipsia la enun- 
ciarono tosto siccome una società che tendeva in Italia a perfe- 
zionare le scienze fisiche e matematiche sul modellò di quelle 
già stabilite in Inghilterra, in Francia, in Germania. Noi ab- 
biamo una luminósa testimonianza de’ suoi lavori nelle memorie 
della medesima che si pubblicarono nel seguente anno 1687 (2), 
ove si vede registrata una serie numerosa di osservazioni di 
medicina, di anatomia, di botanica, di fìsica, di astronomia, di 
storia naturale e di chimica comunicate da socii bresciani e 
stranieri , tra le quali primeggia una dissertazione del nòstro 
Lana sopra la declinazione dell’ago calamitato nello stesso paese. 
Si offre quivi anche un estratto del suo Magisterhùn naturae 
et arlis. Ma questo istesso volume, che comunicava al pubblico 
la gloria e i felici intraprendimenti dell’accademia, dovette an- 
cora annunciare la sua irreparabile sciagura nella morte del di 
lei fondatore e padre Francesco Lana, che trasse con sé quella 
ancora dell’accademia. Quando egli entrò nel silenzio della 
tomba, essa pure perpetuamente fei tacque. 

(1) Vedi la Prefazione .al Trattalo mineraloyico-chmko del cliiaris- 
siuio Gio. Battista Br^occhi. 

(2) Acta novae academiae l*hiloexoticorum naturae et artis 1686, 
Franoiseo Gomagae duci Sabionetae dicata ab Hermete Francisco 
Lontana patritio brixiano, academiae asecretis, auctore. Brixiae apud 
Jo. Mariam Ricciardum 1687. 
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g n. — .Scoperte da lui tentate. 

Nel tomo quarantesimo della nuova mandelliana raccolta di 
opuscoli scientifici ed eruditi si leggono le notizie intorno alla 
vita cagli scritti del padre Francesco Terzi Lana. A pagina 77 
delle medesime è inserito un sommario del prodromo dell'Arte 
maestra del nostro filosofo. Da brevissimi cenni che noi ne estrar- 
remo si raccoglierà qual ampiezza avessero i suoi pregetti ten- 
denti adiscoprire nuovi paesi nelle provincie dell’umano sapere. 

Espone metodi "peculiari onde insegnare a parlare ed a scri- 
vere non solo ai sordi e muti, ma anche ai ciechi nati , che 
pretende inoltre di ammaestrare a nascondere sotto cifra i loro 
segreti e ad intendere le risposte scritte colla medesima cifra. 

Suggerisce il modo di fabbricare orinoli a ruote e a polvere 
che si muovano perpetuamente senza ricaricarsi, ed altro orinolo 
il quale si aggiri col cohsumarsi dell’olio di una lucerna : e il 
modo pure di fabbricar macchinette in forma d’augelli che (fa 
se stessi volili per l’aria. 

Passa poi ad indicare i prodigi che sarà per operare l’arte 
maestra in più di una scienza ed atte. 

L’arte maestra in chimica dimostra la tramutazione de’ me- 

« ■ ^ 

talli ed addita il cammino che dovrassi intraprendere per ri- 
trovare la pietra filosofale colla maniera di estrarre la vera 
quintessenza. 

L’arte maestra in medicina insegna a fare una panacea o sia - 
medicamento universale utilissimo a guarire da ogni sorta di 
infermità. 

L’arte maestra in aritmetica insegna il modo di esaminare 
qualsivoglia somma, il quale non solo non può essere fallace 
siccome gli altri sino allora iisitati , ma indica insieme se avvi 
«rrore e in qual partita di numero ei sia. 

E inoltre addita un nuovo metodo facilissimo di estrarre la 
radice quadrata di qualsivoglia numero col solo fare la somma 
0 la sottrazione. 
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L’arte maestra in pittura si aggira intorno al modo di perfe- 
zionarla col dar precetti appartenenti e all’invenzione e al dise- 
gno ed al colorito. 

L’arte maestra in ottica prescrive regole esattissime per fab- 
bricare cannocchiali e microscopii in nuove e varie forme e con 
maggior perfezione di quelli che si sono costruiti finora. 

Noi non guarentiremo dal prestigio della illusione le propo- 
sizioni esposte in questa maravigliosa enciclopedia del padre 
Lana. 

Alcune però sono assistite da una plausibile ragione , altre 
avrebbero avuto d’uopo di essere poste al crogiuolo di reiterate 
esperienze.. Ma al nostro Lana ne mancò il tempo e il modo, e 
per le incumbenze eterogenee addossategli dal suo Ordine e per 
la povertà religiosa, di cui si lagna unicamente per essere de- 
stituito di mezzi onde porre praticamente alia prova i propri! 
pensamenti. 

- Alcuni suoi ritrovati però, intorno ai quali hanno versato i 
posteri con qualche diligenza , furono riconosciuti e ingegnosi 
e convenienti e proGcui. Di essi noi terremo partitamente 
ragionamento. 

' § 111. — Suà barca volante. 

Siamo ora a quella invenzione colla quale il Lana prevenne 
gl’intraprendimenti aereostatici di Montgolfier appoggiandosi 
quasi alla stessa teoria (1). Anche l’aereonauta italiano immaginò 
i palloni. Fabbricati li volle di lamine metalliche. Da questi do- 
veasi estrarre esattamente l’aria. In tal guisa divenuti specifi- 
camente più leggieri deil’aria circostante , nuotando in essa , 
avrebbero dovuto salire a molta altezza. Gli aereonauti francesi, 
invece di un vacuo perfetto , hanno sensatamente opinato che 
poteasi conseguire lo stesso effetto o con rarefar l’aria col fuoco 
nei palloni medesimi, o con riempierli di un fluido men greve, 

(1) Prodromo iaW'Arte maestra, cap. VI. 


Digitized by Google 



EPOCA OTTAVA [1650-1(599] 85 

cosi che e nell’un modo e nell’altro si fendessero sensibilmente 
più ‘lievi deU’aria esterna. I Francesi hanno prudentemente evi- 
tato l’inconveniente dei palloni del padre Lana ; i quali, essendo 
itìteramente spogli di qualunque fluido aeriforme, potevano cor- 
rere pericolo di essere schiacciati dalla pressione dell’aria este- 
riore. E questo e quegli hanno del pari veduto che poteasi at- 
taccare un peso a’ palloni proporzionato all’acquistata'leggèrezza, 
e che, volendosi accrescere, conveniva moltiplicare o il volume o 
il numero de’ palloni. Tanto il Lana quanto il Montgolfier divisa- 
rono di appiccarvi una barchetta con cui navigare neU’atmosfera. 

All’apparire di questo singolarissimo ritrovato due letterati 
settentrionali, Morofio (1) eSturmio (2), diedero di esso raggua- 
glio alla dotta Europa, ma contrastarono la probabilità di un 
prospero evènto. Ciò non dee recar maraviglia. Un si smisurato 
ardimento , riuscito sempre infruttuoso in tutti i secoli cono- 
sciuti, dovea necessariamente porre gli uomini in diffidenza. Se* 
Montgolfier' a’ nostri giorni avesse pubblicata unicamente la sua 
teoria, avrebbe incontrate le istesse contraddizioni. Ma chèdire 
contro la dimostrazione del fatto? . • 

Leibnitz, la cui vasta filosofia non ravvisava sì ristretti i con- 
fini delle ‘umane forze intellettuali, a differenza dei mentovati 
due suoi connazionali, che non erano nulla più che eruditi, 
non giudicò impraticabile il progetto aereostatico del nostro 
Lana (3). 

Egli medesimo fu il primo a dire ; « Mentre riferisco questa 
cosa (vale a dire il progetto della barca volante) rido tra me 
stesso , parendomi che sia una Tavola non meno incredibile e 
strana di quelle che uscirono dal lepidissimo capo di Luciano ». 
Tosto però ripiglia : « Eppure daH’altro canto conosco (ffiiara- 
mente di non avere errato nelle mie prove , particolarmente 

(ì) J*ohj$tor litterarius. . 

(2) Collegium physicum exper mentale. 

' (3) Hypoth. nova physica. 
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avendole conferite, a- molte persone intendenti e savie , le quali 
non hanno saputo ritrovare errore nel mio discorso ». Tale fu 
ancora l’opinione del celeberrimo ^.ibnitz, come si è veduto. 

Ei si cruccia quindi a ragione di non avére i mezzi di ten- 
tare l’esperimento almeno di una palla che da se stessa salisse 
in aria. 

Se dunque fosse stato in sua balia di porre alla prova il suo 
pensamento , avrebbe per avventura anticipata a se stesso la 
gloria di questo gloriosissimo scoprimento. 

Ciò viene in parte confessato dagli stessi panegiristi di Mont- ' 
golfier. Il signor di Saint-Fond nella descrizione della mac- 
china aereostatica di questo .suo concittadino è costretto a con- 
cedere che la prima invenzione della barca volante debbesi al 
padre Lana. Aggiunge però che, avendola Montgolfier posta in 
opera con differenti regole e con met 9 di tutti suoi, a lui non si 
4 )uò negare la gloria di esserne il priiho inventore. Noi non vo- 
gliamo contrastare all’illustre Parigino il merito di avere il prime 
aperte all’umano ardire le vie dell’aria. Non accorderemo però 
4i leggieri ch’egli abbia agito 4n virtù di principii molto diversi 
da quelli del nostro Italiano. 

g IV. — Suo Seminatore. Sua opera ascetica. 

II talento del nostro Lana può assomigliarsi ad una fiamma 
irrequieta che or qua or là si dirige. Desideroso egli sempre di 
contribuire alla utilità generale degli uomini, acufringegno per 
migliorare eziandio l’agricoltura. 

La novella maniera di coltivare i campi introdotta nel prin- 
cipio dello scorso secolo in Inghilterra dal celebre TuU fece frut- 
tificare oltre il doppio i poderi. 

Una gran parte del migliorato metodo consiste nel nuovo 
modo della seminazione , la quale più non si opera colla mano 
del bifolco , ma bensì con apposito istromento , di cui il Tuli si 
diede per inventore. Ma cbe diremo noi se verremo a conoscere 
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che anche le prime idee di questo utilissimo seminatoio furono 
figlie della mente attivissima del nostro infaticabile speculatore? 
Eppure ciascuno può convincersi di un tal fatto gittando lo sguardo 
sul capo sesto del più volte citato prodromo, il quale ha per og- 
getto YArte maestra in agr irai tura. 

Vide il buon padre Lana die il contadino, spargendo la se- 
mente colla mano, è cagione che moltissima ne vada a male e 
non porti frutto. Imperciocché parte di essa s’interna soverchia- 
mente nel suolo e resta defraudata del dolce influsso del sole 
-e . delle rugiade, parte rimane a fior di terra ed è o divorata - 
dagli augelli o travolta dalle acque o disseccata da troppa arsura. 
Non essendo poi collocati i granelli della semente a debite di- 
stanze, si usurpano ralihiento , e la maggior parte o intristisce 
0 non mette quella ricchissima ‘spìca che risponda ai voti 
dell’agricoltore. 

Immaginò pertanto il Lana un ordigno per cui si venissero 
a togliere, di mezzo le accennate sconvenevolezze. . Noi ne rife- 
riremo la descrizione brevissima che ci offre il conte Algarotti 
in una delle sue lettere : « - Propone ( dic’egli ) il pa.dre Lana 
nel suo prodromo due telari quadrilunghi, eguali e simili tra 
loro con quattro punte di ferro ne’ canti per conficcarli succes- 
sivamente l’uno dopo l’altro nel solco, quando lavorato. Nel ■ 
primo .telare è incastrato un rastrello, il quale co’ suoi denti 
scava i buchi nel solco a quella profondità che conviene e nella 
debita distanza tra loro. Il secondo telaro, che si pone poi nel 
medesimo sito del primo, è chiuso da un’assicella traforala qua 
e là, e i fori di essa corrispondono perfettamente ai denti del 
rastrello, cosi che i granelli della semente mandati giù dal con- 
tadino per quei trafori vengono a cadere appunto ne’ biicbi già 
fatti dal rastrello nel solco » (1). 

Di tale invenzione fece suo profitto Alessandro da Borro are- 
tino. Egli perfezionò ciò che il Lana avea abbozzato. 

(1) Opere, l. IX. 
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« Architettò il Borro un carretto (così l’ Algarotti prosieguo ) 
il quale tratto facilmente tra’ solchi lavorali potesse «upplire 
alla lunga opera e quello eseguire speditamente che stentata- 
mente facevano i telai del Lana » . 

Il Borro espose tutto il meccanismo e l’uso di questa sua 
macchina in un opuscolo stampato in Lucca verso il fine del 
decimosetlimo secolo, cui gli piacque intitolare II carro di 
Cerere. 

Sospetta a ragione il citato Algarotti che il Borro abbia sug- 
' gerita al Tuli, che egli appella il Trittolemo di Britannia, la- 
prima idea del suo seminatore ; giacché il Carro di Cerere 
passò nel suo nascere in Inghilterra , essendo dedicato ad un 
ministro della corte di Londra. Se questa è una gloria pel 
Borro , risale in origine ad onorare il genio inventore del 
nostro Lana. 

,, Egli aspirò anche alla lode di scrittore eloquente; Era com- 
mendevole costume ■dei Gesuiti che quelli ancora de’ Joro indi- 
vidui i quali riuscissero valentissimi nelle scienze non fossero 
affatto digiuni nemmeno nella bella letteratura. In essa cimen- 
tare si volle il padre Lana col suo trattato della Beltà svelata, 
in cui si scoprono le bellezze dell’ anima (1) , ma tutto si tinge 
della fuligine del secolo. Ogni capo, di quest’opera è compendiato 
in una metafora. Intitola p. e. il capo VII : La regina al bal- 
cone, cioè l'anima che per gli occhi fa vedere le sue bellezze; 
e il capo X ; Le bevande amatorie date a bevere alla sposa dal 
suo servitore per farla adulterare, cioè i Metti del corpo che 
tolgono l'anima a Dio. 

Gli altri sommarii de' capi sono tutti di egual calibro. Quel 
fervore di fantasia che.regna in quest’opera di pretesa eloquenza 
è quello stesso che prestò le ali all’airiore nelle sue arditissime 
investigazioni. Esso talvolta, per dire il vero,' trasporta il suo 
filosofico entusiasmo oltre i confini della esattezza ; ma senza 

(1 ) Stampata in Brescia dal Rizzardi l'amu) 1 681 . 
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di esso non vi é mente inventrice , siccome ha dimostrato un 
nostro profondo metafisico (1). 

ARTICOLO XI 

AIXSBANimO MARCHETTI 

gl. — Compendio della sua vita. 

Nacque Alessandro nella villa di Pontormo Tanno da • 
Angelo Marchetti nobile pistoiese. Non aveva 'che nove mesi 
quando perdette il padre. Allora la di lui madre Luigia Bona- 
venturi, saggia e valorosa donna, per meglio educare- i figli si 
raccolse in Firenze. Qui Alessandro, giunto all’età conveniente, 
applicò agli studii di umanità , 'che assaissimo gli andavano a 
• genio. Ma il suo maggiore fratello, più che' ad altro ai bisogni 
della famiglia riguardando^, lo distolse da quel soave ozio delle 
lettere, consegnandolo alla mercatura, meno piacevole della 
poesia e della eloquenza. L’amore nondimeno de’ begli studii 

10 segui persino nel fondaco, nè permise che colà entro perdesse 

11 suo prezioso ingegno. Un di, disciolto da ogni sollecitudine 
mercantile; si .stava cantando cosi sotto voce il bel lamento di 
Armida. Udillo il duro direttor del negozio, e fattoglisi innanzi , 
con faccia arcigna: « Calcoli (gli disse) vogliono essere, e non 
versi » ; e, detto fatto, lo trasse suo malgrado allo scrittoio a 
scarabocchiar cifre arabiche. Punto il Marchetfi da tal villania, 
ripudiò la mercatura e si rivolse alla giurisprudenza. Ma non 

< andò guari che annoiossi del Digesto quanto de’ calceli. I clas- 
sici toscani e latini formavano le sue delizie , e scrivea rime di 
ogni maniera sul Codice e sulTInforziato. Finalmente la muni- 
• ficenza del tante volte lodato cardinale Leopoldo de’ Medici gli 

(1) L'abate Conti nel suo Trattato delle fantasie particolari , ove a 
lungo ragiona della fantasia del Galileo, del Torricelli ^ del Sorelli , er,c. 

' Opere, t. II, pag. 270. 
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Ottenne un luogo di alunno uel consorzio della Sapienza di Pisa, 
per colà attendere alla filosofia. Ma insegnandovisi Tarislote- 
lismo, neppur quivi trovò il Marchetti acquietamento al suo 
spirito. Proseguiva a coltivare focosamente la troppo geniale 
poesia. Ad essa però dovette il suo avviamento per quella più 
vantaggiosa carriera in cui consegui di poi splendore e fortuna. 
Andò oosi la faccenda. 

Solca il Marchetti esercitarsi a vicenda, ad improvisare in 
versi toscani con un garzone de’ Galilei , suo x:ondiscepolo , 
per gentili maniere e per bellezza di mente degno del gran 
Galileo suo avolo. Queste poetiche gare acquistarono cele- 
brità, 'e personaggi distinti a sé trassero a spettatori. Un dì 
vi concorse anche il famoso Borelli ; il quale, ammirando nella 
poesia del Marchetti un cert’ordine . e acume d’ingegno, gli 
parve a proposito di farne un geometra. 11 perchè, stretta con 
esso lui amicizia, gli veniva mostrando senza appareceliio e 
come per incidenza, ora ad una occasione, ora ad un’altra, la 
grandezza, la dignità, la bellezza della geometria; e tanto seppe 
ben dire e. fare che il Marchetti pur s’invaghì di essere un ma- 
tematico. Postosi di tutta forza a studiare, il divenne tosto: il 
che fece palese nella lettura straordinaria, ottenuta in quella 
università anche prima di ottenervi la laurea, e mollo più nel- 
l’insegnare la geometria agli Scolari del Borelli, che perciò sei 
raccolse in casa. Qui non si vuol tacere che la insegnò anche 
a Lorenzo Bellini, il quale tanto poi insegnò agli altri (1). Dopo 
il suo addottoramento lesse logica; indi ad un annoiu promosso 
ad una cattedra di filosofia , prima straordinaria , poscia ordi- 
naria. E nelle pubbliche lezioni e ne’ privati ragionamenti slu- 
diossi il Marchetti d’insinuare ne’ suoi discepoli il gusto delle 
cose sperimentali. 1 peripatetici, signori allor delle scuole, 

(1) Il Bellini appella il Marchetti : tiir docimimua amìcmimusque et 
olhn praeceplor meus. Appendix Gratiarum action, ed seren. Etru- 
riae princ. 
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impresero a tribolarlo, ailermando animosamente ch'era un 
tolto manifestissimo alla ragione il trattare la filosofia , colle 
mani. Il Jllarchetti imperterrito li rintuzzò colle loro medesime 
armi. Protestò l’alta sua venerazione pel saper d’ Aristotile, ma 
oppose che questo istesso sommo filosofo avea lasciato scritto 
che la esperienza dovea considerarsi come d’ogni cosa maestra. 

• Tanto disse e fece che ridusse la cosa a tale, (dice il Giornale 
de’ letterati d’Italia ). che anche de’ medesimi suoi avversarii- 
alcuni non ebbero più ardire di alzare la testa» e altri si com- 
piacquero di scuotere anch’essi il giogo dei loro antichi maestri, 
e dietro alle orme di -lui e per mezzo de’ suoi insegnamenti di 
camminare per più scosceso si e più malagevole ma più diritto 
e sicuro sentiero all’acquisto della sapienza » (1). 

• Pervenuto Alessandro agli anni trentanove , determinò di 
accasarsi con Lucrezia de’ Cancellieri, di famiglia pistoiese co-. • 
spicua e celebre nelle fazioni toscane. Da questo connubio nàc- 
quero molti figli, due de’ quali, cioè Angelo e Francesco, se- 
guirono i paterni vestigi e si distinsero anch’essi nel letterario 
arringo. 

Rimasta vacua nel liceo pisano lacattedra delle matematiche», 
essendone partito il Borelli, venne questa dal gran duca Cosi- 
molli al nostro Marchetti conferita» il quale la sostenilc.con gra- 
dimento ed applauso non inferiore a quello di cui godea il suo 
famosissimo antecessore. Dettò da essa i suoi insegnamenti 
sino alla morte; da cui fu cólto nel 1714 nella longeva età 
d’anni ottantuno. 

• • • • * j ■ 

§ li. — Sue opere geomelriche. . - 

Mentre il Marchetti a dotto ozio vacava nella sua villa di 
Pontòfimo, gli venne fatto di stendere quattro proposizioni con- 
tro a quella esposta dal Galileo nel suo secondo dialogo, dove 

(i.)T. X.XI. ’ ' . . 
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aflerma che il solido parabolico resiste egualmente per tutto. 
Avendo preso diletto a queste investigazioni, alla prima ag- 
giunse molte altre proposizioni, le quali divisava di pubblicare 
col titolo di Galileo ampliato. Ma mentre per raalsanìa indugia 
alcuni anni ad eseguire questo suo primo pensiero, gli si para • 
innanzi l’idea di dare un nuovo ordine all’opera, per cui poterle' 
anche affiggere un nuovo titolo più generale e più libero. Tende 
essa a dimostrare che il momento de’ gravi ha la proporzione' 
composta de’ pesi e delle lunghezze. 

Era già in pronto il manoscritto- per la stampa, quando il 
Viviani, che avea sotto la penna materia simile, fatto consape- 
vole del lavoro analogo del Marchetti, si adoperò col Cardinal 
Leopoldo perchè mediante la sua interposizione differisse egli 
per un determinato tempo a porlo in luce. Ma mentre il Vi- 
viani' trae ■ dall’oggi al domani, trapassa il prescritto periodo, e 
quindi il Marchetti nel 1669 stampò il suo libro dedicandolo 
allo stesso cardinale Leopoldo (1). 

Clemente Nelli fiorentino, nella vita del senatore Gio. Bat- 
tista suo padre, in proposito di quest’opera e del suo autore 
lasciò scritte le seguenti ingiuriose espressioni. « Alessandro 
Marchetti fu più poeta fe verseggiatore che filosofo e matema- 
tico, di mediocre fama per rapporto al libro De resistentia 
solidornm fattogli dal Borelli ». Accorse Francesco Marchetti 
a rivendicare l’onore oltraggiato del genitore (2). Egli offri di 
presentare l’autografo- della mentovata opera De resistentia etc. 

(1) Il Dcchales, nel t. 1, porta di quest’opera il seguente giudizio: Ale- 
xander Marcheilm in pisana acadetnia professor pliilosophiae De re- 
sistentìa solidorum duos libros edidit, in quibus Galilei vestiijiis insistens, 
primo ostendil in aliquibus Galileum deceptum esse circa resistentiam 
corporum. Multas idem addit propositiones quibus hanc doctrinam 
provehit. Optis maxime utile, ex quo multa deduci possunt ad praxim 
speclantia, ecc. 

(2) Nella vita del nostro Alessandro premessa alle sue poesie, stampate 
in Venezia l’anno 1755. 
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pieno zeppo di cassature e di correzioni tutto di mano di Ales- 
sandro, ed inoltre due lettere originali del Borelli, dalle quali 
consta che la detta opera è certamente fattura del Marchetti ; 
•con che venne a dissipar pienamente l’accusa di plagio. Non fu 
del pari felice nel dimostrare il distinto di lui merito nelle ma- 
tematiche discipline. Poco vale l’ addurne in prova le altissime 
lodi che a tale riguardo a lui furon profuse da sommi uomini. 
Si sa che questa è una moneta che non ha spesso che un valor 
nominale ed anche momenta;ieo. Abbiamo d’altronde dei fatti 
conducenti a presumere diversamente.^ 

Un geometra "di Leiden . avea più problemi proposti. 11 Mar- 
chetti risolse i primi e si diè vanto di fare lo stesso cogli ultimi ; 
ma di poi si confessò vinto da difficoltà insuperabile (1). 11 Vi- 
viani all’ incontro li sciolse quasi per giuoco, e deridendo il 
Marchetti, pubblicò la sua soluzione col titolo di Diporto geo- 
metrico. 

11 Marchetti per soverchia bramosia di gloria ajqiariva non 
di rado vano eleggerò. Egli era già cruccioso contro il Viviani 
perchè non avea giammai mentovato onorevolmente il suo nome 
nelle sue opere. Quanto dunque non dovea adirarsi in ora che 
alla non curanza vedea aggiunto lo scherno ! Vennero a guerra 
il Viviani ridendo, il Marchetti infuriando. (2). 

(1) Il Marchetti non colse nel segno nemmeno nella soluzione de’ primi 
problenii. Ciò apparile da alcuni periodi di una lettera a lui scritta da 
Frascati nel 1675 'daU’illuslre accademico del Cimento , Michel Angelo 
Ricci, che fu poi cardinale. Vedrà in essa il lettore una riprova della me- 
diocrità geometrica del MarcheUi e inoltre un beU'esempio di candida e non 
adulatrice amicizia. Sta essa a pag. 219 del t. II delle più volte citate 
Lettere inedite fabroniane. 

(2) Vivianus irridere prae se Mnrchettum valebat . . . Erant enim 

inter eos simultales Accedebat illa quoque causar quod Marchettus, 

ut homo levis et suspicax, indignabalur se, prout optasset, minime a 
Viviano laudari... Abfuil tamen a Viviani objurgatione ira. .. Plu- 
rima vero in hac. controversia scripsit Marchettus, ecc. FabrOni, Vitae 
Italorum, t. II, pag. 141 e 142. 
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Ebbe questi a piatire ancora col padre Grandi. Qui fu il 
padre abate che si segnalò per eccesso di contumelie. 11 Mar- 
chetti si occupò più delle proprie lodi che de’ biasimi dell’av- 
versai io (1). Ma bastino pochi cenni su brighe sepolte già nel- 
Toblio. ' ' . ‘ 

' ^ , g IH. — Sue poesie. 

La poesia fu il primo germe fecondatore dell’ingegno del 
Marchetti, fu il suo sollievo in mezzo agli studii più gravi e il 
suo rifugio e confoi'to ne’ disagi della vecchiezza. 

In più tempi e in più occasioni uscirono in luce le sue Rvme 
Uriche. Non offrono gran cosa al di sopra ideila mediocrità. 

Tentò la traduzion deW’Eneide in ottava rima. Non oltre- 
passò il quarto libro. Avvene un saggio nel citato Giornale dei 
letterati ; i anch’essa di pregio mediocre. 

Lavoro dell’età senile fu la sua versione di Anacreonte. La 
intitolò con dolcissima anacreontica al gran principe Ferdinando 
primogenito figlio di Cosimo dii. Dimostrò quivi ch’egli sapeva 
essere e volgarizzatore 'elegante e imitatore felice del poeta 
delle grazie. - 

Ma la produzione che soprà ogn’ altra ha recato gloria 
somma e durevole al nostro poeta noi dobbiam ravvisarla nella 
sua traduzione in versi sciolti del poema di Lucrezio Della na- 
tura delle cose. Pèr essa il nome del Marchetti vivrà immortale. 
« Chiunque ha l’idee del buongusto (dice.il Tiraboschi) non pirfr 
negare che poche opere abbia la volgar poesia e ninna tra le 
traduzioni degli antichi poeti latini che a questa possa parago- 
narsi ; tale' ne è la chiarezza, la maestà, l’eleganza, e così bene 
riunisce, in sè tutti i pregi che a render perfetti cotai lavori 
richieggonsi » (2)‘. 

(t) Quae in hac controversia scripsil Marcheiius magis ad commen- 
dationem suam spectant quam ad ofjfensionew adversarii. In Hi vero 
quae- Grahditts exaravit major acerbitas apparel. Ivi. 

(2) Storia delta letteratura, ecc., volume ultimo, pag. 457. 
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11 grande Leibnizio era persuaso in modo della eccellenza di 
questa traduzione, che, occorrendogli nella Teodicea (1) di ri- 
ferire il passo del secondo libro di Lucrezio , in cui il poeta 
descrive il movimento spontaneo attribuito agli atomi da Epicuro, 
ei preferì di riportare i bei versi della traduzione italiana anzi 
che quelli deiroriginale latino. 

11 Marchetti, tenerissimo pei parli del prcqirio ingegno, ri- 
guardava sopra tutti gli altri con occhio di speciale compiacenza 
paterna questo suo volgarizzamento. Pensò di offrirlo con vago 
sonetto in omaggio ai gran duca Cosimo suo benefattore. Ma il 
pio sovrano, atterrito dagli antireligiosi principii del poeta ro- 
mano, ne rifiutò costantemente l’offerta, nè valsero a rendergli 
accettevole il dono le protestazioni ortodosse che il nostro in- 
terprete vi premise in un avviso al lettore. Giacque quindi in- 
edita' questa traduzione per lungo tempo, finché, dopo la morte 
deirautore. Paolo Rolli coi tipi di Londra la regalò ai desidefii 
(fel pubblico (2). ' 

Entrò in pensièro il Marchetti di fabbricare egli pure un 
poema teologico-filosofico in versi sciolti ad imitazione' di Lu- 
crezio. Si’ legge un saggio di esso nel preallegato Gionifl/e. 
Si pose per avventura il nostro poeta in soverchia apprensione 
della grandezza dell’argomento e diede quindi nel forzato e nel 
turgido.’ Egli interruppe l’impresa, e fece bene. 

U valore del Marchetti nella poesia apri a lui l’ingrèsso e 
all’Arcadia di Roma, e alfe due patrie accademie. Fiorentina e 
della Crusca. Queste' società dotte si glorieranno mai sempre di 
annoverare tra i più illustri lor figli Pinsigne traduttor di Lucrezio. 

(t)8 37t. • 

(2) Di Tito Lucretio Caro, della natura delle vose, libri sei tradotti 
da Alessandro Marchetti. Prima edizione. Londra per Giovanni Richard 
nn in-8® - . ' - ■ 
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ARTICOLO XII 

AIVTOnnO BIAGLIABECCHl 

gl. — Sua nascita. 

Sua gioventù. Suo trasporto singolanssimo per lo studio. 

Nacque Antonio da Marco Magliabecdii in Firenze l’anno 
1633. In età d’anni sette rimase privo del padre. La di lui 
madre Ginevra Baldoriotti , specchiata donna , dopo di averlo 
fatto ammaestrare nelle prime lettere, divisò di avviarlo in una 
professione lucrosa per cui avessè a sovvenire alle angustie 
della famiglia, e quindi lo acconciò presso un orefice. Si svi- 
luppò in lui sin d’allora quel genio avidissimo cercatore ed 
instancabile divoratore di libri che formò lo speciale carattere 
di questo celeberrimo bibliofilo. Impiegava nell’acquisto de’ libri 
lo scarso profitto del suo lavoro, che interrompea di sovente per 
vacare alla lettura. Kendutasi nota questa inclinazione domina- 
trice assoluta del di lui animo ad. un amico di famiglia, per 
consiglio del medesimo abbandonò egli rorificeria e si diede con 
intenso ardore- allo studio. Apprese fondatamente la lingua 
latina e la greca e s’iniziò eziandio nella ebraica. La insazia- 
bile sua curiosità si rivolse tosto a raccogliere libri quanto più 
seppe, e in tanta copia ne adunò che n’era ingombra quasi 
tutta la casa, togliendo spesso il luogo alle domestiche masse- 
rizie. La sua avidità poi non era sazia se non li avea letti dà 
capo a fondo , riponendo in ciò ogni sua cura ed anche ogni 
diporto, abborrendone d’ogni altra sorte. Si stava perpetuamente 
fitto sulla sua scranna e la lasciava appena per satisfare alle 
più urgenti fisiche necessità. Su quella scranna ei si cibava ’ 
non intralasciando per ciò la lettura. Tra’ suoi libri si rin- 
venivano talvolta le reliquie de’ suoi alimenti, che d’ordi- 
nario erano dei più grossolani e de’ più pronti e ammànniti. Su 
quella scranna egli assonnava la notte non coricandosi che 
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rade volte in letto ed anche allora vestito. Onesto sua tenore 
di trattamento fu .cagione cb’ci trascurò la cultura dèi vestir 
suo,, indossando sempre abito diuMsso ed eccesshamente aWetto ' 
per non aver attorno chi ne lo prevedesse o mutasse secondo . 

il bisogno. Di tate sconcezza ei solea scolparsi con’ dire. che 
non. volea ridwre il, tempo allo studio, mentre il viver nostro 
era si corto, e vi eijuio tanti bei libri degni di conoscersi. Pa- 
rca che la passione qui' adottasse il- linguaggio • della ragiohe; 
era però sempre' passione. L’uomo.. non è al mondo unicamente 
per leggere; .c . • ^ 

- . g 11. — Sua iJrodigiosa lucmoria. Encomii a lui profusi. 

11 Magliabecdiì fu uh prodigio di memoria; Questo dono di 
natura venne in. lui rinvigorito da un altro -dono della mede- 
sima , vale a dire da una straordinaria capacità di attenzióne. 

Questa era in lui si intensa e si viva ehe nou vi era distrazione 
che valesse, a svolgere il sim pensiero dai libri che avea sotto 
gli occhi. Narrasi che, tenendo- vicino un bracìeretlo-per riscal- 
darsi ne’ giorni del {llii fitto inverno, gli si appiccò il fuoco ai. * • - ' 

panni ; di che non si avvide se non quando giunse ^d abbròsto--. ' . 
lirgli ben bene le carni. . . . . 

La di lui abitazione tutta era biblioteca. Ovunque vi si ve- 
devano triplicati i volumi porgli scaffali e in moltissimi luoghi 
ammonticcbìa'ti'dal pavimento al sofflUo e con tale -confusione . 
di materie, che a verun altro non avrebbe dato l’animo di tro- . ’ ' 
vare seiua dispendio di len)[)o e di limga fatica qualunque.ancbe ' 
più massiccio jibre^ Eppure da ; questo enorme .ammasso, cui 
altri ha dato adeguatamente il nome ,dì caos, egli di primo lan- ■ *' 
ciò c.ad ogni inchiesta che 'd’improvviso venissegli Ihtla, ricór- 
davasi il sito preciso sine dei mininfi, opuscoli,- e in, mezzo al 
ragionare prendeyali e pr^etitavali a ehi ne lo richieder. 

Può agevolmente immaginare il lettore di quale emporio, 
di cognizioni avesse fecondata la di lui mente una immensa 
léttura accoppiata ad una sLportenlesa memorip. E in fatti i • . 

V. IV. — .7 COR,NU.SI. 
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letterati di quella età t^nto italiani che oltramontani, o perso- 
nalmente o per lettere, aveano a lui ricorso come ad oracelo. 
Interrogato adunqué sopra materie disparatissime pronunciava 
intorno ad. esse assennato gindicio citando gli autori che ne 
parlavano, la puntuale impressione delle .optere loro -e sino i 
paragrafi e le paròle medesime con infinito Stupore di chi lo 
ascqllava. Assai volte tenea ragione, a più dimande ad un tempo 
senza niente confondersi,, avendo a mente tanti nomi ecognoaii 
di autori, -le patrie loro, i tempi ne’ quali fiorirono,- i loro an- 
tagonisti e difendkori, ed ogni opinione, sistema o pensiero, che 
procedette da essi; e tutto ciò con tal metoìlo che si sarebbe 
fredulo che o di fresco li avesse letti o precedentemente sa- 
pesse di quali argomenti gli si avesse a tenere ra^onaraento; 
ed accennandone sino con precisione .le pagine è 'diseorrén-* 
(Ione in modo che ben dava a conoscere che la sua sperticata 
reminiscenza non andava ingannata.- In somma egli era tutto a 
tutti; omnibtts omnia; così si legge nel rovescio di una me- 
daglia in, dr lui onore coniata.' Il motto poi dell’Oratore ttomaiio 
— scire nostrum teminisci iion'.potS mai essere applicato 
con • più. ragione, come a fòrmai» la leggenda.d’altra medaglia 
fusa pure in di luicQmmendazione. - 
in quel- secolo 'gli anagrammi erano in voga. Se mar im- 
piegossi un somigHarite giuoco di parole con rara felicità, ciò si 
esegui certamente dal padre- Angelo Finardi,. il quale converti 
il nome di ‘Animius MaglMechus nel seguente appropriatis- 
simo elogio ; is «»Ms.l)iòh’ot/i6ca ma, qna. • , • . . 

A questa -i^tess'a -insigne congerie d’innimiereYOli'e precise 

• notizie ordinatamente locate e distribuite nella sua mente fece 
allusione" il padre Gio; Battista Pastorini genovese, illustre 
poeta, della Compagnia di Gesù, cosi conchiudendo un suo in- 
gegnoso sonetto al Magliabecchi medesimo indirizzato: " > - 

• - * Se mai tutte le carte:' avesse spente 

■ Rabbia di feto, ogni sciiUor pòtrìa ■ ’ 

• . Le sue (arte trovar nella tua mente.'- ■ ' . 
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. Fn'il Maglrabecchi (h" fama aS’idissimo. Ei.iwii cafcò per cwi- 
seguirla la consueta strada degli scienziati, (iiiella cioè di ela- 
borare • pregevoli opere- e di esporle al' pubblico colle stampe,. 

Egli invece tutte le sue cure rivolse a favorire f letterati' segna-_‘ 
tamente stranieri, somministrando loro le suppellettili letterarie - 
e i lumi eruditi de’ quali era dovizioso onde potessero' arric- 
chirne -le opere che aveano- sotto la penna. Essendo i mezzi ' 
prolìcui che atl essi forniva e reconditi ed enciclopedici, non è 
a dire qual gratitudine in loro si risvegliasse é con quali pane- 
girici si studiassero dj compensarlo appellandolo arf'una voce 
novero polistore. E Francesi e Fiamminghi e Tedeschi e Bri- 
tanni e Svechi e Danesi tutti concordarono nel celebrar le sue 
lodi Tra questi ci piace distinguere que’ kuninari del sapere, ' 
germànicó e della erudizione francese, Liebnit?, Gfono’vio, 
Papebro.chio, Monftuicon „MabiUon, Menagio, ecc. Divolgatasi 
la fama delle trascendènti sue cognizioni prèsso ogni culta n'a- . , 
zioiie, ^era ben, facile che dalla bocca de’ letterati sì comuni- 
casse airorecchio de' principi, siccome suole accadere. di cosa' 
singolare e màravrgliosa. Otnndi non pochi di essi gli diedero ' 
distinte dimostrazioni della loro estimazione. Noi non- diremo 
in 'quanto pregio, egli fosse presso i, suoi sovrani, che lo eles- 
sero assai di buon’ora prefetto. delle reali biblioteche ; e per 
amore di brevità accenneremo sol di passaggio alcun segno di 
dnore’ che a lui venne compartito dagli 'stranieri monarchi. Non 
veniva Erancese in Italia cui il gran re Lodovico XIV non com- • , 
mettesse di recare. i suoi saluti al Magliabeechì. L’iniperatore 
Leopoldo gli fece olferire il posto di suo bibliotecario dopo la - 
morte di Pietro .Lambeccio, esprintèndosi di portare -tpualche ' . ' 

invidia al gran duca di. Toscana per avere a’ suoi servigi un 
uomo nato ad erudire il mondo. La regina di. Prussia richiese .. 
istantemente al preaccennato principe il ritratto di lui. 11 re di 
Polonia, .il duca di Sassonia, l’elcttor palatino gli fecero per- 
venire complimenti -e doni. Si legge nel Giornale 4è’ lette- 
rati d’Italia che sino al 'gran sultano non era sconosciuto 
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il SUO nome rO clic di lui dchiflse speciali uotiiie a certi) si- 
gnor MoutferU Non giungeva poi principe -n gran, personaggio 
in Firenze che non si prendesse premura di conoscérlo. e di 
visitarlo. In somma 0 (^ vi fu letterato a que’ tempi che fosse 
più celehre. e più festeggiato di luL . ir - 

g JH..— Sue iaiinicizie. Sua morte; 

Fin qui abbiamo considerata l’immagine del Magliabecchi 
nella, sembianza più .favorevole: osserviamola adesso dal lato 
opposto. egli mostravasi cogli estranei liberale e cor- 

tese, altrettanto era burbero e sdiizzinoso colla maggior parte 
dò" suoi concittàdini. X’irreqùieta sua smania di gloria destava 
nel ,di lui animò invidia e gelosia verso i letterati die l’attor- 
niavano. Egli godea delle loro risse, anzi li aizzava a vicenda 
gli uni Contro degli altri, coinè accadde nella controversia che si 
accese tra, il padre Grandi e/il Marchetti (1)'. Segnatamente 
.cóntro il Vi’viani disfogò il Magliabecchi la propria acrimonia. 
Egli il proclama, tranne la geometria, in ogni facoltà ignoran- 
tissimo e , persino nella grammatica , ripetendo la stessa contu- 
melia in latino: asinm qui, praeter Eudìdem , nihil scit (2). 
Egli indusse eziandio H $uò creato dottor Giovanni Cinelli, 
compilatore spiritoso e fanatico ddh Bibììoleca vblantè^M ap- 
pellarlo cxm eguale ingiuria: anulpìiabeia geomkra {S). Questa 
imputatone oltraggiosa viene però da rispettabile autorità coni- 
battula...Un accademico delb Crusca di varia erudizione e di fino 
gusto’ fornito asserisce che quantunque il Viviani fosse quasi 

(!) V. il Falconi nélla vita (lì yuesi’ulimio. 

(.2)' Ih una leltera-a Geminiano Montanari tra quelle, tratte dai mss. au- 
tografi della biblioteca Pisani. . ' „ • 

(3) In una prefazione satirica al Mulmunlile nella edizione di questo 
poema fatta al Finale Tanno 1.616 per -Tomaso Rossi. Fu ilQiqelli in ne- 
cessilè di'lev>arla e di sostituirne uq'altra. &an-Cassam, Vita del Cinelli, 
nel primo volume della R/Wio/ec« l'o/an/e. 
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afTogSto nello altissime speculazioni ^ella geometria, fu cionen- 
dimenb cuUor valentissimo delle amene lettere e perfetto scfit- 
. tore'toscajio, ed inoltre melto istrutto heir«ptica è nella moderna 
istoria (1). Infatti le di lui -opere italiane- furono adottate per 
testo di lingua* • - ‘ ' . 

il Magliabecchi non risparmia nemmeno i costumi del Vi*- 
viàni, e in ciò pure-vien contradetto da’ più accreditati sincroni 
scrittori. La- sua mordacità va. poi scémando interamente di 
fede qualora si scòrge essa ferire il Redi, il Magalotti, il padre 
Goccapani e'd altri ancora che ottennero e presso 1 contempo- 
ranei e presso i posteri una riputazione non mài rivocata in dub-- 
bio di specchiata virtù. - ■ ' > 

Ma se il Magliabecchi altri punse e lacerò, si avvenne egli 
pure in chi a lui m'osse acerbamente la guerra. 11 pkVaceiTimo 
di lui nemico fu Giovanni Àndrea Moneglià archiatro della corte, 
di Cosimo ni. Il Moneglià accagionò. H Magliabecchi di avere 
avtilo parte nell’acre censura ohe epa Irò di lui pubblicò il già 
mentovato Giovanni Cinelli (2) che si riguardarla qual sùopredi- 
letto alunno. Il Moneglià intraprese le sue prime vendette con 
un’opera di penna Tacendo pubblicare un atroce ^lh> intitolato: 

Vitee ■‘Jonhms CineìU et Antmii Ma(//iaòeccòi (3) . -Di. poi -co- 
strinse il Cinelli ad andar esule e profugo. Finalmente tefHè di 
persuadere alla pietà del gran duca che il Magliabecchi fosse 
macchiato di turpi vizilii'Questi, a. fine di dileguare le appostogli 
cólpe, sj fece a rintracciar attestati di soggetti distinti, singo- ' ^ ’ . 
larjuente ecclesiastici di probità esemplare, ne’ quaH si rendesse ' . 

testimonianza alja purezza de’ suoi costumi. Cento di tali docu- 
* * . ' ' ' • ** ** 

s * ‘ ^ '1 “• 

• ‘■'(1) Etsi vero atfissirnis geòmetriae'studus Vivianm propé mergè- 
réturjamènel nimeniqres ìitlera»vohtit et Itnguàin tuacAnieam per^ 
feetmime caUuit, ut in hbrh vernaculo sertnone luculenlisiime- de- 
monslravil, atqm^gntiquae et r^ventiqhs historiae peritus fuit. Lami, 
Memorabilia ìtalorum^ t. II, p. I. 

(2) Nella scansia IV della Biblioteca volante. 

(3) San Cassani,- citata vita. ' 
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meùtineha raceolti e pubblieati il Targìèni, ne’ quali si afferma 
che il Magliabecchi avea »■, conservata rinnóceuza batlesuirale 
ed una illibata verginità ; c)ie in lui.non ravvisavano un uomo, , . 
ma un angelo mandato dal cielo e di umana carne vestito perché 
diffondésse un raggio della divina sapiens suU’uman genere » 
preconizzandolo « quasi un novellò Messia i* . Eì si compiacque 
di si fatte adulazioni e in ciò dimostrò leggerezza. ? 

Colla morte del Moneglia ebbe line lo scandalo di queste gare, 
il Magllabecdii continuò ad essere caro ed accetto ai principi di 
Toscana, i quali non cessarono <li stimolarlo con dolce violenza 
a prendere alloggio m alcuno de’ reali palagi. Ma egli, rifuggi 
sempre dagli agi di corte, troppo vago della libertà e della so- 
litaria quiete del proprio abituro. 1 suoi amici. finalmente, veg- 
gendo declinare la salute drlui , il condussero quasi «uo mal- 
gradojiresso a’ padri domenicani di- Santa Maria, ove con carità 
aflbttuoga gli vennero apprestati tutti i siùssidii' de’ quali avea 
d’uopo. Quivi cristianamente mori il di 12 luglio del 1714'in 
età d’anni ottantuno. . ' ■ 

Fu il. Magliabecchi grande pei.dqni della mente, ma abietto 
e iiìeschino per le seduzioni di un prepotente amor proprio. Egli 
pure lasciò un memorabile esempio che nella umana ’jmlura gli 
estremi si toccano, . . • 




■ ■' • ARTICOLO XIll 



&t»flllllAlVO MOWTAlVAia. 


■Questo filosofo modenese, a détta ancora di un esimio eneo- 
mialore de’ dotti ingegni di quella città , non gode di. <}u'ella 
fama che deesl a quei rari e atraordinarii geiiii, i quali; squar- 
dando il- velo ^ra cui sfavasi^ la naturà avvolta, furono i primi a 
scoprirne le leggi , le proprietà e i fenomeni »'(1). Contribuì 


(1) Tiraboschi, Biblioteca madanese, t- HI. 
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però as^ìiisiinò in quegli inizii a propagarla e ad afforzaiia con- 
tro le scosse de' pregiudizi! annosi. Per là qual «osa abbiamo 
divisato di non trasandarlo interamente nelle nostre memorie. 

.Geminiano Montanari 'nacque iìi Modena il di primo del- 
l’anno 1633. Abbracciò la professione forense, quantunque il 
suo genio fosse abbandonatamente perduto dietro le matemati- • • 
-che (1); Amò la gloria degli studi! ed aspirò anche ad elevate ■ ' 
conquiste in jimore? ciò che gli partorì travagli e disastri. Fer- 
vido ed irritabile, 5i avvolse in fisse crudeli, è ùnpresse in altri 
e ricevette in se sfesse più di una "ferita. Piacquegli’di vagare 
orain un luogo, ora in un altro, benché quasiin ogni«ho viaggio 
corresse pericolo di perdere là vita.. Si acchetò poi, essendo . 
creato matematico del duca Alfmiso IV- di luì s-òvràno. Dopo la 
morte di questo principe passò a. Bologna pubblico professóre 
in quella università^ Copri finalmente in Padova ia cattedra di / 
astrònomia e di melieore,. creata àppostetamente per lui. La Re- ' 
pubblica veneta in .singoiar modo il distìnse e rónorò. Avendo 
in lui riposta una vera fidocia, ghaddossò gravi incarichi anche 
, estranei alla- scuola. Urtò spirito ardente e fecondo di veementi 
passioni, ed applica/ioni varie e^diuturne lógofàrono anzi tempo 
Hl sua facile complessione. 'Nel 1^7 per accidente apopletico 
fini di vivere in Padova nella fresca, età d’anni cinquantaquaUro: 

Le comete, il turbine, le straordinarie meteore, le stelle sfug- 
genti rinvennero in lui un accurato osservatore. Insegnò agli 
astronomi a maneggiare il cannocchiale, o agl’idf aulici, agl’in- 
gegneri, ai bombisti gristrinnenti delFa lor professione.(2). Fu - 
il Montanari entusiasta della moderna filosofia. Osservando egli 

(1) A pagìita iO delia sua opefa intitolata : L'ait(rologia convinta di 

falso, eoe., ha il Móntanarì inserita lina succinta. relarione della sua vita, 
dalla quale abbiamo Ulti i brevi tratti impiegati qui onde presentaréil di 
lui morale carattere.' , ' ■ - 

(2) Veggansi presso n-TiRABOSCHr, loco cit. , e presso il Fabroni, Vitae 

. Italorum, ecc., t. II, pag. 108, i tiloli delle opere. del N', A. corrispon- 
. denti ^igl’iirdicati soggetti. • 
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che la fìsica antica era un tessuto di errori, sL diede ad un.s»> 
verchio studio di novità creìlendo che questa fosse Tunica via 
onde accertare il vero. Yolfe kinovare anche sopra i più luodenu 
innovatori. Ne produrremo "un eseniplo- che .divenne poi celebre 
per le sue- conseguenze. . ‘ 

Il padre Grimaldi avea attribuito il fenomeno delTalzamenlo 
delTacqua ne’ cannelli di vetro àlTattrazione che ha l'acqua al 
vetro; spiegazione assai ragionevole • e perciù pomuneìnente 
adottata.. 11 Montanari non ne'fu contento e Volle lìame ufia 
nuovai Eì crede di poter ripetere Tindicato innalzamento dalla 
figura delle particelle delTaria e <lelTàcqua e da nrt certo ghi* 
line ch’egli suppene.esistere-nelTaequa medesima; nella quale 
ipotesi egli non riuscì, a die -vero, mólto felice -speculatore. 
Cosi parve anche al canonico Donato Rossetti livornese , pro- 
fessore. di logica nella università di Pisa, di cui il fervido inge- 
' gno'plzzieava talor di stranezza (1). Impupi il . Montanari con 
tre dialoghi intitolati i AiUignome fisico-inatematiche con il 
tmovo orbe e sistema terrèstre (2). Quivi ci si propose di asse- 
gnare la- causa del salire delTacqua e d'altri liquidi nei cannelli, 
ed alle sponde do’vàsi, appoggiandosi al solo principio ch’esista 
tra alcuni atomi una scambievole appetenza e fra altri uno 
scambievole abborrimento (R): Con questa. occasione,, siccome 
mura egli medésimo ^ si apri i) lui 11 campo di dire che i sensi 
ed organi esterni non erano' cinque, qia undici; òhe con. due 
soli movimenti,. il perpendicolare e Torizzontale , Intti ^iega» 

(t ) Ècco ciò die scrive da Roìna monsignor Michelangelo Ricci al prin- 
cipe e cardinale Leopoldo' di Toscana intorno al Rossetti: «-Il suo libro è 
pieno di novità ingegnose e cì fa sperare lina riuscita mirabile. , . Ma egli 
inclina a dir-cose nuove- c stravagarfli, che molti frali le pigliéranno in mal 
senso e gliele censureranno; ed- è ancor facile a centradire agli altri', così 
che sveglierà contro di sò molti, e perderà la pazienza e il tempo prezioso 
dietro le invettive, e le apologie». Lettere^aeàite, ecc., t. II, pag. 161 . 

(2) Stampati in Livorno, l’anno 1 667 . . - , 

(3) DUI. II." . • • . • . . ‘ 
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varisi gli effetti degli atoini ; e che uiv mòbile in un istante potea 
moversi corv digassette mozioni diverse (4). Immaginò poi nel 
centro della terra un grandissimo cuore diviso in due ventricoli, 

. destro e sinistro,' e diètro a questa organizzazione mostrò di 
credere il mondo animato , e non ripugnò, nemmeno all’ idea ’ . 
dell’anima platonica dell’universo (2). Di queste ultime propo- 
■sizioni et ftt (^strétto a ‘disdirsi e attribuirle ad un suo solo 
capriccio. 'La controversia' tra il Montanari e il Rossetti diede 
occasione a pKi' libri' e si diramò eziandio in altre questioni. 

Il Rossetti neU’anno 4674 si trasferì ai servigi della corie di 
Torino. La reggente duchessa di Savoia concepì il nobile pen- • 
sameuto di por fine alla letteraria tenzone tra lui e il Montanari. ' 
Quella sovrana Volle dapprima che i due rivali , si riunissero In 
amicizia. Furono di poi uditi i loro polemici ragionameli nella 
reale accademia; ove coi far plauso ad amendue si procurò che 
le controversie avessero il loro terrmhe. Ma l’opiHioue fortificata 
dall'orgoglio scientifico é riluttante e caparbia. 41 fuoco sepolta' 
dellamentovatediscordia geltò ancora qualche scintilla. Il pub> 
blico più non vi fece attenzione; e da se stesso si estinse.- 
11 Montanari amò di rallcgrape le iMosofiche' dottrine con al- 
cun ornamento d’iramaginazioiie vimipaginazione però traviata 
, dal mal gusto dominatore di questo ^colo. Intitolò l’astrologia ' 
cònlutata L(t caccia del frugnolo, il trattato dèliulmine Le fòrze 
d’Eòlò,. \e sue riflessioni sulle monete La zecca. in' consulta di 
Stato, ecc.', eec. Ma dèi Montanari. non più. . 

• (t) Diat. l; < • . • 

. (2) Dia). 111. 
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• ARTICOLO.XIV ^ ^ ' . 

- 1 . , ■ . . 

CABXO MARIA MAAGl 

• ' , V ^ 

■ ' ‘ ^ ^ Sua vita. ' • \ • 

^ >Con poca ofìesa éella cronologia noi appaiaremo i; due amici 
Carlo Maria Maggi e Francesco 'di Lemene; amenéue dolti e 
costumali^ amendiie^acòoppiando lamor degli ^tndii alle -grazie 
della società, pmendue ristauralori dol buon gusto di. poetare 
. nelle pro\incie di Lombardia, . • , ' . , • 

Nell’anno 1630 nacque Carlo -Maria in Milano da Gio. fiaUista 
Maggi onoralo cittadino di quella metropoli > Compiuti in pàtria 
i pómi studii , fu inviato alla università di Bologna per esservi 
ammaestrato nella giurisprudenza. Questa facoltà non esauriva 
tutld le forze ilelia sua mente. Una parte ne volea per-sè una 
'inclinazione vivissipia alla poesia, in lui da natura innestata. ÀÌ 
. suo ritorno lietamente lo accolse la patria: La sua costumate^, 
gli ornamenti deU’ingegno e l'amabilità dèlie maniere gli apri- 
ròno radito< presso la nobiltà 'più cospicua,- ad onta del conte- 
gnose sussiego cbe avea in essa instillato l’alterezza del goveroo 
spagnuolo.'Due ragguardevolissimi- cavalieri segnatamente do 
ammisero alla foro domestichezza: l’uno fu il. conte. Vitaliano 

A 

Borromeo, l’altro il conte ^rfolomeo Arese, H 'pómo, fregialo 
di segnalati onori della corte, di Madrid, distingucvasi ancora 
per colto indegno, coltivando anche la poesia c in singoiar modo 

■ poi la inorale filo-sofias II Maggi ancora avea posto un lungo . 
, studio in questa scienza. Ei la riconoscea- utile non meno alla 

giurisprudenza che alla poesia. In quella temperava la mente 
alla equità, che ne costituisce la base, e insegnava aU’uUima a 
dipingere gli affetti ‘con colori di verità. 

11 conte Borroméó conducoa seco il .Maggi a villè.ggiare a 
quelle celebri isole che prendono il nome di sua illustre farai- 
giù , ove egli avea vinta la natura e convertiti gli scogli del 
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Verìoano in una specie Esperidi. Egli divertiva la brigata coi 
suoi versi argt^ti e piacevoli, e-celebrava in più mo£ la magni- 
ficenza del mecenate (1).. ' ... 

Anche il mentovato conte .Arese presidente del senato , d’al- 
tissima riputazione, traea .seco il Maggi a diportò nella maestosa , 
sua villa di Cesano, ove. egli con succosi distici ravvivò le figure 
cbe'dipinte erano in una noagnifica sala di quel deliziose palagio: 
Riferiremo quello che scritto fu sótto reffigie ‘di Romolo, ilquale 
contiene una grande verità. - - . • 

Mars yitam, lupa la'c dedii, et mens vivida seepthtm; 

. Sors, Dius el virtus quam bem regna paraAt ! ^ . 

•C’ Arese procacciò -al Maggi l’mcarico di segretario. del patrio 
senato; incarico che a lui riuscì aggràdevolissimo, poiché,- non 
esigendo profondi ^tudii legali, gli concedea molto agio onde 
poter vacare alle lettere amene. ' • , ^ . . 

II senato conferì al Maggi altresì la cattedra di lingua greca 
nel liceo palatino , veggendo ch’egli avea agevolezza di adem- 
pierne i doveri, mercé la moderazione dolio sue occupazioni 
. segretariesche.. . , ■ ■ ' . • 

"Anche la città di Milano si valea de’ talenti del Maggi per fe- 
• steggiar'e con piccioli drammi l’ingresso de’ nuovi governatori 
spagnuoli, siccome accadde al giugnervi de) duca d’Ossuha e del ' - 
principe di Eigne. * - ' . . 

•Ad onta della divozione superstiziosa dominatrice de’ tempi,, 
ad onta di una tirannica inquisizione, ad o’nta delle orecchie ri- .• ’• ■ 
trose. delle accigliate matrone, si gustava allora in componimenti ’ 
eziandio di pomposa solennità qualche scherzo lascive, qualche ' . 
equivoco che pizzicava di lubricità ; contraddizion di costumi di ' . 

(1) 11 Niìggi compose la seguente iscrizione, la quale fu scolpita in fondo 
ai giardini dell’isola Bella: Vilglianus comes Boiromeus ex consilia se- 
cret. Majest. calli, eie. rei tormentariae eie. fìraefeclùs generalis et 
procuratpr generalis Caesaris in Italia, informibus scopulis substruens 
et fiMruens, dignitaUm ottis , majèsiatein deliciis eomporavit , anno ' • 
MDCLXXl. • • . . . ' " . 
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cui non son rari g)i «sempì. Il Maggi , quantunque di condotta 
illibata, lasciò scorrere nelle mentovate occasioni alquanto liceiì-, 
ziosa la penna. La discolpa di Catullo è quella di quasi tutti i- 
meno castigati poeti. ^ 

... . Castum esse àecet pnim' poèlam 
Ipstrm, versiculos nihil necesse est ; . ' ' 

- . , Qui tane denique habent saletn et leporem ' ' ‘ , 

. ' • ' Si sutU moHiculi èt pat urti pudici. 

Potè per avventura ritrarre il Maggi alcun discarico alla 
confratta macchia dall’ accennala- necessità di' spargere sale e 
lepore in cémponimentHestinati a risvegliare la pubblica leti- 
zia. Venne però' un tempo in cui ne provò- un pentimento 
amarissimo. . ' .. 

Altra fonte di diletto attìnse egli dal pungere dilicatamenté 
alcune professioni e segnatamente i medici ed i poeti. 

Ui tale tristarello' prurito ei si- assolve'a più agevolmente 
dicendo:. , • t ■ : . 

•- \ Per attjro schiette ' , ■ ; • 

_ ' E senza fiele,^ • . > ' . 

Satiriclielto, ' • • 

■ • Ma non crudele, ' • 

Pungca leggiero, . ' ' ' 

• ' ‘ ' '■ Poi raddoleiva. . ' •' 

'Con maggior grazia ed estensione replicò la confessione me- 
desima nei versi s'eguenli ’ 

Benché pungente io lui mollo gradito, > , • - 

. . •. Gilè punsi un poco c non svenai la gemè, . , . 

Anzi qitel mio toccar discretamente. 

Piti ‘tosto chi* dolor mosse prurito . . . ' . 

Pure un tal poetar mi fe’ vantaggio 
Nel satirico stri, neiramoroso ; 

, ■ - ^ E |»arvi con quel mio dolcé-aceloso’ . ' 

. . Buono agli amici, ed ai prudenti saggio, eec. ‘ ‘ 

V ■ ^ • * 

Era in Milano una specchiatissima dama della cospicua fami- 
glia Resta, la quale accoppiava all’avvenenza del volto, la Viva*- 
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cita dello spirito. e la purezza del cuore. Prese il Maggi a nu- 
trire per lei jSentimenti di ammirazione e di casto amore e a 
•celebrarne i pregi in versi caldi deU’entusiasmo di una vera, 
passione. Egli l’adombrò sotto il nome pastorale di Eurilla, e se - 
stesso sotto quello di Alcindo,.CoI trascorrere degli anni si av- 
. vide però, dice il .Muratori (1), « la bella mente del nostro poeta 
che.isuoi affetti, tutto che fossero onesti nè meritassero il nome - 
di nemici, méritavano però quelle di Aspetti amici ». Ei posè 
quindi ogni 'sua forza in disavviticchiarsi da quésti ami di amore 
mondano ed in confortare il suo poetico spirito ad estollere col • 
canto oggetti d’indole più sublime. 

Ei si congratula con se stesso di essere ornai disciolto. dagli 
affetti pèrfurbatori della pace del. cuore : ^ . 

Le dorale catene oud'eia slrelto, ^ 

' ' . Or d’amore, or di gloria, io più non sentOj ' _ . 

Gilè il desìo giovanil ciré m’arse il petto 

Venne qual fuoco e poi passò qnal vento. ' ’ . . • 

Il Maggi godeva di una vita onorata e .tranquilla, allorché •- 
sopravvennegli un tristo evento a perturbarne il sereno. Egli 
smarrì alcune carte di sommo rilievo appartenenti ài suo mini- 
stero. Egli conobbe che se potea sfuggire la taccia di slealtà, 
non potea scansar quella di trascuraggine in un pubblico officio. 

La sua delicatezza ne fu. trafitta e previde che. questa perdita 
avrebbe abbreviali i suoi giorni , né s’ingannò, l'feiraprile del- 
'l’aiMio 1699 cadde infermo di pleuritide, e il dolor deH’animo 
accrebbe U malor delle membra a-segno tale che. in pòchi di 
con morte piissima chiuse il terreno sud corso. ' ’ 

• in età d’anni véntisei egli si era congiunto in matrimònio con 
Marianna Monticelli, ottirna sposa e diligente madre di forrtiglia, 
con cui sèmpre visse. in affettuosa concordia. 

In più di un luogo delle sue rime amò il Màggi d’innestare il , 

(1) Nella. \ita del iVaggi, a pag. 5G.‘ ‘ . - , ‘ 
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suo morale ritratto. Noi ne staccheremo alcuni- lirreamenli rtalla 
precitata anacreontica : ■ ' ' ^ 

\ ' La musa tento . • , _ - 

Così per giuoco, . • . . . 

■ ■ ' ' E rat contento ’ ' • 

Che frutti poco. 

• . D’adulazione ' ' • ' • 

Bench’io non goda, • 

_ . • Se alcun mi loda, ■ • , ■ - 

'■ Gli do ragione . . . 

Non v’è sii! fino ... 

» * S. . * ' • 

Nè grpn sapere ; ’ , ■ 

Non è gran vino, • • 

Ma si pirfr bere. ' • ‘ , 

' ■ . • • Odio l’inganno, , • . 

.... ' Fpggo i litigi ■ 

■ • . •• ' E fo servigi 

■ . ■’ Senza mio 'danno.. 

‘ ■ Uom che a servwe 

Mai non si scusa, _ ’ .. 

*' Tolta la musa, " ' ' . 

Si 'può soffrire. • 

‘ Niente avaro . 

. • • , • Di .verti è titoli , 

■■ ‘ , Ma in dar danaro 

• ' ‘ . Pensa a' capitoli . . 

Ma et fu Miodesle e tacque i principali suoi pregi. Vediamoli 
compendiati in pochi- cenni da un -suo biografo grati' latinista ; 
lu Omni dieta et facto ostendebal se ttnice gloriosum- futare 
{[ìiod crai eim virtute cóniuncltim; vuius tantam collegeràt fa- 
mam ut qùijùus domuiri frequenlabant ad opinionem inmeen- • 
lice commendarenlur (1). . • • . ' 

(1) Guido Ferraiu nella vita del. Maggi. • __ < 
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. . / , •• § If- — opere.- 

Il Maggi fu dòttissimo in varie lingue, vale a dire nella greca, . . 
nella latina, nellà spagnuola, nella francese/ Il Muratori (1 fri - 
ferisce un di lui greco . epigramma in lode del Magliabecclii , e " ^ . 

cosi pure la sua perifrasi in esametri latini del tenero sfogo prò- - 
nunciatò da Alcóste nella tragedia di Euripide di tal nome, al- 
lorcììè questa eroina delPamor coniugale si dispone a sacrificar ' 
la .sua vHa a salvezza di quella del di lei spòso Admeto, che 
incomifieia , , 

' , Alcfsle, eli morioi\ Supremas accipe voces . " 

.U^oris fidae.: làudem kanc non parla recidei, ecc . 

Ch'azioni ed «pistole frisse inolile il Maggi in lingua latina 
ed alcuua canzonetta nell’ idioma. spagnuolo. _ ‘ 

Diremo finalmente, eh’ei pose un lungo studio nella toscana 
favella e ne, penetrò le fmezze. Uw -tal-pre^o gli meritò Tonore 
di essere ascritto all’ accademia della Crusca e di es^sere ancor 
consultato nelle diificoltà frequenti di nostra lingfiar-' *' 

L’abilita più distinta dol-Mag^ spiccò nella poesia .italiana, 
per cui ottenne eziandio là sua maggiore .celebrità. Ts'egli anni 
suoi giovanili, si abbandonò al gusto ampollo^.,e depravato del 
secolo, àia di poi, illuminato dalla ragione, egli purgò in gran 
' parte dalla corruttela il suo stile-. ^ ; 

La filosofia morale da lui, indefessamente studiata gli som- 
ministrò nobili e dignitosi pensieri e proficifi ammaestramenti . 
onde infondere gravità e. splendore nelle sue rime. A si lumi.- 
,noso pregio fece allusione il Redi, così di lui scrivendo nel ri- . 
nomatissirao suo ditirambo ...... -, 

splendor di’ Milano il savio Mag^n, ' ‘ 

• Il savio Maggi d’Ippoci ene al fonte 
Menzognero Tiquor unq^ua non Uebbe. ' ' ; \ 

(1) Guido FEimARi fiella vita del Maggi. ' ’ . 
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Egli ritenne però sempre una tendenza troppo visibile al raf- 
finamento ed all'acutezza. In prova di ciò si adduce, che, avendo 
•egli tradotti ó.d\V Antologia greca alcuni. epigrammi , aggiunse 

■ a ciascheduno di essi un motto arguto per chiusa, conche venne ' 
, a sfregiare la natia ^semplicità di que’ componimenti-, nella quale 

era riposta la loro ingenua bellezza. . , . , , 

L’eccesso di questa soverchiamente artificiosa’elocuzione rac- 
comandava le rime del Maggi ai poeti che fiorivàno ne’ primi 
anni del secolo decimottavo,.j quali non erano ancor risanati 
dalla smania degl’ingegnosi concetti ; e tanto più he’ versi del 
. nostro poeta divenivano seducenti, dappoiché servivano ad ab- 
.bellirè gli egregi eensi che a lui detlaiva l’amica filosofia. Veniva 
quindi riguardato qual archetipo e capo-scuola. Ciò vide il Maffei, 
c, zelatore siccome egli era deU’i'ntegrale mondezza del Parnaso 
-italiano, si pose a stendere « un trattato (i) o sia un esame sopra 
il nestro poeta, che non é credibile (dice, il Gtomafe de’ Lette- 
rati d’Italiay t\i quanto giovamento fosse e di , quanto effetto per 
ritornare nel buon cammino la corrente de’ traviati < (2). - 

11 Maffei aveva egli .pure concepita un’alta estimazione pel 
Maggi, e nell’anno 1698 intraprese appest'atamente il viaggio di 
Milano per conoscerlo di persona. Ammirò in lui il Maffei, sic- 
come egli m esprime', « un aureo ìrreprenslbiLcostume ed un 
vasto é genuino sapere a. Confessò ingenuamente al suo Cen* 
sore ch’egli stesso non era adatto contènto della sua maniera 
di poetare. Ripigliando pertanto il Maffei il suo ragionare iH; 
torno a questo argomento, fa avvertire che il Maggi « fu tanto 

■ amante degli aaiti e ingegnosi pensieri c delle sentenze, che 
invece di spargere • tali -gemme , ei le profuse ; onde affollate 
perdono spesso la grazia loro » . Nelle passioni ei fa parlate^iifi 
tosto l’ingegno clic il cuore, ‘e il.di lui.stile apparisce talvolta 

(1) UuéslQ discorso sla a pag. 138 delle Hime e prose , ecc. In Ve- 
nezia l’anno 1710 pel Celeli. , * ^ 

(2) T.'XXXri, pag. 216. 
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prosaico, talvolta invenusto, .\nnovera però molti componimenti 
« non da queste macchie contaminati e per verità, nobiltà e 
sodezza d’ogni lode degnissimi » . Noi ci soscriviam di buon ' 
grado a questo giudizio* 

Un vanto esimio e tutto suo proprio viene universalmente al 
Maggi accordato per le commedie eh’ egli scrisse nel milanese 
• dialetto. Ei le compose per sollazzevole intcrtenimento negli ul- 
timi anni della sua vita. La morale tanto familiare all’autore 
viene in esse da lui posta in bocca dei suoi popolani attori tra- 
vestita in forme semplici e proverbiali, che sembra a livello della 
capacità ancora deU’infima plebe. Egli è gran danno che questi 
amabili drammi non possono essere gustati da tutti i conoscitori 
della lingua 'italiana , essendo scritti nel particolare dialetto di 
una città, poco o nulla inteso da tutti coloro ^che-non vivono in 
essa. « É questo uno di que’ tesori.{cosi conchiude il già citato 
Muratori y le cui vene preziose nón possono minutamente sco- 
prirsi che da’ ben pratici della contrada » (1). . 

■ARTICOLO. XV 

r&AIVCESCO DI LEMEME . . 

f ■ * . 

^1. — Sua nascita. Sua jfiovenlù. 

Nacque in Lodi il Lemeneda nobilissimi genitori ranno 1634. 
Trascorse avendo le prime scuole all’ombra de’ lari domestici, 
si applicò alla giurisprudenza in Bologna ed in Pavia, e in que- 
st’ultima città decorato fu della laurea. Ritornalo in patria si 
acquistò la stima e la benevolenza de’ suoi concittadini cogli 
amabili e modesti costumi e col corredo di un colto ingegno. 
Questo, tra i molti doni di cui era arricchito, spiegò segnata- 
mente una felice attitudine alla poesia. Non poche occasioni so- 
lenni 0 di pubblica- letizia vennero da lui adornale in patria con 
rime liriche ed anche con piccioli drammi ingegnosi. 

(1) Citala vita, pag. 98. 

V. IV. — 8 Ck>R.\iA!n. 
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Giova qui rammetHare una celebre mascherata fatta in Lodi 
da molte dame, le quali comparvero su’ varii carri di trionfo da 
lui ideati con le divise e gli abiti proprii delle amazoni, le quali 
annunciavano il loro carattere con quadernarii intessuti di versi 

trisdruccioli composti dal nostro poeta. Incominciavano. essi : 

* . , *■ 

Dal gelido Boristene, ove regìiano, 

Qua giungono le amazoni belfigere, 

■' Che libere, die intrepide, che armigere , 

I vincoli di Venere non sdegnano. 

Dal cardine insoffribile •dell’artico 
Agli orridi aliitacoli s'involano, 

E vengono si rapide che volano 
I l'ulmini men- rapidi del Partico, eoe. , 

11 presidente Arese, già da noi commendato nel precedente ar- 
ticolo, protettore benefica degli nomini scienziati, pose al Lemene 
ima gran£lls.sima affezione e plp di una volta lo stimolò ad aspi- 
rare ad un posto di senatore , giacché la sua nascita , le sue 
cognizioni legali e l’appoggio di lui gliene avrebbero aperto 
agevolmente l’adito. Ma egli, vago oltremodo della sua libertà, 
non volle vincolarla coi nodi degli -onori c della fortuna. Lo 
.stesso priiKipio dominò la sua volonlà ; e allor che il cardinale 
Vidoni, vescovo di Lodi,Jl quale sembrava che non potesse quasi 
vivere senza di lui, gli esibì di farlo por rinuncia suo succes- 
sore ; e'quandò, ritrovandosi in Roma col medesimo cardinale, 
gli vennero offerte altre ecclesiastiche dignità, pur che sì sta- 
bilisse in quella corte. La sola'cai’ità di patria deviare il fece 
dal proposto divisamenlo. Egli non rifiulò rolbcio di decurione, 
cui é affidato il civico governo, e fu invialo di poi ambasciatore 
in Ispagna onde Iribiitàre in nome della città gli omaggi di 
congratulazione a Margherita' sorella del re Carlo 11 all’occa- 
sione delle sue nozze con Leopoldo Cesare. Più altre volle fu 
incaricato’ di trasferir.si a Milano per complimentarvi, rappre- 
sentando il suo pubblico, i nuovi govci nalori che giungevano da 
Madrid per assumere la reggenza di quello Stato. 


'V 
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iir, 

■g li. — Suo sOpgiorno in Mil.ino in qualità di oratore della sua patria, 

L’amor patrio il trasse ad addossarsi anche un carico perma- 
nente, e quello fu di -oratore di Lodi presso il reale governo re- 
sidente in Milano. In questo nuovo soggiorno riusci a lui di al- 
leviamento nelle pubbliche cure la domestichezza ch’egli ebb<! 
col poc’anzi lodato Carlo Maria Maggi. Questi due valorosi poeti 
erano, da lunghi anni congiunti in confrdenziale amicizia , nata 
e cresciuta dalla conformità degli studii e del lepido e getitile 
costume. Dalla piacevolezza loro affettuosa e reciproca ebbe ori- 
gine per parte del Maggi il noto sonetto indirizzato al' Lemene 
allora appunto che fu eletto oratore-: 

0 gran Lemene, òr clic orator vi fe’ 

Meritamente rinclita città, eco. 

e il non meri noto, epigramma del Lemene nel riméttergli il suo 
berretto : • 

.Maggi, prima d’aprire indovinate, ’ecc. 

Altro componimento mén conosciuto , ma però saporitissimo 
nel gusto de’ tempi', venne pure diretto dal Lemene al Maggi, 
inviandogli in dono una forma di formaggio lodigiano. Noi ne* 
stralceremo alcune quartine, che, a nostro credere, faranno pia- 
cere al lettore ; . 

. ' Per non eSser da voi più iufastidilo • 

Col chiedermi del cacio, o signor Maggio, 

Ecco una forma intera di formaggio; »'• 

Chè quando fo il negozio il fo compito. 

, Vengono ancor quattro versetti, e solo 

Che da voi letti fossero vorrei. 

Stan pur ben col formaggio i versi miei 
Che sono versi da pizzicagnolo. 

■ Non vorrei che gli andaste altrui mostrando ; ^ 

- E se, il buon,' mi direte, è diffusivo, 

Senza pairtecipar quel che vi scrivo. 

Partecipate altrui quel che vi mando . . . 
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Voi del tosco parlar date la norma, 

Voi siete del senato il segretario ; 

Ma, volgendo il Jlocrafxio e il formolario. 

Non troverete una sì l)eUq forma. 

. Di latte e di zalTran tai fofine fatte • 

Per ricordar a voi co’ jiregi loro, 

E col color la bella età dell'oro, 

E col sapor quand’era cibo il latte, ere. 

Lo spirito di giocondezza che avviva le poesie facete del no- 
stro. Lemene (1) brillò pure nel suo familiare conlegno. Egli fu 
un beirtimore , fecondo di leggiadri motti, e di beffe di amabili 
modi condite. 

A tale proposito rammemoreremo ciò che di grazioso gli av- 
venne coEprelodato Carlo Maria Maggi. Mentre questi ritrova- 
vasi una sera in compagnia di Francesco Bignami presso il Le- 
raene, si tenne tra essi lungo ragionamento sopra gli autori più 
riputati di lingua toscana , quali sono il Passavanti, il Villani, 
il Casa ed ttltri somiglianti. Nel prendere finalmente commiaté 
ritennero essi l’allegbria ne’ complimenti ; e quindi il segretario 
disse al Bignami : « Faccia ella il Passa-avanti » ; rispose questi : 
4 Non sono tanto Villano »; soggiunse il Lèmcnc: « A me non 
tocca, poiché io sono il monsignor della Casa ». 

, Altro ingegnoso motto ei disse ad un amico , il quale gli co- 
rnunicò che un certo millantatore gli avea confidato che contava 
di donare a lui un paio di cavalli per segnalato favor compar- 
titogli; al che rispose il Leméne: « Vedrete che saranno ca- 
valle e saranno òaie >' (2). 

(1) Abninp di queste sono ricantate fippin et (onsoribus; come i sonetti: 

Vi prego per la vostra intercessione, ccc. 

Signor, queiruom die imprigionaste ieri, ecc. 

(2) 1 motti consistenti in giuochi di parole non sono , per dir il vero , 
della lega '^lù lina. Dichiara Addisson insìpidi e freddi que' naottì che vol- 
tati in una lingua straniera perdono il loro frizzo. Se però si volessero 
proscrivere tulli ì molli di sìmil falla, si vedrebbe ad inaridire una delle 
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, Porremo fine al racconto de’ bei capricci del nostro Lemene 
con una burla graziosa e un po’ piccante che ordì ad una dama 
di estrema magrezza la quale figurava nella mascherata delle , 
amazoni già da noi rammentata. In tale argomento alquanto di- 
licato noi ci varremo delle cspres.sioni del castigatissimo Mura- 
tori. La mentovata dama richiese il Lemeue di un detto da porre 
sul proprio scudo. « Ubbidì questi e gli diede tal motto; Mau- 
cano tutte e due. E perchè non se ne intese tosto il significato, 
fe’ credere l’autore di avere con ciò accennate la fortezza e la 
fortuna, che per modestia si dicevano mancare a quella per altro 
valorosa dama. Ma si fecero poscia grandissime risa allorché ' 
alcuni si avvidero essere sotto quel motto cojTertó uno scherzo 
gentile sopra il. costume, sia vero o favoloso, delle amazoni, le 
.quali spontaneamente si .tagliavano uno di quelli ornamenti di 
cui la natura forni loro il seno , per essere in tal maniera più - 
spedite a tender l’arco ed a scagliare le frecce. Ambi questi'. . , 

ornamenti, mancavano. alla dama,, onde il Mancano tutte due • 
non era una fantasia ideale del poeta, ma una verità troppo 
chiara » (1). 

ili. — Sue poesie ed altre sue opere. Sue virtù. Sua morte. 

Il padre Tomaso Ceva della Compagnia di Gesù , di cui tra 
poco avremo occasione di ragionare a dilungo, impiega la metà ■ 
di un suo libro (2) in far rilevare il merito-delie poesie del Le- 
mene. Tra i molti pregi di cui risplendono, a detta del Ceva, 

più. copiose sorgenti di conversevol diletto. Anche Voltaire, grande mani- 
polatore c maestro di spirilo, non vièta di adoperare con discretezza « l’a- 
biiso delle parole. che si presentano in un senso e che intender si la.sciano 
in un altro n. Opere scelte , t. 111. 

(1) Nella vita del Maggi, pag. 181 e seg. 

(2) Memorie di alcune virtù del conte Francesco di Lemene con al- 
cune riflessioni stille sue poesie, ecc. Milano 1718 per Domenico Bel- 
lagatta. - 
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primeggia in esse la grazia. Ma la grazia cosa é? Sulzer la de- 
finisce per quella bellezza che desta una specie di dolce affe- 
zione 0 sia di tenerezza. Il padre Ceva fa meglio. Nella viiripns- 
sibilità di definire la grazia ei si propone di offerirne Tidea con 
alcuni esempi. Noi purè da lui nc trarrem due brevissimi. Gia- 
cobbe nell’oratorio di questo nome si abbatte in Rachele clfe 
stava intessendo una ghirlanda di fiori. Da una rosa usci un’ape 
che a lèi punse il labbro. Dice Giacobbe : 

• , Volò qUeir.ipe scaltra 

Dall'una rosa all'altra. ‘ , 

Questa inraiaginetta è gentile, ma non vj appar tenerezza. Ve- 
niamo ai secondo esempio tratto dal medesimo dramma. 

- Rachele indirizza una canzone ad un. suo agnellino che 
incomincia : - 

Tu sci puro oggetto 
Degli affetti miei, ecc 

Dice .allora Giacobbe : , 

Ninfa, se meco parli, io son felice. 

Rachele risponde: 

T'iógamii, è la'canzon che cosi dice. 

Giacobbe in ricambio canta egli pure una canzone che 
incomincia:- 

Vita di questo core : ^ 

A cui Rachele:' 

Pastore, io non intendo 

Se a me sensi amorosi il labbro espone. 

Giacobbe risponde: 

Teco a parlar non prendo, 

Ma incomincia così la mia canzone. 
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Qui io veggo una specie di malizietta, anzi che di dolce , 
affezione (1). 

11 difetto visibile del Lemenc, non solo ne’ riportati esempi, 
ma eziandio in -quasi tutti gli altri suoi componimenti è quello 
di essere troppo ricorcato e ingegnoso e anelante sernpre a 
concetti.' ' 

Fecondissima fu poi la sua vena. Tra i moltissimi suoi versi 
giocosi distinguesi i\ poema intitolalo la Maccùronea , e tra i . 
mitologici la favola di Narciso. Venne però un tempo in cui ri- 
fiutò ogni profano argonsenlo e si volse onninamente a celebrar 
Ile’ suoi versi le maraviglie di Dio. A tutto ciò fece allusione il 
Redi nel già lodato suo ditirambo : 

It paslor di Lemene, 

Che giovanetto scrisse 

Nella scorza de' faggi e degli allori 

Del paladino Macche ron le risse 

(1) Il fu coltissimo conte fìezzonico cosi graziosamente fa parlare di se 
stesse le Grazie nel suo dramma* di Alessandro e Timoteo: 

Fide compagne amabili 
Siam dell’età novella. 

L’acqua, la terra e l'aere 
U nostro tocco abbella. 

_ . ■ Fuggiam,- se l’arte incitaci 

Senza un felice ai’dir. 

Per noi sul sen di doride 
Sospira- il zefu-etto; 

Per noi tra i sassi a gemere 
Impara il ruscelletto, 

E innamorata vergine 
Un facile arrossir. 

Tutti questi leggiadri caratteri delle Grazie,. se se ne eccettui lultirao , 
noQ si accostano in verun modo alla tenerezza. La grazia è una delle mi- 
nuta consonanze della bellezza , le quali sono più facili a sentirsi che a 
. definirsi. 
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E di Narciso i forsennati amori, 

E le cose del cicl |iiò sante e belle 
'Ora scrive a caratter'i di stelle (1). 

' II. precitato elogista' commemla altamente anche le prose ita- 
liane e Ialine del ijostro Lemene. Tra queste ullùne uh grande 
maestro in latinità (2) rammenta egli pure con lode una di lui 
orazione in morte di Filippo IV re delle Spagne, inciti imprende 
a dimostrare c^e iUdefuntQ monarca si dimostrò magnum pie- 
tate, et magniladine pitim. Ma il N. A. non sa astenersi nem- 
men nelle prose da’ suoi abituali sforzi d’ingegno. 

Il padre Cova riempie l’altra metà del mentovato volume colla 
narrazione delle esimie virtù del Lemene. Ei fu mansueto, leale, ' 
benefico e pio. 

Tante prerogative di mente e di cuore.il rendettero caro e 
pregialo a quasi tutti i principi regnanti allora in Italia. Sopra 
qualunque altro ottenne egli la benevolenza di Ferdinando Carlo 
duca di Mantova , il quale volle anche con diploma spontaneo 
decorarlo del titolo di conte. Terminò il Lemene una carriera 
di probità e di religione con morte conforme nell’anno 1704. 

ARTICOLO XVI 

COHEKIM MAOAI.OTT1 

P, 1. — Sua nascila. Suoi studiK Suoi viaggi ed impieghi. 

Nacque Lorenzo in Roma l’aiino 1037 dal conte Orazio Ma- 
galotti di fiorentina nobilissima origine, dimorante allora in 
quella metropoli in qualità di prefetto de’ pontificii corrieri. Lo- 
renzo in giovanile età perdette il padre, il quale col largo spen- 
ti) Anche il Salvini’ (Annotazioni alla Perfella poesia del Muratori, 

V. U,' pag. 315) appella le poesie sacre del Lemene vaghe , divole , bel- 
lissime. \\ giudizio dì questi due illustri toscani onora non poco il valore 
poetico del N. A. . . 

(2) Guido Ferrabi, In vita Francisci Lemenii. 
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dere avea-presso che totalmente consunto l’avito suo patrimonio. * 
Francesca Venturi, saggia e sollecita madre, e^be diligenU^ura 
di lui e sovvenne in parte alla paterna, spensierataggine. La 
natura avea dotato l’ingegno di Lorenzo di singolare attitudine 
a quasi tutte le nobili discipline. Egli non lasciò languire questo 
rarissimo dono e si rivolse a ciascheduna di esse con più o meno 
ardore. Egli abbracciò in varii tempi matematica, tisica,, giuris- ' ' 
prudenza, teologia, poesia e belle arti (1). Si entdi inoltre nelle 
lingue latina, greca, ebraica e arabica, e nelle moderne inglese, 
francese, spagnuola, nelle quali ultime parlava c scriveva anche 
con una specie di sapore natio. Si applicò pm intensameote aco- 
noscere ed a gustare le bellezze della toscana favella , predili- 
gendo segnatamente il Decamerone , come dimostrano alcune 
sue novelle d’indple boccaccesca , ove talwlta anco si tinge di . 
un po’ di pece dell’originale {2). • 

In età d’anni diecinove tra gli studiosi alunni della "università 
di Pisa il Magalotti distinguevasi in modo da destare l’amrhira- 
zione del Borelli j del Malpighi , del Viviani , l’ultimo -de’ quali ' 
singolarmente non isdegnava di conferir seco lui gl’ indovina- 
menti che andava facendo sopra 'Apollonio (3). Il Borelli e il 

« > ■ 

(! ) Cos'miodestamenle egli parla de’ proprìKludii. « Da giovanetto posso 
dir veramente di aver fatto qualche studio neiruiia e nell'atlra filosofia, e 
di aver assaporato tanto' di geometria da polenni ridere di molti rlie senza 
intenderne punto pur si tengono per fdosoli solenni. Di lettura per_verità 
non gran cosa, ma qualche cosa d'ogni cosa ; nè sarebbe poco se la me- 
jnoria, come mi ha servito neU’imparar le lingue, cosi mi avesse servito a 
ritenere le cose lette in quelle medesime lingue ». Lettere contro gli atei, 
pag. 88. • ' 

(2) Tranne quella castigatissma in cui dipinge Gli amori innocenti di 
Sigismondo conte d’Arco colla principessa Claudia Felice d’Inspruck^ 
la quale fu pubblicata. Le altre alquanto lubriche rimaste sun manoscritte. 

V. il catalogo delje opere sue registralo dal Fabroniin fine della vita di lui. 

(3) Di ciò rende il Viviani onorevolissima testimonianza ne' seguenti ter- 
mini : Nee praestanlissimo^ adolescenti Lgurenlio Magalotto insimul 
ratus amicitiae candori labem inferro, si haec mea qualigcumque in~ 
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* Vivìani gU procacciarono la grazia del principe Leopoldo, .il quale 
sullq, fidanza delle asserzioni di quei due valentuomini il nominò 
segretario della già fiorente accademia del Cimento; né ebbe 
occasion di pentirsi della sua scelta. 11 Magalotti stese gli atti 
di quel dotto consesso i quali offerirono un modello agli Ita- 
liani nella purezza e proprietà della loro lingua, ed un altro agli 
stranieri nella esattezza e pei'spicuità della iKirrazione. 

• Ma il nostro- Lorenzo era ridotto a si crudeli strettezze do- . 
mestiche che non avea oramai'più che la liberalità del prelodato 
principe onde campare stentatamente la vita. Divisò allora dr 
ritornare a Roma per veder pure se potea salvare dal naufragio 
alcun resto della paterna sostanza (i), o in vero di conseguire 
qualche ecclesiastico provvedimento mercé l’appoggio de’ prin- 
cipi Barberini, co’ quali era congiunto di parentado. Mae l’ima 
c l’altra speranza gli andò fallita. La generosità del gi'an duca 
Ferdinando fu quella .che pose argine alla disperazion delle cose 
in ehi era precipitato l'animo del Magalotti , creandolo gentil- 
uqnìo della sua camera con onorato appannaggio. Fu di poi de- 
.stinato insieme con altri officiali di corte ad accompagnare il 

Denta felicmimum alqiie adorirabile prorsus ingenium talument ma- 
ihemalicis non minus qmm philosophicis alque anatomieis sludiis 
impense addtctum , jurisprudentiae saci is initiatum , musis, qua la- 
tinis, qua etruseis, opprime carum, ad omnia egregia aeque natùm, 
nulUsque demum equestrium esercitai ionum decoribusdesfhutum, quae 
ingenuum et ornalissimutn patricium decent; e cujm tam elara ado- 
tesceniiae aurora fulgentisdmum virilHatis merigium patria haec me- 
rito auguratur. De maximis et minimis, io praef. ^ 

(t) Così scrive il Magalotti da Honia al principe Leopoldo m data it ' 
gennaio 1663: « Nelle ultime mie miserie c in una più distinta rappre- 
sentazione d'esterminìo irreparabile della mia Ciisa, nelle anpstie maggiori 
e stretto da ogni parte dalla necessità pur mi rimane tanto di spirito di 
servire come io posso il meglió l’A. V. : ma io ho troppo’ ardito dire che 
questo spirito mi rimane, quando egir mi vien tutto , tal' qual egli è , dal 
gusto e dàll’inalterabilc compiacimento d'impiegarmi in servigio di V. A., 
alla quale debbo tutto me stesso ». Lettere inedite, ecc., 1. 1, p. 29. 
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gran principe Cosimo di Ini primogenito nc’ viaggi ch’egli in- 
traprese presso le più colte nazioni di Europa. Colse condivo 
compiacimento il Magalotti questa avventurata occasione onde 
vieppiù arricchirsi di cognizioni, visitando le società scientifiche 
ed acquistando amiclrevole familiarità co’ più celebri letterati che 
lìorivano allora nelle varie città; Inanimava la protezione del 
cardinale Leopoldo verso le lettere, a lui scrivendo che in fronte 
al catalogo dei membri della Società reale di Lomira avea letto 
il nome dèi re col titolo di protettore e quelli degli altri principi - 
della reale famiglia in qualità di semplici accademici. Da Parigi 
il ragguagliava dell’applatiso ehe ottenea il Saggio delle espe- 
rienze deir accademia del Cimento , e nelle sue lettere di Ma- ‘ 
drid deridea la ignoranza de’ professori spaglinoli (1). Relazioni - 
d’altra natura inviava egli al granduca, e queste versavanoin- 
torno allo §tato attuale delle corti ed intorno ai caratteri de’ per- 
sonaggi che vi figuravano, nel penetrare i quali egli stesso si dà 
vanto di perspicacia (2). 

g II. — Si»e »|»cre di vario genere. 

Allettato il Magalotti dalle notizie ritratte dai pae.si da lui 
trascorsi, s’invaghì di raccoglierne altre ancora da regioni assai 
più rimote e da lui non vedute. 

E dalla viva voce de’ viaggiatori e dalle relazioni scritte in 
idiomi stranieri ei ricavò moltiplici cognizioni riguardanti la Cina , 
l’Egitto, riiidie orientali e occidentali ; e ritornato in patria, nei 
momenti di ozio altre consegnò allo scritto, altre voltò nella 
nostra favella, altre raffazzonò in ottima foggia, e di tutte ài pub- 
blico fece dono (3). • . 

.Accarezzava il Magalotti in singoiar modo il senso dell’odo- 
rato. Solea gustare intensamente gli efflirvii delle sostanze olez- 

(1) Citale opere, l. I. ' 

(2) F.xoHom,' cit.nta vita. 

(3) Relazioni varie cavate da una tradutione inglese dall’originale 
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zanti, considerandoli atti a moltiplicare la serie degl'innocenti 
piaceri. EgH ampliò la scienza degli odori, immaginandone rap- ‘ 
porti anche coll’etica e colla politica. Riguardandola poi dal lato 
della fisica, ei si accinse ad investigar la ragione per cui le par- 
ticelle volatili eh’ escono dai corpi Odorosi non ne diminuiscano 
il peso. Ma egli non condusse a termine la disquisizione. 

S’introdussero a’ tempi del Magalotti per la prima volta in 
Firenze certi vasi di terra odorosa ad uso di berrchiamati hu- 
chpri. Ei si affrettò ad encomiarli e ad illustrarli ancora con 
varie lettere. L’autore istesso ce ne offre la seguente epitome: 

« Iddio ha creato in questo mondo alcune vene-di terre odorose; 

• alcune in Europa nel regno di Portogallo , e alcune in Ame- 
rica. In quelle, di Portogallo , in qual piò , in qual meno , 
in tutte però l’odore è più' tenue e più semplice ; -in xjuelle 
delle Indie spicca un aromatico dove più, dove meno alterato, 
ma un aromatico pastoso e che conforta senza invasare. La sin- 
golarità di quest’odore ha invitato gli uomini a fare di queste 
terre vasi da beverci l’acqua per godere nello stesso tempo del- 
l’utile e del dilettevole. A poco a poco, tra he curiosità' il lusso 
e l’immaginazione , è talmente cresciuta, particolarmente nelle 
donne, la vaghezza, la passione o la frenesia di questi vasi; che, 
moltiplicatene dal grande spaccio le fabbriche e raffinata collà 
grand’aura la maestria di lavorarli, si vedono ora ridotti a. far 
figura in tutte le corti d’Europa , di rarità ne’ musei, d’arredo 
galante pe’ gabinetti e di suppellettile deliziosa nelle profumerie,’ 

* , . / 

portoghese del Nilo, dell’unkorno, della fenice, dell’ uccello di para- 
radiso, del pellicano, della palma, del prete Janni, ccc. Firenze, 1693. 

Relttiione della Cina, cavata da un ragionamento tenuto col. ge- 
suitu Graeber Ivi 169". . 

Ragionamenti di Francesco Carletti sopra le cose da lui vedute nei 
suoi viaggi sì dell’Indie occidentali e Orientali’, come d’altri paesi. 

Ivi 170t. Il Magalotti in questa edizione pose in ordine, emendò dagli 
errori ed arricchì di copiosissimo indice la narrazione del Carletti. 
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nelle credenze e nelle bottiglierie per servire alla curiosità , al 
lusso, al regalo . 

(Coltivando il Magaloltiia poesia, era ben facile ch’ei rivol- 
gesse anclie i suoi versi ad encomiare gli oggetti della sua fa- 
vorita passione. Egli pertanto si dimostra infiammato daU’entii- 
siasmo del ditirambo nel celebrare la multiforme fragranza della 
variata famiglia de’ fiori con una produzione poetica cui diede il 
titolo di Mudre-selm. 

"Era il Magalotti penetrato d’altissima ammirazione* pel diti- 
rambo del Redi; e siccome questi avea proclamato qual re di ‘ 
tutti i vini il montepulciano, cosi il nostro poeta coi medesimi 
versi esalta il fiore d’arancio qual re di tutti i fiori: 

Onde ognuno che di Flora 
Riverente il nome adora 
Ascolti odorissimo decreto 
Ch’ella stessa pronuncia in sul tappeto 

> Di questi vaghi fiori, e gli abbia fè : 

Il fior d’arancio d’ogni fiore è il re. 

Giacché Targomento ci ha tratti a ragionare di una produzione 
poetica ilei nostro autore, aggiugneremo alcuni, cenni intorno 
ad altre sue rime, onde calcolar brevemente il suo valore anche 
in quest’amabile facoltà. La fattura poetica più rinomata che il 
Magalotti al pubblico regalò é il canzoniere intitolato: ha donna 
immaginana. In quindici canzoni celebra il nostro poeta i pregi 
esterni ed interni che cpstituiscone un modello di perfezione 
muliebre in questo ente di ragione, figlio soltanto della sua 
mente. 11-Menzini appella queste canzoni piehckdi filosofia (1), 
e il Redi le dice piene pienissime « d’altissimi e nuovi pensieri e 
pellegrini altamente e con gran nobiltà spiegati » (2). Sarebbe 
stato più esatto il giudizio, se si avesse notato in queste canzoni 
un eccesso di ornamento, d’acutezza e di buio. Un poeta assai 

(1) Annotazioni al libro IV dell’Arte poetica. 

(2) Opere, t. IV. .. 
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più grande di tulli i raenlovati, vale a dire Vincenzio da Filicaia, 
di cui ragioneremo a momenti, non ebbe difficoltà di avvertirne 
dilicataraente l’autore, cosi a lui scrivendo : « Veggo ne’ vostri 
-versi una tal profusione di bei concetti e di belle idee che io 
nou so come voi possiate scampare la taccia d’ingegno scialac- 
cpiatore, che non conosce moderazione e vuol sempre mettere 
in grande tutte le cose più piccole e farle talmente crescere di 
statura che ài nane che erano diventano gigantesche ». 

11 Magàlotti ci annuncia egli stesso il suo gusto propenso al 
sopraccarico de’ vezzi.c delle grazie, ^nrra egli nella vigesima 
lettera delle sue scientifiche clip cinquantasei anni prima avea 
ascoltata un’arietta che gli era rimasta neH’aninio„si impressa 
e si cara che ad ogni momento la recitava tra sé e sé. Questa 
arietta era lavoro di un papa, e dicea cosi : 

Vaghi fieri, già sparsi di gelo. 

Fanno pompa di rara bellà, 

, E di. perle cadute dal cielo 

Ogni rosa conchiglia si fa (1). 

«Oh poter 'del mondol (soggiunge il Magalotti) vaghi, fiori, 
sparsi, pompa^ gelo, rara beltà, ■perle, cìelOj rosa, conchiglia. 

- Si può egli immaginare specie più graziose e suoni più dilicati? » 

L’inclinazione alla poesia graziosa trasse il Magaletti a' vol- 
garizzare. Anacreontp. Non essendo a nostra notizia questa ver- 
sione, poiché rimasta' manoscritta, non ne direm verbo. Diremo 
'solo delle di. Ini traduzioni di poemi- inglesi (2) che il giudicio^ 
degli intelligenti le ha dichiarate pregevoli. 

Colla poesia tiené affinità-la eloquenza. 11 Magalotti si eser- 
citò in questa ancora scrivendo alcune orazioni italiane. Distese 
inoltre un elogio del più volle mentovato gran cardinale Leo- 
poldo de' .Medici, che è fattura moUo meschina ; e più meschini 
sono i suoi versi scritti in lode di lui vivente. . 

I) Quost’arieUa fu tratta tla un dramma di Giulio Rospigliosi, che fu 
poscia pontefice sotto il nome di Clemente IX. 

(2) Il sidro e io scellino lampante. 
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• §111. — Sue Lellere fantilturi « me.ntifirhe. 

L’opera per aii il Magalotti acquistò la più chiara sua.riiio- 
ma»za,fu quella circi volle intitolare Lellere familiari, perditi 
forse, secondo il. parer suo, sono scritte in istilc facile e spon- 
taneo e quasi senza apparenza di studio. Per altro poteaiio più 
propriamente appellarsi lettere contro gli atei, giacché tendono 
tutte a quest’unico scopo (1). Alcuni cenni faremo prima intorno 
alla soslanaa di questo insigne lavoro, ed alcuni altri di pòi . 
intorno alla locuzione con cui fu dettato. Non è desso, per dir ' 
il vero, un regolare trattato di controversia. Contiene però gli 
argomenti più validi e più atti a conquidere i nemici della reli- 
gione naturale e rivelata. . - . 

Incomincia dal dirnoslrarc che i veri atei sono pochissimi. 11 
vero ateispio, se esiste; non é che figlio di pazza superbia, t 
più si 'sforzano di divenire , atei per acchetar le tempeste ilei 
cuore corrotto:. 

Tutte le nazioni in tutti i tempi sonoM indotte a . riconóscere 
-qualche divinità. Questa generale tendenza si'può riguardare 
come un istinto insito nell’uomo dalla natura; e la. natura, come 
dice un poeta'cogitabondo, .« non trama un’insidia a’ suoi figli 
^ né fa deH’uomo una menzogna che inganni l’uomo ». 

Siccome gli atei, per ispiegare la formazione del mondo in- 
dipendentemente dalla volontà divina, hanno avuto ricorso agli 
atomi di Democrito e d’Epicuro, cosi il Magalotti si fa a pro- 
vare quanto un tale sistema sìa assurdo c quanto in confronto di 
esso sia più semplice e più ragionevole. la cosmogonia di Mosé. 

Passa di poi aH’csame di diverse filosofie in ordine della loro 
maggiore o minore adattabilità in poter servire alla fede. Tutte 

(1) Le vero Lellere faniiliari- Ae\ .Ma^'alolti furono pubblirate in Fi- 
renze l’anno 17.36 in un volimietto, e sono quasi tulle dirette a Roma a 
monsignore Leone Strozzi, uomo ancb’esso di molte lettere. Il Fabroni le 
riprodusse in Firenze l’anno1768, e coU'aggiunta di molle altre ne formò 
due volumi. . ' ' 
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riescono molto scarse per simile intento, e di tutte non per- 
tanto può valersi la teologia , e di quella di Democrito non 
mena che delle altre. 

Le scienze umane, sempre povere, sempre difettose, sempre 
limitatissime ne’ loro progressi, non possono servir di bilancia 
alla fede, fe cui verità non sono più inintelligibili di quello che 
Siene molte cose tanto naturali che artificiali', tuttoché si rico- 
noscano indubbiamente Jier vere. . • ' 

La difformità che passa tra gli attributi della materia e quelli 
dello spirito ci convince che la prima non è atta a produrre il 
pensiero. 

« Conchiude finalmenleil nostro filosofo la prima parte di queste 
lettere con dimostrare rinsufficienza del caso a servir di prin- 
cipio universale, e l’assurdità della ipotesi della materia esi- 
■stente ab-eterno. j ’ 

Nella seconda si afferra -egli più strettamente al cristiane- 
simo, e ragiona ex-professo de’ miracoli, dei martiri, della pro- 
digiosa propagazion della fede e dei luminosi caratteri del suo 
divin fondatore. • 

<}uesfopera venne accolta in Italia con generale applauso, il 
quale non é estinto nemmeno in ora. 'L’erudito canonico Tocci la 
qualificò ampollosamente « per quello che di più portentoso ha 
veduto da un secolo e più la nostra lingua in sTmil genere » (1). 
L’encomio però che più onora il nome del Magalotti é quello 
che venne profuso a questo lavoro da uno de’ metafisici più 
grandi della scorsa età, quale si fu Antonio Genovesi, colle se- 
'guenti espressioni : s Meritano di esser lette le lettere contro 
gli atei del conte Magalotti , opera sistematica e profonda c 
la 'più pensata che sia uscita da’ torchi d’Europa- in questo 
argomento » (2J. 

• 11 conte Algarotti fa le alte maraviglie, osservando che il 

(1) Vita del conte Magalotti. . _ ' 

(2) Delle ectenie metafieiche, cap. IV. 
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Magalolli, dopo <H aver dato il più casto modello della purezza 
deitó scriver toscano ne’ Sofjgi dell’ accademia del Cimento , , 

coir andar degli anni contraesse una. licenziosità. in, senso suo 
riprovevole. A sua discolpa perù dice assai bene il conte Na- - , 
pione, ohe « dopo tanti studii ' fatti e dopo quasi scorsa tutta' 
l’Europa e praticate le corti- straniere più splendide poteva a 
buona equità il Magalotti arrogarsi l’autorità di avventurare nelle 
posteriori sue (q»ere qualche .nuova* voce e maniera di dire per 
arricchire la lingua, per darle scioltezza, per mantenerla vivente . 
e porla per còsi-dire a livello colle più colte d’Europa » (4). ' 

A corroborazione deH’argomento noi aggiugneremo che a 
quest’epoca si erano alterati notabilmente i costumi e segnata- 
mente nel regno di Francia allorchè.più vi ris’plondea la gloria - 
di Luigi XIV. Le acutezze' di spirito , che alla frivolità davano 
lustro.e rilievo , la voluttà rapinata, i vizi’i ingentiliti e palliati ' ; 
di una vernice brillante, le passioni intrecciate alle più. amabiH 
qualità, in somma tutti qnestl abbellimenti e. progressi della- ' 
vita civile come mai potevano' esprimersi: nella lingua de’ tre- 
centisti, che non ne aveVàu le idee? . . . - . ' '■ 

Al Magalotti si offerse un modello d’indole propria, e sin gelare , 
in Saiot’Evremont, ch’egli conobbe in Inghilterra., Quest’ uomo, ’ 
disgraziato alla corte di Erancià e perpetuamente -invaghito della • ' 
medesima, accoppiava ad. un- geniogioviale e ad una voluttuosa 
filosofia, una buona dose di spirito e d| uso di mondo. 11 Maga-* ' 
lotti voltò in italiano parecchie, sue òpere e mirò ad emulare 
l’impasto e i colori del di lui stile (2). . 

il) Lettérx-all'itbate Bettinelli, nel l. Il della èitatà upera. sopra L'uso 
e i pregi della lingua italiana. 

(2) Fèdi italica opuscula non pauca Sancti-Evremondi, in quibus, 
ut et in caeleris praecluri illius viri ‘scriptis, ddmirabalur piaeslan- 
tiam judicii, magnitudjnemeognUionis et genus orationis toium splen- 
didum senlenHìs et verbis. Non sèmel ego notavi ex tisàem scriplis 
•iranstulisse. Magaloltnm in sva illnsiriores sententlns. FABRe!«|, Vitae 
Itatorum, t. 111. . ' ' 

V. IV. — y COKNIANI. 
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Anlon Maria Salvini vivamente dipinge la maniera di scri- 
vere dal Magalotti adottata colle seguenti espressioni r « Lumi 
d'ingegno , rarità , finezze , squisitezze di spirito formavano lo 
stile suoj che- Sentiva di sua gran nascita-, di sua grande edu- 
xazione,,di suo uso di mondo, d’aria'di gran corti,- di. conver- 
sazioni d’insigni personaggi e di nobili amicizie di politici a di 
ministri e letterati insignissimi... stile da signore, ché, come 
di quell’antico Messala fu •praeseferebat in dicendo no- 
biUtntem'suam D {l). . 

Tutti i mentovati pregi risplendono neì\e'^\è Lettere contro 
gli atei , le* quali abbondano di frizzi , di aneddoti , di scelte 
erudizioni e di brillanti pitture. iVe giudichi il lettore dal ritratto 
dell’ateo o sia di' quel conte anonimo cui égli indirizza le citate 
lettere, che noi qui riportiamo per saggio: • 

«',Voivi trovate, iij capitale; nascita, gioventù, robustezza, 
valore e condotta. Voi ti vedete amato dal vostro padrone, sti- 
mato dai vostri generali e corteggiato dalle. dame!.. Aggiun- 
gete adesso tavole-, giuoco , conversazioni , delizie , piaceri e 
fortuna. Questa faxhe , se uscite in campagna^ tutte le cose vi - 
vanno sempre bene, facendo voi sempre il vostro dovere: se 
vi battete in duello , ne uscite sempre con "vantaggio; alipeno. 
sin óra ella vi è andata così. L’inyèrno, se vi è da fare un’azione 
di brio, siete sempre il primo chiamato. Andate, battete l’ini- 
liiico, tornate, provedete di sciarpe tutteie pettiniere- delle 
dame di N.-; entrate a tavola ..in gran compagnia; ecco il di- 
scorso della religione in campagna. Sentite un brutale diseor- 
rerne con poco rispetto ; un altro che ci fa del libertino portar 
con derisione un luògo oscuro della Scrittura, accudir quello 
che ci fa il filosofo e farne spiccar l’implicanza colla corrotta 
'ragion naturale. Vói ridete c -applaudite ; e piacendovi tùlio 
quello che tornerebbe comodo all’esigenza del vostro cuore, la- 

( 1 ) Letidne all’ accademia della Crusca sopra un sonello dell'abate' 
Kegnier. ' ' ' * . 
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■, compia^enTra a poco a poco senza avvedervtìne. vi tini luogo di 
jversuasione. IntajHo mangiate e bevete allegramente; uscite 
da tavola bollente di vino, di concupiscenze, di vanità tornate 
a casa due ore dopo mezzanotte; per poco alzate la canna e la 
battete sul capò al paggio che non vi corre subito avanti a pi- 
gliare il lume, al valletto dj camera die vi si fa incontro, ba- 
lordo dal sonno; talvolta per energia bestemmiate; entrate-in 
letto; per conciliarvi il sonno leggete un capitolò o del Trai-- 
- ’ talo ieoIofiico-poJilìco o del Lemalhan ; dite subito che hanno 
-ragione, e prima di addormejitarvi cominciate i| sognare che 
Alessandro e Cesare, per dire assai, dovevano essere appresso . 
a poco come voi, ma non più certo. Dormite sino a mezzogiorno ; 
andate in chiesa per •vedere-il bel mondo ; affettate sopra tutto 
rirriverenzó', perchè questa vi pare che rialzi il concetto del 
vostro Spiritò, della vostra galanteria, della vostra -bravura; e 
in questo . caso solamente; sto -per dire vi rallegrate che vi sia 
•' ' religione al mondoj per far gala di non farne- caso. Questi sono 
i fondamenti dd ivoslro ateismo )' (1). 

In ‘mezzo a si belle prerogative di siilo s’incontra alcuna 
•cosa a-ridire nelle prefate lettere; e' questa coasiste a riìio erp- 
dere,neirabbattersi di qiiandd in quando in una soverchia dis- . ' 

, involUira, in una troppo visibile affetlazioné di parlar fami- 
liare ed estemporaneo intarsiata di modi francesi e per lo più 
spàgnimH, che non vi seggono troppo bene. ' , - 

- ir Magalotti però volle far vedere di non avere per nulla . ' 
obliale le più squisite ^ocondezzc del toscanesimo, poiché in’ < 
parecchie delle sue Lettere scientif che di data' posteriore alle 
anli-atèistiche egli ostentò mia si affettata lindnra, di lingua che 
- vi fu chi giunse a thibilaré.cbe il ÌS. A. He avesse scritte dap- 
prima a penna corrente e C/Ik; di poi colla Crusca alla mano le 
avesse voltale nella più pretta fiorentina favella (2). 

-(1) Lettera prima. — . • 

(2) La Crusca in esame, p»?. 47 e .sep.* - 
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, Nulla diremo poi intorno alla sostanza di' queste lettere inti- 
tolate scientifiche'ed erudite. Versano, per la massima parte in 
questioni - di lisioa oramai divenute obsoleté agli occhi di una 
più illiinrinata filosofia. ' 

• ^ IV. — Continuazione- delle vicende della sua vita. Sua morte. 

' I ' 

Non sì tosto sali al trono della Toscana il -gran duca Cò- " 
simo 111 che creò il Magalotti. -suo consigliere di Stato, dappoi- 
ché per lunga esperienza ne cònoscea l’ingegno e rintegritù ; 

.e in questo medesimo anno 1670 lò inviò suo straordinarlq 
, legato a Fei;dinando^ Carlo duca di Mantova; Nell’anno seguente 
fu incaricato d'inlervénire, ma senza pubblico carattere, al con - 
; gresso di Colonia, ed ebbe per egual mòdo- commissioni impor- ^ 
tanti presso le corti del Nord c segnatamente presso queUa di 
Svezia. Ma l’ambizione del Magalotti mon era ancor- paga. 
Asifirava egli ad una delle ambascerie più luminose, siccome 
-erano’quelle di Parigi e Vienna. Finalmente ottenne* quesiVil- 
tima. In quella capitale fu caro a’ letterali ed «a’ printipi e in 
singoiar modo. aU’imperatrice Eleonora.. Ivi strinse anche’, un 
dolce legame di cuore con una elettissima principessa della 
famiglia Pia, ohe volentieri avrebbe fatta sua sposa, ma a ciò 
it gran duca non àderl. Vivea il Magalotti a Vienna con .moHo 
splendore.; ciò che importava uno straordinario carico* al regio 
erario, altro motivo di scontentezza per parte del suo sovrano. 

, . Nel 1678 abbandonò il Magalotti da sua ambasciala ed %Fi- 
‘renze si ricoirdusse. Quivi non fli mancarono onorifici impieghi, 
ma a lui sembrava che fossei'o tutti inferiori a’ suoi meriti ; 
pensierochegli recava alVaiiima ui) forte cruccio. Egli era troppo 
invaghito delle grandezze di corte e di ministero; eia filosofia 
ch’ei professava non lo avea ammaestrato a rintracciare la fe- 
licità in se stesso e negli amali stiidii, che "sono un si valido 
antidoto contro i mali dellaA’anità. • * 

Nell’anno 1691 si trasferì il Magalotti a Roma» Ó . fosse ran- 
- core per non vedersi elevato alle dignità Cui anelava , o fosse 
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veracemente- sazietà de’ piaceri e delle cose- del mondo, quivi 
ei prese una determinazione die fece maravigliare l’Europa. 

Egli entrò , coll’assenso del suo signore, nella congregazione , 
de’ preti dell'Oratorio. 

Ma abbracciato appena questo religioso istituto, er ne risenti ' 
tnrbamento c rammarico. Cosimo principe piissimo lo ammoniva 
per lettere a jresisfere animosamente -alle contradizioni ch-’egli 
provava nel nuovo stato cd a riguardarle come seduzioni dello 
. spirito tentatore. ' 

Ma le di liri angùstie' crebbero a tale che gli divenne insof- 
fribile il chiostro, e dopo, cinque mesi di penoso noviziato co- 
stretto fu a dipartirsene. Ei si congedò dunque da que’ rispet- . 
tabili oratoriani scrivendo loro « che il. nuovo pregiatissimo 
stato oh’jei s’era eletto non erai.assòlutamcQte adattato alle sue 
forze, 0 come troppo pregiudicate, o come pocormnovate dallo 
spirito » (1); di che (heliiarasi ineqjisolabile. 

Vergognandosi di se stesso e- non sostenendogli il cuore 
di affrontare umano sgirardo , andò a rintanarsi in una sua 
villa monUrosa e selvaggia, ove pel corso di nove mesi giacque 
solo ed avvilito neU’amaritudine e nel silenzio. 

. ' Finalmente non potò non arrendersi ai reiterati clementissimi ' 
inviti del prelodàto suo amoroso sovrano. Ricomparve il Magalotti , 
alla cortei e vedendosi generalmente accolto eoo lieto viso, 
rallentò alquanto la tribolazione deU’anime. -> * . 

Venne riconfermato nelle primiere sue 'cariche e si esercitò , . 
prècipUamente, colla molliplicità * deltb cogimioni da lui acqui- 
state nelle corti straniere-, ad ammaestrare i giovani cavalieri 
destinati alla carriera diplomatica. 

Cosi dividendo il Magalotti il suo tempo tra i servigi del 
principe e l’applicazione alle lettère, giunse all’anno 1712, ir» 
cui con morte edificante^ da questa vita si diparti. 

(♦) Questa lettera è stata inserita, dal MannìneRa vita del Magalotti pre-, 
messa ad una edizione del Saggio di naturali esperienie. ‘ * • ' 
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Fu ascritto il. Magalotti alle più illustri accademie, tra le 
quali ci piace di nominare la Società reale di Londra. 

-Quella della Crusca ne onorò la memoria con solenne adu- 
nanza funebre, nella quale il celebre giureconsulto e letterato 
-•Giuseppe Averani recitò l’orazione uecrologica. ' . 

, Fu incisa in suo onore una medaglia nel cui rovesciosi vede 
un sole col motto : vmnia lusU^al. Con questo simbolico elogio 
si volle alludere al suo valore in una varici quasi enciclopedica 
di scienze e d’arti ed inoltre alla sua destcrità in beii dirigere 
i pubblici affarh ■ • ' . - ' - 

. - ARTICOLO XMl- . ' 

. VINCENZIO DA FIUCAJA, - 

'Nacque Vincenzio l’anno 164^ in Firenze dal senatore Brac- 
cio da Filicaja, famiglia nobilissima pia allprà ^angusto censo. 
La natura il fece poeta : Amore ne colse i primi firutti-. Si ac- 
cese di fiamma ardentissima per avvenente fanciulla. Congiunte ’ 
ne erano le abitazioni, e si congiupéro i cuori. Non valse-a ri- 
sanare Vincenzo la kmtananxa ; non valse lo splendido mari- 
taggio cui fu tratta l'amata- donzella ; non valse nemmeno la 
morte^'che la rapi nel fiore degb anni. In si orribil momento 
dice di sé il Filicaja : • ’ 

■ Qìias lacrinms dedU ' ■ 

. - Qua» voce*! ttunulum lune ega ad illiuit , 

- Omnes deliciai ei geniuin et jacox ' 

Spemque omnein positi {]). 

Concepì quind’inuanzi ribrezzo per passion sì crudele, e ren- 
dette di selce il suo cuore : . - , ... 

?- - .... beUuqite utmribus , - 

' ìndìxi ; rigido slot mihi perpelim 
Exhine corde silex .... 

Sue poesie Ialine, al n. XIX. La fama che acquistò il Filicaja nella 
poesìa italiana offuscò quella, che a lui dcruar potea da' suoi versi latini, 
i quali pure noil sono desUtuili di merito. ' . . 
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' Consegnò alle fiamme tutti i suoi versi amorosi e fece propo- 
nimento per ravveiiire di non invitar più la' sua musa chea , 
cantare d’argomenti eroici o sacro-morali. Dice un insigne . ' 
maestro che la nobiltà de’ pensieri trap^ agevolmente. con sé 
nobiltà corrispondente di docuzipne (1). Un tale assioma si av- 
verò esattamente nel nostro poeta. I pensieri sublimi che a lui 
ispirano naturalmente i grandi oggetti della religione e del- " 
l’eroisrào escono dalla sua mente vestiti , di- pari splendore-e 
nobiltà di espressione. « Nelle canzoni (dice il Tiraboschi) non 
meno che ne’ sonetti egli è sublime, vivace, energico,. maestoso, 

.e in ciò che è fòrza di sentimenti e nobiltà di Stile non Ha forse 
ehi il superi »... . 

Bella occasione si .offerse al Filicaja di porre in opera la sua 
grandiosa maniera di poetare natta gloriosa.liberazione di Vienna ■ 
daH'assedio- %lle armi ottomane occorsa nel 168B mercé il 
valore di Giovanni Sobieski re di Polonia e di Carlo V diu-a di 
‘Lorena. Per si fausto. argomento scrisse il nostro poeta sei no- 
bilissime odi, tra le quali quella al Sobieski indiritla dal giudi- 
ciò Comune de’ dotti venne riputata maravigliosa (2)j 
- Ma tanti versi eccellenti a lui non produssero che un vapp 
suono di applausi. Continuò il. Filicaja a lottare coH’avversa' 

^t). Petrarca nella 'seconda delle epistole sedili, il (piale ripete pure 
nel rjnzoniefe : • w 

Tien dal sog((eUo un abito gentile, 

(2) Cosi parfa il Muratori deiraccannala canzone ; « dii legge e rilegge 
ipifsla eanzone sentirò dentro s6 un grande movimento di maraviglia e di- 
letto, c si rallegrerà colla fortnna de’ nostri tempi , i quali han prodotli 
poeti si ragguardevoli e poemi tanto eoellenli .... Non potrà non sen*- 
tire Taltezza, l'enei-gia e la novità dello stile, condita dalla vaghezza e pu- ’ 
rità della lingua. Ma, tutto elie io molto diressi per ben esprimere in 
quanto pregio io tenga questo lavoro, non saprei dire abbastanza, ecc. » . 

E il Salvini, eoràmentando questo luo^o del Muratori, aggiunge: « È una 
canzone veramente regia, fatta dal re della lira toscana, lume della nostra' 

Italia e ornamento della porpora fiorentina ». Perfetta poesia, ecc..,!. -Il, .' ' 
libro IV. - 


Digitized by Google 


136 • LETTERATURA ITALIANA - 

fortuna, la quale il ritenea perpeluameiite in affanuos» stret- 
tezze economiche. ... 

Il poetico merito dei Filicaja non rimase però sempre infe- 
condo. Viveva allora in. Roma, come abbiamo altrove accennato, 
Cristina regina di Svezia, aniatrice intelligentissima delle ila- 
liane lettere- e liberal protettrice' dei cultori delle medesime . 

Lesse Cristina le poesie del Filicaja e ne" fu rapita. Scrisse 
quindi al medesimo « che gli sembrava in lui risuscitato i4n- 
comparabiì Petrarca , ma risuscitato un corpo glorioso senza _ 
difetti » (1). Lo ascrisse inoltre tra’ suoi accademici pensionati, 
quantunque in Ronia non dimorasse. Non è a dire se il Filicaja 
‘esaltasse ne’ suoi versi questa gran principessa, che avea d’al- 
tronde tanti diritti alla lede, che che he. dicano d’Àlembert e 
Voltaire, e ne ripeta l’eco della loro scuola! 

Tra le aitre-rime in tale insigne argomento, ^gna di essere . 
rammentata è quella nobilissima canalone che incomincia i 

•» 

Nel più allo silenzio-, allor che amico “ - 
. Sonno col dolce ventilar dell’ali, ecc, 

in cpi descrive' le vicende della poesia, la quale ritrpva'final- 
mente e aslo e ristòro e vigoria presso ' ■ . ■ 

La ^ran Cristina, dal cui cenno pende 

E per erti vìve e si sostien h fama ; ‘ * . ■ 

Lei die* silo regno chiama • . 

Uuanto pensa, (pianl’opra c quanto intende.' 

Anche il gran duca Cosimo rivolse il pensiero a procacciare 
al nostro Filicaja nella provetta suà età uno stato vantaggioso 
ed agiato. Il creò .senatore e- gli confein la pretura di Volterra 
e di poi quella di Pisa. in-queste.due città ei si fece rispettare - 
ed amare e come giudice integerrimo e come padre affettuoso 
e sollecito (2). 

(1) Ques^ lettera insieme con altre della stessa reginae d'altri principi 
ancora al Filicaja dirette sono state inserite nella vita del medesimo scritta 
da Tomaso Booaventuri. ' v .■ ^ 

(t) Vedi la vita di luf e'Tode latina de praeiura wlaterrana. 
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iNell’anno 1 702 venne, richiamato a Fireiwe a jviù splendide 
magistrature, nelle quali si dimostrò sempre vigile, operoso e - 
zelatore del pubblico bene.. ' . ^ 

Mancò egli di vita neH’aimo 1707. .Ml’età d’anni trentuno ci 
.si congiunse in maritaggio con .\naa Capponi, nolnlissima e en- 
stumatissimà danàa, dalla quale ebbe due figli. ' 

Anelava il Fflicaja alla perfezione cristiana, c da. questa pu- 
rissima fonte egli traeva i doveri di sposo, di padre ,-di magi- 
strato, di amico, ueiradempimento dei quali ei fu Tanìnnirazione . 
della Toscana. ' - ' . • ■ / 

Il celebre Eustacbio' Manfredi con leggiadrissima canzone ne 
pianse la mòrte, hfi cui 'conchìude che eolia eccellenza (lei canto 
e dei costumi ‘ • . 

Ei di_ nova ricchpzzft'il ciel, riempie. • 

• . ARTICOLO. XMII 

* 

. • l.-Oki:itfX<> BELLINI 

§1. — Sua-iiascita. Sua educazione. Sue òpere latine.. 

Ebbe il Bellini il natale in Firenze l'anno 1643 da famigliti 
onesta ma disagiata. Dopo trascorsi i fanciulles^i sludii, l’in- • 
digenza del padre era in procinto di dedicarlo a qualche arte 
meccanica, quando la liberalità del gran duca Ferdinando, 
fatto avvertito dei pregi d’ingegno che-ìù manifestavano in Lo- • 
renzo, venne opportunamente in di lui soccorso ; ed ecco un 
nuovo grand’uomo che l’Italia debbe alla niàgnanimità di que- . 
sto immortai principe. Affidò egli adunque la educazion del 
Bellini a Gio^ Alfonso Borelli e ad Antonio Oliva, altro profes- 
sore di Pisa che nqn agguagliava il Borelli in sapere ma che di 
molto il vinceva nell’arte di farlo apparire con seducente facou-, 
dia. Si approfittò ancora delle lezioni del Redi, che il deter- 
ininò ad abbracciare la medicina , e dal Marchetti in fine ad- 
dottrinato fu nelle matematiche. 
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Non giunto ancora a vent’anni pubblicò la sua Esercitazione 
anatomica intorno alla struttura ed alla sòslanza db’ reni, in- 
cili convinse di errore le opinioni degli anteriori fisici relativa- 
mente a que’ visceri, ejie presentò egli- una più verace dimo- 
strazione. Ei fu il primo ad. investigare alcuni canaletti' cui gli 
anatomici il nenie diedero del suo scopritore appellandoli ductm 
beUiniani (l). Questo primaticcio frutto di genuino sapere gli 
imocacciò una rimunerazione intempestiva ma giusta. Ei fu pro- 
mosso ad una pubblica cattedra iVella università di Risa prima 
di essere promosso alla laurea. . ‘ ' 

Rivolse allora il Bellini le sue osservazioni élla lingua e col- 
locò l’organo del gusto nelle papille della medesima e divise 
col Malpigli! la gloria di questo ritrovato (2). ' , . 

Giacché, siamo entrati a ragionare dejle produzioni scientifi- 
che del Bellini, prenderemo a scorrere coit mano leggera la 
collezione completa delle.medesimc fatta in Venezia daU’Hertz 
nel 1708. ' 

La prerogativa veramentè propria del Bellini dee ravvisarsi 
neH’uso ch’ei fece ili anatomia ed anche in medicina' delle ma- 
tematiche, nelle quali egli avea posto un lungo cd inlem>o 
Etiidio. « Nel mondo (scrivea egli al Vallisnieri) io non ho sa- 
puto veder altro phe corpi in moto od in isforzo di muoversr. 
onde, a voler discorrere di qualimque -cosa del mondo, mi é 
riuscito necessario di .sapere le proprietà de’ corpi, del .moto c 
della forza al moto, cose tutte che s’insegnano dalle matema- 
tiche, e segnatamente dalle meccaniche » (3). 

Il primo trattato che ci si .affaccia- tra le latine -opere del 

i * ^ . * 

(t) Esercita fio anatomica Laurent» Beitini de structura etitsu re- 
nium. FlérenliaC, 1662. . , . . - 

(2) Gustus orgamm novissime deprehensum per Laurentium Bel- 
lini , praemissis ad faciliorem intelligentiam quibusdam saporibus. 
Boaoniaé, 1665. 

(3) Lettera det Bellini inserita a pag. 42 e seg. del t. H del Giornale 

de' letterati d’Italia . . 
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Bellini sono i cosi detti Commeularii, destinati a ricercare che 
cosa sia l’anioiale e in qual maniera segnano quelle opera/.imii 
che solamente dipendono da’ moti necessarii degli stromenti. 

Siegue quello delle orine ; di poi quello de' polsi, il m'ovimento 
de^ quali non fa che indicare i movimeoti interni. Versa il terzo ■ 
sopra la cavata di sangue, « ove prova con evidente meccanica 
rùtile e gli effetti della nredesima » (l). Vengono dopo le dis- 
sertazioni sopra- lo stimolo, sopra i mali del capo e del petto; 
e. con ciò si dà fine alla prima ^lai'le. Si riproducono, nella 
seconda I trattati sulla struttura de’ reni e suH’organo , del 
gusto con altri opuscoli di minor mòle riguardanti la storia 
naturale. . ' ' ’ 

La prima parte di questo opere latine venne considerata di 
tanta utilità e di tanto merito che il gran Boerhaave nell’anno 
-1717 vojle riprodurla' coi torchi di Leiden. Vi premise una 
prefazione,' la quale non à che il panegirico del nostro Bellini. 
Afferma il Boerhaave in sostanza che il Bellini fw ite accura- 
tissimo osservatore della natura, lontano daH’amplificare e'daf 
travedere. «Si estolle poi egli sopra qualunque altro fisico e 
.si fregia 'di una specie' di trionfo in ciò, che le azioni deU’uomo 
tanto jìT istato.^di sanità , quanUr di malattia, da’ suoi e.speri- ‘ 
menti svelate, vengoiTO da lui, luminosamente spiegate a tenore 
delle inviolabili meccaniche leggf della struttura del corpo 
umano, cosi ch&di quasi tutti i fenomeni d’inRtemità e di salute' 
rende il Bellini una ragion vera o plausibile almeno, appog- 
giandosi sempre al suo favorito nieccanico principio » . Per- 
fetta cognizione di anatomia e di’ chimica, giudicio sincero 
delle altrui opinioni, ordine e disposizione delle materie e ret- 
litudine di conseguenze geometriche erano ’ i pregi che quel 
celebre 'Olandese ammirava negli enunciati scritti del nostro - ' 

italiano. 


(1) Così si esprime il Vallisnieri ùel citato giornale. 

\ t 
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Essi ebbero altri noti meno illustri ericoraiatori, t[uali furono 
Arcbibaldo Picarnio (i), Giorgio Baglivio c Alberto Haller.- 

• !i It. — Suo^stile. Sue poesie, giio .ilibandoni) della eatfedra di Pisa,_ 

Lo 'stile del Bellini non è gran fatto puro in latinità, ma or- 
nato e splendido di sentenze e di figure. Tale vivacità e pompa 
di elocuzione a lui fornita Tàvea lo studio delle belle lettere' e 
segnatamente della poesia, a cui lo trasse in gioventù una- in- 
dinaziorre geniale. L’aver egli' celebrati in versi gli amici siloi 
diede occasione al Filicaja di dire di lui : ' *. 

Quegli die MÌ corpi frali 

De’ miseri viventi , 

Serbò vita e fe’ i nomi anco iiiiniortàli (“2). 

11 Bellini ne sonetti è per a.vventmra troppo energico e conci- 
tato. Venne a lui pure talemtodi celebrare poeticamente la terra 
odorosa de’ bucheri , delizia allora della Tostano. Noi non ab- 
biamo veduto il'suo poema intitolato La. Bt^cheneide. a noi 
non è cognito che di nome; ma -il dotto Michelangelo Ricci ce 
ne dirà le lodi. «La Bueheréide (scrive egli) è un poema serio* 
Indierò, parto di upa fantasia quanto più particolare tanto, più 
.sorprendente e. ammirabile. Pieno di pensieri fói'ti e sublimi e 
di leggiadrissime piacevolezze, nop solo contiene le idee di 
-molti, generi di poesia' ma il sugo delle pm alteedenze c dol- 
Irrne. 11 suo ridicolo non è comunale e basso, ma tutto suo 
■proprio, nofrile con un garbo indicibile, tra gli scherzi più ri- 
devoli incastra insegnamenti grandi ed utilissimi. In somma è 
questa una poAsia affatto nuova, bizzarra, galante,. dottissima, 
ingegnosissima, eoe. » (3). Se tutti gli enunciali pregi son veri, 

(1) Professore della iiiiiversttà di Edimburgo,- il qiiale'leggeva ed inlcr- 
prelava dalla cattedrale opere del Bellini ancora vivente. Mozzi, Vita del 
Belimi tra quelle degli ArCaàr, •- I- ' . 

■ (2) Canzone iii morte del Bellini. , 

(8) Sua lettera inserita dal Fabroni ael;t. IV, Vitae ftalorum, ecc. 
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parrà stranissimo che un si maraviglioso lavoro più a' nostri 
giorni non si rammenti. Ma dipartendoci dal carattere intel- 
lettuale del Bellini passiamo ad accennarne il morale. 

' Era in lui radicata, altamente una vantaggiosissima opinione 
del proprio merito,, nè. avea laccorgimento di dissimularla o 
nasconderla. Appariva poi nelle sue' maniere la. semplicità pei' • 
non dir rustichezza cjie si contrae nella diuturna solitudine 
del gabinetto e fuori dell’iiso del mondo. Avea per fine una' • 
nativa tendenza aUa -tristezza ed all’umor melanconico. Un tale 
complesso di disconvenienze non solo il rendeva inamabile, ma 
noioso e male accetto. Con incredibile mordacifii fu addentata 
la sua riputazione scientifica,' e-con persecuzioni ingiuriose agi- 
tala la sua persona. Egli avea avuta non so se la fatalità o. 
l’imprudenza. di eccitar ravversioue non solo de’ siioi conpro- 
fessori, ma de’medesimi presidi della luiiversilà pisana, ove "era. 
egli allora professore di anatomia. Più non ravvisava in tali 
angustie.il Bellini appoggio e scudo a se. stesso, essendo man- 
cati a” vivi il gran duca Ferdinando e il .cardinale Leopoldo^ 
amorosi Suoi mecenati. L’acerbezza di questi pensieri aumentava 

10 strazio deirabballuto sua spirilo. Era già in procinto di ri-^ 
nunciare alla patria accettando la cattedra anatomica che con 
largo provedimenlo venivagli. offerta nella università di Padova- . 
‘Ma il generoso animo del Kedi non sostenne che la Toscana 
rimanesse pi'iva di un tanto uomo. Persuase al gran duca Co-' - 

. siino di richiamare il Bellini a Firenze e di crearlo suo medico, - 

11 principe e aH’uno -e allallro compiacque.^ 

g Ut. — Sue afflizioni. Suo iiialrinioniit. . 

L’invidia accompagnò jl Belimi anche alla córte. Alcune . 
cure d’infermi non gli riuscirono prosperamente. Qual' mara- 
viglia in un’arte còughietturale ? Qual professore di essa può 
darsi il vanto di comandare alla natura? Eppure da ciò Tiii- ' 
vidia frasse argomento di esercitare la sua eloquenza venefica • 
in pregiudizio del di lui merito. Sino aH’orecchio del gran duca *' 
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Co.'imo si fecero pervenire le detrazioni. A fine di maggior- 
mente nuotargli presso questo principe religiosissimo, si pose 
in opera un’arme ancora di cui altri filosofi erano stati in altri 
tempi bersaglio. Si sparsero dubbii sopra l’integrità della di 
lui ortodossia. ^ 

' Cercò il Bellini a tanti rancori un alleviafbento nella società 
coniugale. >là questo lenitivo ancora, per quanto si dice, gli 
andò fallito. . . . 

Si ammc^liò il Bellini colla vedova Eleonora .Manozzi. Narra 
il Fabroniche^nella prima notte nuziale la sposasi era cori- 
cata prinia del marito. Quando fn questi per entrare in letto, 
essa si rizzò improvvisamente balzando fuori della cortina in 
un -atto. somigliante a (pw’ che si fanno per spauracchio ai 
fanciulli. .Lorenzo adiratosi forte per tale scherzo- puerile pro- 
ruppe in dire: « Voglio piuttosto morire, che vivere con una 
sposa si frivola e si pazzareHa ». Immantinente si ritirò in 
altra stanza a dormire solo, e nella vegnente mattina accomiatò 
la consortee la rinviò acasa sua-(lL Conte poSsa conciliarsi il 
racconto di questo illustre biografo con un .capitolo del nostro 
Bellini, in cui si-dice coniugato e coningafi» aneor,soavemente, 
io non saprei dirlo. 11 capitolo è diretto alla celebre .riiTlalrice 
Selvaggia Borgliini, ch’egli col proprio esempio sollecita tt ma- 
ritarsi. Ivi tra le altre cose : - . , 

•» ‘ ^ 

Dal giorno ch’io i)0S3Ì sul parelajo 

Dove le mogli irrctano i niarlli, 

Non ho avuto irn peiisier che non sia gaio... 

. ■ Ed io che.-(ìn dalla mia età luimiera 
Mai diventato due mi risvegliai , 

.Ma seiùpre -un sol, qual nii corcai la sera, 

■ ’ Eonsiderate s’io noi slrahitlai 

‘ Quand’ i’ mi veddi un altro me nel letto 

• • Natomi il non saprei come mai. , ■ 

(Ij yiToc Italotum, eCc. Loco cil. 
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Se limi clic il |MClc c l’ancl licneiktlo 
Umilio l'alU virlù di radduppiarc 
E d'una carne farne due di netto. • . ^ 

- Cose che, se bei) fan trasecolare, , > 

.Fatevi sposa, Selvaggiuccia mia, ■ , 

E proverete in voi che le son chiare (1). ^ • 

Il citato Fabroni qualifica il Relliui per. uomo castissimo c . . 
religiosissimo, lo voglio credere che la di lui vita sarà stata 
tale e quindi aliena dai sentimenti di questo capitolò, impeciato 
di laidezze e di "brutta profanità di cose sacre a fine di solleti- 
care improntamepte il riso." . / • 

g IV. — Snei Discorsi toscani. Sua morte.. 

Cercò alle sue pene il- Relliiii un altro conforto nelFeserci-' 
zio della pènna scrivendo Discoisi cìi-anatomia in Rngua 
toscana. Dice il celebre Antonio Cocchi editor dei medesimi,- • ' 
che sono essi inferiori di molto alle di lui opere latine. F.i mo- • 
stra di credere che il Rellini non abbia voluto in essi far uso 
di;tntta la sua abilità 'né dellfi vaste sue cognizioni, avendo ri- . 
guardo all amor proprio degli altri, onde destar meno l’invidia. . • 

Ma quésta era già contro di lui al maggior segno eccitata, e. 
eolFavvilire il suo ingegno non avrebbe egli altro- fatto che 
prestare ad essa nuove armi. Sembra quindi piò vèrosimile 
che nello scrivere questi discorsi .nelle ‘sue più dure afflizioni 
abbia egli avuto in mira di divertire la fantasia anzi che di oc- • 
cupare la mente. Ciò vieppiù si comprende osservando che 
quivi il Rellini va in traccia di uno ‘stile immaginoso e straordi- ' " 
nario'e più accomodato a dilettare lui stesso che i leggitori. 11 
prelodalO’ Cocchi cosi ne forma il carattere : « Il Rellini avea 
preso ad imitare Platone e si gloriava di avere in niira fa sua 
sublimità. Quindi rarità di proposizioni 'disjìnte ed impòrtanti; 

(l)àta a pag. 295 del libro lltdelle OpereburUsche del Berui o d’altri, • 
slamp'ale in Venezia colla falsa datà d’Usecht sul Reno 1760, 
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sovrabbondante affluenza ; interrogazioni frequentissime e piene 
di gentile malizia ; non curanza socratica |)er le scienze più • 
materiali,; spontanea scelta e diftìtSa esposizione di esempi tri- 
viali', della pericolosa ironia, 'della poetica finzione, deU’àlfet- 
mtò mistero e deH’inse'nsibHe passaggio in soggetti totalmente 
diversi, eec. ^ 

« il Bellini amava l’estasi di questa bizzaiTa eloquenza a fine 
di spargere, nella sua mente- un giocondo oblio alle angustie ‘ 
deH’animo a cui andava soggetto ».' Ecco il fine da noi già av- . 
vcrtito di questi ultimi suoi lavori. ’ ^ ' 

L’amor proprio lo ammartellava crudelmoirte è senza tregua . 

Noi ^iàppiame per lettere scritte' ili sua mano e da noi vedute 
(,così prosiegue H'Cocchi i e per 1 suoi sentimenti accompagnati 
‘da patenti lagnine a noi ridetti (pianto egli era afflitto neU’a- 
uimo per Ia,tror))pa,iregligenza die di lui mostrava la sua ^r- 
batissima patria. Con questo epiteto ci la chiamava ». ; , 

Della noncuranza de’ suoi, cittadini polca in qualciie modo 
riconfortarltì la estimazione degii stranieri.' Tra gli altri onori 
die a lui ne proyeiiDcro ci piace di rammentare die i’imraor- 
, tale pontefice Clenieule XI creare il volle suo medico consulente; 
giacché, trovandosi egli oppresso da Uingo.e poi'icoloso malore, 
e consultato intoi-no ad esso il Bellini, quantunque dontano da 
' Roma,, seppe luilladimeno convertire in molivi di speranza ogni 
apparenza di pencolo: il che ilaireffeltofu dimostralo. Ciò narra 
monsignor Lancisi archiatrq ponlilicio (1). 

'Ma nulla valea a dissipare le tenebre, che iugorabravauo il di 
dui animo, sempre insensibile ai beni che possedea-, sempre 
smanioso, dietro a quelli che gli sfuggivano. 

« Pope (lice, (cosi scrive il Barelli) cliedl proprio studio del- 
Tuomo è riiomo,; ma Pope volea dire che bisogna studiare 
l’uomo metafisico. Il Bellini mo’ volle sempre studiare l’uomo 

D) preseiil;itu all'Arcadia sopra la viu .Bellini scrìtta dal 

■ precitato canonico Mozzi. • 
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fìsico e non il metafisico ; onde suo danno, se morì di tristezza, • 
come un ignorante jiresontuoso e dappoco » (1). ’ - 

. Nè il Mozzi nè il Mazziicchelli nè il Cocchi nè il Fabroni nè 
Jl Tirabosclii,' ragionando del nostro Bellini, ci hanno lasciata 
memoria alcuna. intorno alla vera causa della sua morte. Noi 
ci siamo 'SCOJitrati in tal particolarità leggendo il Commentario . 
biografico del^cardinale Onirici < ‘‘he ne fu testimonio oculare, 
e compendiosamente ne facciam parte al lettore. 

H Bellirti avea fitto neH’animO che quella pinguedine che in 
lui da alcuni anni appariva aliena fosse dalla costituzion del suo 
fìsico, e la riguardava come ima specie di fece prpcreatrice di 
mali. Si era quindi proposto di estenuarla con una estrema par- , 
simonia di cibo, lusingandosi in questa guisa di poter convellere 
l’uomo antico e corrotto, e rivestire invece una complessione 
tutta vigore esalate. Egli spinse 'tanl’oltre il digiuno che cadde 
in uno sfinimento si fatto che il trasse irrcmediabilmente alla 
tomba. IJunoin modum, cosi chiude il suo racconto il Cardinale, 
extinctiis est exceUenlissimus medicee artis doctor,' postremo ' 
hoc etiam erga se adkibito experimento demonstrans venm - 
fuisse qùod de ipso passim ferebatui'x eiindem scilicet fipina- 
tionibus guibusdam suis plus acquo indulgere consuevisse (2). 

Mori il Bellini nel gennaio del 1 703 in età. d’anni sessantuno. 

-• Giovani che leggete questo mio scritto, se il cielo vi ha do- 
lati di perspicace intelletto, accompagnatelo colla modestia, ■ 
colla pazienza ,- coi debiti riguardi all’amor proprio degli altri. 
Specchiatevi nel Bellini. Egli disgiunse dalle accennate virtù un 
ingegno vasto e sublirne ; e questo, anzi che essere per lui 
fonte di felicità, lo fu invece,di perenne sciagura. 

(1) Frusta letteraria 1, p.ig.’ HO. 

(2) Commentarìus historìeus de rebus perUnentibus ad cardimkm 

Quirinuin, t. I, pag. 35 e seg. - ‘ ' 

V. IV.'— iO ConHiAsK ' • 
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ARTICOLÒ MX . ‘ • ... 

■ » • * • • . . . 

i , BENEDETTO MENXXNX ^ 

gl. — Prime virenile della sira vita. Sue Satire. * 

Nacque il Meffzini da poverisslnai genitori in Firenae Fanno 
1646. Si maiiileslò hi Benedetto quasi sin dalla culla uno di 
quegCimpulsi priniigenii coi quali, la nalnra suole talvolta invi- 
tare un’anima affatto nuova a rivolgersi a qualche oggetto o di 
scienza o d’arte o di gusto. Una inclinazione si- evidente e si 
vfva trasse il padfe a farlo aiMollriHare nelle scuole latine e 
greche. •. ’ • . 

.Ala giunse un tempo in- cui egli non polca più ooraportare la 
inettitudine del'figlio ad alcft'n pronto guadagno. A tale disagio 
opportunamente sovvenne Vincenzio Salviati cavaliere, de’ buoni 
studii anwloi’o-; il quale conosciuto avendo l’ingegno. colto e 
l’elice del no.stro Menzini, lo accolse in sua casa affinché potesse 
attendere liberamente. alle lettere. 

. Egli segnatamente si dedicò alla eloquenza di citi diede 
anche applauditi saggi iu -una divota consorteria, tenendo le 
veci del celebre padre Segneri ,- allorché questi era impedito - 
per malattia daH’ihtervénirvi a sermouare. 

A fine di sussidiare la sua powrtà, si accinse il Menzini 
ad ammaestrare la gioventù nella eloquenza ed anche nelle 
altre parti della jetorica. Offerì egli ben tosto al pubblico' chiare 
prove di sua perizia. nelle due* lingue italiana e latina, prò-, 
.(lucendo relativamente alla prima l’opuscolo intitolato Costru- 
zione irregolare.della lingua toscana, e nella seconda eleganti 
poesie. Ma il Redi il consigliò a pred'digere unicamente le muse 
italiane, avendo conosciuta in lui una singolare disposizione al 
loro culto. . ' 

Mise il Menzini un intenso studio nel pòema del gran Tor- 
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quato (1), e si propose particolarmente poi d’imitare il €hiabrera, 
sia nella grandezza lirica, sia nella niollezza anacreontica., Un 
saggio di rime ei pobbllcò 'nell’anno 1674 irrtitolandolo al gran ' 
duca Cosimo 111. Mirava egli a procacciarsi la cattedra di belle 
lettere iiella imivei’sità di Pisa. Ma dal iH'incipe uè questa ot- 
tenne né altra rimunerazione. Un carattere. aperto e focoso e 
una condotta non troppo regolare suscitati gli avevano non 
pochi nemici, A questi ascrivea irMcnzini e la non curanza 
della corte e la scarsità dei discepoli cbe frequentavano la di lui 
scuola. Senti allora sovercbiarsi il cuor dalla bile e'aguzzòd 
.pungolo, in -quelle Satire divenute famose per collera- e per 
cinica amaritudine. Indicò il Redi il passaggio cbe fece il Men- 
zini dal dolce all’acre ne’ seguenti elegantissimi versi del suo 
Diliraiiibo. ' ■ ■ ■ , 

' ^ K quel che priim in leggìadrctli. versi 

M)he le fa-azie lusinghiere al fiancn 
, K poi pel suo gran cuore ardito e- franco* 

Vibrò suoi detti in fulmini conversi , > ■ ' ' 

Il grande anacreontico ainniirabile 
Men/.in-, che splende per febea ghirlanda, 

Di satirico fiele dira bevanda 

Mi porge, osth’a, acerba, inesorabile. ■ ' 

Il Fabroni accorda al Menzini il principato nella 'satira ita- 
liana, non eccettuando ncnimen l’Ariosto. Intorno ad una pre- 
minenza tanto onorevole io. crederei di ammettere una distin- 

(1) Ciò egli dinota nella bella elegia al sepolcro dei Tasso, la quale in- 
comincia: , 

Qui giace il Tasso : ah ! non ti sembri ingiusto 
• Questo sì breve marmo, ogni ampia mole 
. Breve sarebbe al suo gran nome. augusto, ere. 

Tra le altre cose ei dice : . . . 

Per l’ercelse di Pindo alpèstri cime 

Per te men venni : e forse il piede io posi 

Dove vestigio urna» raro s’imprime. . ‘ 
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zioiie. n Meniini, per dir il vero, creò uno stile proprio di lui 
€ pròprio ancor della satira. Egli intieccia l’asperità sdegnosa 
' della frase daiitescà ai pretti modi del volgar fiorentino, donde 
deriva forza e robustezza al pensiero. « Ai poeti satirici (è sua 
sentenza) le parole tolte di mezzo alla plebe vagbono altrettanto 
die le nobili agli eroici » (1). Se il Menzini.può pareggiare e 
forse avanzar l’Ariosto nella locuzione , quanto non gli resta 
egli inferiore relativamente ai* pensieri! L’Ariosto scopre con 
occhio acuto i vizii più raffinati e s’interna con sicuro scandaglio 
in. qjie’ difetti che sfuggono alla vista, ottusa del vólgo ; ma 
quando svelati poi sono al lettore ne’ perspicui suoi versi, ne 
sente egli immantinente la verità. L’Ariosto trae sempre dai 
suoi ritratti una morale' nobile, ovvia, sincera, il Menzini non 
esce quasi mai dalla sfera 'comune de’ falli che si rilevano per 
lo più ad occhi veggenti. Saltella inoltre di soggetto in sog- 
getto, eccetto che nella satira X, ove dipinge un Epicureo che 
da una fracida voluttà sensuale viene precipitato nell’ateismo 
onde acchetare i rimordimenti della coscienza. 

.A -chi nel mal oprare lia fatto il callo 
Onesto sol resta : il Vivocare in (}nl)l)io 
L’elernitA die al bene 0 piedistallo. " - 

.Finalmente il Menzini, invece della Closofia emendatrice, dei 
costumi , noni, distilla d’ordinario dalla sua satirica penna che il 
fiele di un odio personale e individuo. 

gli. — Sua andata a Roma. Sue poesie liriche e didaicaliehe. 

• Mentre l’animo del Menzini giaceva oppresso' dal peso dell’i- 
nopia e. della misantropia, sopravenne a riconfortarlo un favo- 
revole evento. La grande amatrice de’ begl’ ingegni Cristina 


(1) Menzini, Annotazione quarta al Kbro Ili della sua Poetica. 
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regina di Svezia lo invitò a Roma e l’annoverò tra’ suoi accade- 
mici pensionarli. Allora sciamò egli esultando t 

# ’ ' 

Te, Roma, vidi e le Ine pompe illusili, 

E vidi die risolati ancor più bella ’ , . ' ... 

Dal.cener Ino al variar de’ Insili. 

Certo il favor di più propizia stella 

M’addusse alle lue mura, e assai mi dolse 

CÌic ili te non fui dalla mia età novella. . . ' • 

Ch'io vidi Amor che di sua miui m’accolse, 

E al chiaro sol deU’immortal Cristina 
Nebbia di dubl dagli oecht miei si tolse (1). 

Accolto nel gran teatro di Roma. e allombra di una intelli- 
gentissima protettrice, non è a dir se il Menzini eccitasse allora 
il suo poetico entusiasmo. Odi, sonetti , 'poemi in gran copia 
uscirono allora dalla feconda sua vena, de’ qualldi porpregìossi 
moltissimo anche la nascente Arcadia che lo annoverò Tra’ suoi 
più validi sostegni . Viveanq a quel tempo il Filicajà ed il Guidi.; ’ ■ 
Meno copioso del primo in .sentenze nobili ed in corjispondeiHi 
magnifiche espressioni, e. meno immaginoso e meno fervido del 
secondo,, calcò ù Menzini una via di mezzo, commendevole -an- 
ch’essa, tra la gravità e lo splemlore del- priraò é l’ ardimento 
- fantastico del secondo. 11 Guidi apparteneva egli pure al ceto 
accademico-di Cristina. Questi due poeti si guatavano con occhio 
invidioso e talor discendevano a gare animose. .11 Menzini fu 
inferiore al Guidi nella grandiosa poèsla ; non si può negare. Il 
Menzini però fu fornito di poetiche doti che il Guidi non ebbe, 
come per esempio del pungiglione satirico-. Nella poesia bosche- 

(1) Dell’ afte poetica, libro V. Ai versi riportati nel testo appiccò il Men- 
zini la nijta seguente; » Ciò fu L’anno di nostra salute 16S5, della età mia 
trentanove, passìuido al serrìzio della regina di Svezia, ascritto per la di . 
lei somma bontà nel numero di quelli, toltone me solo, eruditissimi per- 
sonaggi che d'ordine di S. M. formavano la reale nobilissima accademia. ' 
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receia poi dimostrò una eregaute semplicità, di cui alcuno prima 
"• di lui non avea dato l’ese'mpio (1), - • 

,U Menzini cohivò felicemente eziandio il genere didascalico, 

• >^scrivendo segnatamente il poema dell’idWe poetica in terza rima ' 

e in cinque libri diviso. Boileau avea già pubblicato il suo sopra 
Io stesso argomento, in cui pronuncia si strampalati giudizii in- 
torno al nostro Parnaso. Il Menzini avverte gli italiani poeti a ■ 
diffiderò di lui quando si allontana dal vaglio degli scrittori fran- 
‘ cesi, ed a prendere consiglio da critici meglio istrutti della to- 
scana poesia. - 

Se li piace da me prender consiglio, 

Ben più d’una è tra noi critica penna 
Che puole al vero disserrarti il eigpo. . » 

•. _ . Non aspettar Boelò che dalla Senna . ' , 

T’additi il buon sentiero, e sol ti basti - 
■ ’ . , S*or Pellettieri ed or Cotino accenna (2).' • 

in somma la Poetica del nostro Menzini abbonda di saggi 
• precetti .e per lo più elegantemente vestiti , e fiv quindi accolla 
epìif generale applauso dai dòtti. Si distinse tra tutti il sopralo- 
dato Bellini, il quale celebrò ampollosamente quest’opera e PaiÌT 
tór suo in uh lungo e- capriccioso com'ponimento-intessuto di 
versi rimati d’ogni misura (3).' 

Quanto era grande la disposizione del Menzini per la.bella 
•letteratura., altrettanto era scarsa e languida per le scienze. E 
donde tanta disparità? Dàlia mancanza d’indinazione io credo 
che si deggia ripetere. Al solo difetto di questo piacere, che 
impegna l’attenziojie, attribuire si dee la sua incapacità di com- 
prendere .le prime proposizioni di Euclide. Trasse egli poi sópra 

/»• 

H) Veggansi in prova i sflnelti ; Quel capro maledelloha preso in uso, ecc , 
e Senti in qùel fondo gracidarla rana,' ccc. ■ 

(2) Libro 1, . ' . 

- (3) Fu impresso dietro la Poetica del Menzini nella edizione di Roma , 

• 1690. ' . . . 
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di sé un vero ridicolo allorché, per uniformarsi' al gusto del se- 
colo, ebbe ricorso. alla geometria per cavarne ftiori con molta 
improprietà alcune similitudini (1^. . , •. ^ . 

Da quésta specie di anatema scientifico conviene però eccet- 
tuare le cognizioni della morale, die hanno-un si stretto vincolo 
colla poesià. Quanto in esse inoltrato si fosse il Menzini, d di- 
mostrò «ella Etopedia, poema in versi sciolti che abbraccia una 
completa istUuzion di costumi. Non riuscì però tanto felice nel 
moralizzare ex professo, quanto nello spruzzare opportunamente 
di socratiche dottrine le sue -liriche rime. Quivi si unjforinò esat- 
tamente a quel suo saggio precetto col quale ammonisce il poeta’ 
ad ornare di amenità le verità filosòfiche. 

Ornate dunYiue e sì le intreccia irr modo, ì 
Che non il volgo- ma un sagace ingegno 
. O’alto saver vi ricoiiosca il nodo (2). ^ - 

Vogliono i suoi biografi- che il Menzini fosse più alto ad in-* 
segnare la morale che a praticarla. Adducono in prova elud ei 
pubblicò focose invelfKe contro i giuochi di. sorte , e continuò 
ogni giorno ad agitare tra- mano le carte e i dadi. 

« e 

^ 111. — Continuazione di sue vicende sino alla Uiorle. 

Essendo mancata a’ vivi nell’ anno 1689 la regina Cristina, 
ricadde il Menzini nella primiera indigenza; A fine di riconfor- 
tarla in qualche modo, si diede egli a dettare sacri sermoni ed 
a farne mercato con chi amava di predicare senza avere l’abilità 
di comporre. Con animo forte e senza lagnarsi dèlia fortuna egli . 
ne sostenea le strettezz’e. « Nudo e solo .(scrivea a Francesco 
del Teglia) ho saputo far fronte alle cose avverse ; nelle an- 
gustie domestiche ho saputo ‘soccorrere chi avea meno di me. 
In mezzo ajle tempeste non. ìio “^lasciato mai di scrivere , di 
comporre e anche di darmi bel tempo ». A' questo suo spirito 

(1) 'V. la satira IV, v. 45, e la Poetica, lib. Il, v. i38. 

(2) Ivi, lib. IV. . . •• . ' 
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di dissipazione dietro ai piaceri conviene appunto attribuire U 
disagio cui di frequènte trovavasi ki preda. Imperciocché Ottenne 
egli di quahdo in quando non^iscarsi sovvenimenti e dai 9 ardi- 
nali Corsini, Azzolini, Ragiouscbi, e. dai principi della casadè’ 
Medici. e da molti suoi cordiali amici. Ma niente era adeguato 
aj sito trasporto di largheggiare, u 11 Menzini (scriveail Redi 
al .Menagio) è un gran lettorato, ma non sa governarsi » (1). 

Finalmente, essendo elevato al governo della Chiesa univer- 
sale il magnanimo e.dotto pontelice Clemente XI, «he avea pro- 
tetto il Men^zini'eziandio da cardinale;, il collocò in una stabile 
condizione. Molte larghezze a lui comparti, e tra le altre gli 
conferì un canonicato in Sant’Angelo in Piscina. Il Menzini di- 
venne allora poeta sacro. Scrisse la Trenodia osia una para- 
frasi felicissima in terza rima dei Treni di Geremia. Piacque 
tanto a Clemente un tale lavoro che orìlinò che si stampasse in 
un volumetto da distribuirsi ai cardinali nei giorni della santa 
settimana. La vita agiata ch’egli in ór conducea diffondea un 
coloro ridente anche ne’suoicomponìmenti.'Tale è V Accademia 
tusculana, produzione imitante l’/lrcwdiadel Samiàzaro,.in cui, 
ci dipinse i dotti òzii de’ quali godea nel delizioso Frascati. Le 
rime ch’egli v’innesta hanno i pregi già rilev'ati delle altre sue. 
Le p,i;osc sono’ scritte con purezza non. affettata, ma versano 
per lo più in descrizioni troppo frondose ed in quistionP oziose 
ed inutili. Un solò pensiero filosofico' vi è affogato in un diluvio 
di frasi, ed è che la tranquillità e la libertà stanno in nostra 
mano ; vale a dire che , svellendo noi le passioni dall’animo , 
saremo in grado di vivere liberi c tranquilli anche in mezzo alle 
maggiori tempestò e sconvolgimenti che cagionare ci possano gli 
oggetti esteriori. 

Giunto il Menzini presso gli mini sessanta, cadde in una idro- 
pisiasecca, che nel470i il condusse alla morte, dà lui incon- 
trata con singolare costanza e pietà. 

- (U Opere, t. ÌV, pag. 373. 
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Ben quadra al Menziniìl motto d’Orazio: Nemo sic impar 
sibi. Egli era talvolta laborioso, sobrio, modesto , oflicioso, e 
tal' altra neghittoso, intemperante, burbero, vantator di se stesso 
e sprezzatorc' degli altri (1). Una qualità però in lui sqmpre si 
mantcnne^costantCf e questa fu una imparziale ingenuità che 
non dissimulava né a sé stesso né agli altri i propri! difetti. 

ARTICOLO XX • ■ ' 

. , ToransASO ce va ^ - , - . ' 

• ?, 1. — Sua nascila. Suo ingresso ne‘ Gesuiti. 

• Sue opefe lilosoficlie e poetidie. 

Nacque il Ceva in Milano ranno 1648 e si dedicò giovanetto 
alla Compagnia di Gesù. Dispiegò il di lui ingegno due qualità 
esimie e che tra loro sembrano in contradizione; poiché Tuna 
richiede softima pazienza e pesamento di mente, Taltra estrèma 
mobilità c brio. Seppe il Ceva combinare le matematiche é‘là . ■ 
poesia, e nelle une é neH’aRra riuscì valentissimo. Fu professor 
delle prime per quasi cinquant’anni nella gesuitica università di 
Brera. Diede un’opera a! 'pubblico sopra la natura de gravi, 
ilellà quale presentì la forza deirattrazionc ('^). 11 gran Newton ■ 
ne avea già fatto aquest’epoca lo scoprimerrto, ma in Italia per- 
venuta non ne era ancor la notizia. Tra i molti suoi matematici 

(1) It Menzini era accademico della Crusca. Lo avverll un amico che 
l’accademia avea difficoltà di adottare alcuna sua opera al Vocabolario. Ecco 
con quali sensi ripieni di egoismo, anzi di alto disprezzo,* egli rispose a 
questo umico: «lo ho detto, che, non facendo costoro l'onor che dovrek- 
bero ai buoni scrittori della lor patria, mi paiono gentiluomini assai assai 
villani : nè io ho bisogno del lor presidio per mantenimento o del mio nome 
0 della mia fama. E quando ia volessi risarcirmi, ho l'tinghie tanto lunghe 
da metter loro paura più che se vedessero l’Ippogrifo ». 

(2) De natura gravium, libri duo Thomae Cevaesocietatis Jesu. Me* 

diolaoi, typis Pandulphi Malatestae 1669. * ' 
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opuscoli pregevole é quelle in cui presenta la propria inven- 
zien semplicissima di trisecare meccanicamente l’angolo; inven- 
zione che gli fu suggerita dall’accidente mentre slava egli guar- 
dandó.il lasllgio dì una logora porla. Nuovo ammaestramento di 
trattenere la nostra attenzione sopra tutto ciò che ei -lupara. di- 
nanzi. Il metodo del Ceva per la trisezione deU’angoTo venne 
posteriormente pubblicato in Francia dall’Hòpital senza far men- 
zione alcuna dell’inventnre italiano, come ha osservato il padre 
, Grandi. . > 

' Divisò. il.€eva di abbellire i filosofici lumi onde avea la mente 
feconda, esprimendoli in latina poesia, per la quale era fornito " 
di singolarissima abilità. Volle farsi autore di lina specie di ec- 
cleticismo d’antica e nuòva filosofia ip -sei dissertazioni in esa- 
metri (^). Vi primeggia il suo favorito principio deH’attrazipne 
de’ corpi, cui egli, all’ aristotelica, il.nora& attribuisce di simpa- 
tia.' Vi cómbatte gli atomi di Gassendo, i vortici di Cartesio, il 
movimentò della terra di . Copernico v. Egli considera tutti ques^li 
sistemi come perniciosi alla reUgione, e coglie quinci occasione 
./di apostrofare Ultalia ammonendola a porre argine al torrente 
de’ libri oltramontani, che con blandimen Insoavi la infettava di 
un tossico micidiale alla fede. Ecco alcuni spruzy di questa pa*- 
renesiin ogni tempo proficua: / , . . _ 

Italia; iiigenuae jusldetiue ignosce quenlae; i - 
Unde Ubi obsequium la'rn vile, tende iita libellis 
Extérnis . . . reverentia tanta? 

. ‘ Qtiid quad Uhi tecta venena 
Interdum ignarae salibtis condita jò'cisqtie 
Tetra propinantur? ccc. (2). ; ' . ' " 

La novità de’ sistemi è figlia per lo più dell’umano orgoglio, 
il quale disdegna di camminare per le vie trite e comuni. Udiamo 
il nostro autore. . ■ ; , ■ 

• _(ì) -Philosophia nova antiqua, occ. Medielani, 1704 e,1708. 

(2) Dissert. IV. 
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' Nescta mens hominum medio consistere; iniquis 
Callibus in praeveps per devia malumus it e 
Qtiain frituinper iter quo natùrae òrbita ducit (1). '' 

Questo lavoro venne accolto con sommi'apptausi dal pubblico 
allor che apparve. ^ * 

li poema (dice il Gm'.nnle de\ lettérati d’Ilalia) è scritto con 
quella soavità e gentilezza di stile e con quella "sottigliezza e forza 
di ragioni di cui 1ie ha già dato il saggio in tanti'suoi libri il 
padre Ceva. Ravvivò egli ia questo l’iiso degli antichi sapienti, 
i quali colla soavità del verso siudiàrono di raddolcire l’atiste- 
rilà delle cose filosofiche » (2). • " ■ 

( Il pa<lre della Briga, confratèllo del padre €eVay diede 
una terza edizione di questa sua filosofia versificala e 'fece 
ogni sforzo perchè divenisse dominatrice nelle scuole della To- 
scana. Vi premise una prefazione, nella quale asserì che rabo- 
lizionc dell’aristotelismo avea agevolala la propagazione delle . 
recenti eresie di Viclefo, di Lutero e di Calvino, e che la soverchia • 
vaghezza di nuovi, sistemi cosmològici conditcea necessaria- - 
mente al materialismo ed all’atefsmo. I professori della -uuiver- 
sità di Pisa credettero di essere presi di mira in questo prolc- 
gomeno, ed uno di essi" amò di essere vindice di tutto il ceto, 
impugnando ia Filosofìa nuova-antica del Ceva con uno scritto 
disteso pure in verjsi esametri, cui gli piacque intitolare Diacresi. 

Una tale invettiva fu attribuita al cèlebre padre Grandi (3). 

11 biografo elegantissimo del padre Ceva (4) rifiuta una tale . 
opinione appoggialo aH’altissiraa considerazione di cui il Grandi > 
die(le al Céva non dubbie dimostrazioni finché egli visse. 

Dipartendoci ora dai versi ne’ quali il Ceva -vesti il pallio filo; 
sofie» e pei quali soggiacque a riprensioni ed a critiche, discen- 

(1) Dissert. VI. - . . ' 

(2) Tomo VII, arlic. IV. ' ' 

(3) Tale è il siip,. lUo del compitatole delle Memorie per servire' atta 

vita del p. Grandi. • . . - ; 

(4) Il p. Guido Ferrari. ' » , 
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diamo a considerare rapidamente quelli ne’ quali non volle essere 
che poeta, siccome sono \e Selve e i nove libri del Gesù jmciullo. - 
Per questi poemi acq'uistò cgli ifna fama brillante e non mai 
contrastala. " ' 

« 11 padre Ceva fu marayigltoso (dice il Muratori) nel tlipin - 
' gere vivissimamente le cose impiegando in 'ciò un prezioso la- 
vorio di fantasia poetica ». E noi diremo che il pregio che sin-» 
golarmenle distingue la maniera di poetare del nostro Ceva è 
l’attitudine ch’eglT in sommo grado possiede di presentare gli 

• oggetti colla massima evidenza, nobilitando le più minute cir- 
costanze che li accompagnano. Deìl’accennata sua prerogativa' 
noi adtUirremo un esempio fratto dal poema di Gesù infante, 
col quale daremo fine al presente paragrafo. . 

Un condottiero dicameli ritorna dall’.Egitto aNazaref. È tosto 
assediato da quegli abitanti, i quali a gara e ad un tratto" gli van 
chiedendo novelle della loro concittadina Maria ricoverata in 
quella regione.. Il viaggiatore riarso dal sole e dai disagi del 

• cammino, dopo di avere incomincialo il racconto, chiede di poter 

umettare con alquanto vino le fauci e ripigliare vigore prima di 
proseguire la sua narrazione: . . . ■ ' . v > ' 

^'am sequar, kuspes uit ; sicrix'nermillite Itihris 
•’ . Tantixper Uqiiidó l'erba irrorare Lijaeo. 

Sic att, apposUoque mero, ut gens prisea solebai, 

. Implevil pateram, manibusque nirinque prehtnsam 

{Quod felix sociis fauslumque sii omnibus) hansit, 

Bisque ihterrupit sincefis laudibus kaustum, 

■ ■ Inversaque manti barbam alque ora hispida tersil. 

• . — . i 

Queste particolarità sono assai finamente osservate e descritte, 
ma appartengono esse ad una classe di circostanze triviali, che 
richieggono un sapor terenziano, anzi cheepioo; e il nostro poeta 
non manca di spargerlo abbondevolmente sopra pensieri di si- 
mil fatta. ' , 
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^11. — Sue opere di prosa toscana. ■ 

I/irinoccnza* della vita e raffettuoso zelo che, nutriva il pa- 
dre Ceva verso la religione lo indussero a pubblicare le‘ me- . 
morie di alcuni personaggi cospicui.per santità di costumi^ accioc- 
ché servissero di conforto e di esempio alle pie c morigerale 
persone. Si ravvisa in queste vite diffuso un colore ingenuo dì 
venustà, procedente da dicitura nè troppo copiosa né troppo 
smunta, "ma temperata da spirilo mite e dilicatq. L’ordine inoltre 
e la giudiziosa scelta delle riflessioni e de’ fatti ordiscono un 
adescamento tale aU’animo del leggitore da fargli provare disgu- . 
sto neU’aiiprossimarsi al fine della uarrazrone (1). 

Tra i lavori di questa fatta distinguonsi le già da nor-mento- 
vate Memorie dei conte Fi'ancesco di Lemene. In queste non 
sf ristringe il padre Ceva a dipingere le morali e sociali virtfi 
del suo protagonista, ma, entrando altresì a svolgere i pregi 
delle sue poesie, coglie occasione di stabilire alcuni principii 
• fdosofici inloVno al gusto poetico, maravigliosi a que’ tempi. 
Intorno ad essi noi cì aggireremo alcun poco. •, 

I soli precetti non vaglidno a creare i poeti. Richiedesi natura. 
che mille bellezze discopre incognite aU’arle. Non decsi confon- 
dere qualunque riscaldamento col beato ardore coniuhemente’ 
chiamato estro. - . 

L’alloro a quegli si dee i cni \Tcrsi quanto pid si leggono, più 
sempre piaciono, cdopo di averli letti lasciano nella memoria un 
certo solletico a guisa, per cosi dire, di dolce liuto, che -segue 
per lungo tempo a risuonarc nella immaginazione senza essere 
tocco, rifacendo sotto voce le arie e le canzoni già udite. 

Altro bellissimo avvertimento é sopra i difetti che nelle belle 
poesie meritano scusa. « L’ho veduto anch’io un tale difetto 

. » s ' * 

. (1) Vita dì S. Giovanni di Dio: Vita di monsignor Ruiini vescovo 

di Bergamo: Vita deWimperatrice Eleonora: Vita del conte Matteo 
Taverna: Memorie del contesa Lemene, ece' . ' 
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(rispose Guido), ma non voglio giiaslare questa pittura per 

emendarle ». • - ' 

' 11 Ceva assoiuiglia l’estro poetico ad un veltro generoso, il 
• quale cqn giri c rigiri qua e là borrendo fa le invenzioni sor- 

■ tire dalle niaccliie e dalle tane. Ma-è d’uopo che il giudizio gli 

■ metta il guinzaglio. « Disegno e colorilo 'con eccellenza (disse 

già un valente -dipintore) difficilmente stanno insieme , perchè 
l’attenzione al disegnare rende timida la mano nel colorire, è 
cosi viceversa ». ... 

Gentilissima osservazione è quella dove parla il, Ceva dei 
privilegi del talento poetico. Frutto di essi sono alcune bellezze 
ch’ei sa assaporare, care solo a- chi nacqiie poeta, poiché da 
lui solo conosciute. ’ ' . 

' • • 4 

Di queste e di altre somiglianti idee generali del padre Ceva 
intorno al talento poetico s’invaghi si liiUamenie il cliiarissimo 
Rettiuelli, che gon fu certamente digiuni di tale attributo, che 
.si Qompiacque stralciarle dall’elogio del Lemene e premetterle, 
qual heUissima teoria,, a’ jsiioi versi sciolti startiiuiti in Milano 
l’anno 1755. In quelle idee, si riconoscono inoltre i migliori 
semi del di lui trattato mW'Enlusìasmò, 

Mori il padre Ceva nel 1737. Visse sino alla decrepita età 
d’anni oUantanove in prospera salute e con perfetta interezza 
. delle facoltà mentali. La condotta equabile, U freno delle pas- 
sioni, la tranquillità dell’animo avvalorata dal farmaco della 
religione e ricreata dalla soa.vilà degli studii sono un assai pos- 
sente ,antidolo per fugare i mali abbreviatori della vita.. 

^ ARTICOLA XXI , • 

ALrSSAMBRO &D1DI 

§ I. — Soa'nascita. Sue prime vicende. Sue òdi. ' 

.Darenào cominciamento alle memorie del Cruidl con un testo 
deiràbatc f'risi cosi concepito: « Il Petrarca, chiamalo a Mi- 
lano da Galeazzo lf;'e il Grisolara., chiamato da Giovanni Ga- 
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leazzo di lui- figliuolo, vi avevano àpporlato tutto iì corredo della. ' 
erudizione e del buon gtisto delle lettere greche e latine. Ciò- - 
nonostante quei semi esotici non allignarono molto sotto del- • 
nuovo ciblo.... Solamente tre secoli dopo il Petrarca sorse in . 
Pavia. Alessandro Guidi, il poeta che 'ne seppe emulare lo spi- 
rito e l’energia, che ci lasciò de’ sonetti degni di madonna Laura 
e contrappose ai Trionfi d’Amore l’ode della Fortuna (1). 

Noi non ci faremo ad esdniinar per minuto la riportala sen- , 
lenza del mentovato celebre matematico, che potrebbe disco- 
starsi alquanto por avventura dall’aggiustatezza geometrica. Ci 
faremo più tosto a considerare i titoli che ebbe il Gniili ad un 
si magnifico encomio. . 

. Nacque egli in Pavia l’anno 1650 con ingenita disposiziou 
felicissima alla poesia. Spiegatasi questa ne’suoi anni piò verdi, 
gli procacciò un favorevole accesso alla corte di Ranuccio Far- • 
nese duca di Parma (2); Reudette la poesia vieppiù aggrade- 
vole alle orecchie dd principe sposandola ad una'dolce musica, 
nella quale era pure esperto il' giovane Guidi.' Sj. trasferi’ egli, 
di pei a Roma coll’assenso e favore dello stesso sovrano, che 
gli, concesse ricovero e stanza nel gran, palagio farnesiauo. 
Quivi purificò il suo gusto , corrotto già dalla lumidezza del 
.secolo. . 

.Non ebbe il Parnaso italiatrò anima più pindàrica. 41 Menzinl 
fece al- Guidi il rimprovero’ di non conoscere. la lingua di Pin- 

(1) Elogio del Cavalieri. 

(2) Ce muse fùr die me fanciutlo ancor» 

Guidaro in sulla Parma ai bei giacinti ('), 

Clic per me poscia avvinti 

Furo coi tioci d’Elicona insieme. _ • ' \ 

Il dolce tempo c la mia prima speme 
Ivi trassi cantando; e l’ozio illustre 

f > * 

Del mio signor fu dono, ecc. , < 

(■) I giacinti erano lo stemma de’ Farnesi. 

Cosi il Guidi nella SeLv^ indirizzala al cardinale Albano. 
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(hu'o. Ma che rilevava ciò, mentre egli ne possedea lo spirito? 
Ne’ pensieri sempre elevato, sempre vivo ed energico nelle im- 
magini, e armonioso e splendido nello stile, egli sempre indi- 
rizza il volo airatlrihulo più sublime del suo subbiettft. 

H . I . 

' K>?li ha conio dcslrien 
, . Tiriti d’eterno penne armali il dursoj 

- r.lie certo varcheriàn rinimenso corso 

' é. t , 

' fdie fan per l’alta mole 
‘ ' 1 cavalli del sole (l). 

"Cade talor neH’eccesso, ma neH’affettazione non mai; vale 
a (lire ch’ei non afletta un calore di annua che la natura com- 
partito non gli abbia. Per essere più libero egli adottò in molte 
odi un metro irregolare; facilità .che altri hanno voluto imitare, 
ma con infausti auspicii. Non era permesso che al Guidi di scuo- 
tere le leggi 'del metro uniforme e nulladimeno piacere in 
superlativo grado. Di tale irregolar te^ssitura è appunto la so- 
pralodata ode , alla Fortuna, uno de’.più grandiosi componi- 
menti che abbiano giammai dettato le mitse toscane. Già 
‘ Pindaro nella duodecima delle olimpiache avea esaltato il po- 
tere assoluto e i disegni impenetrabili di questa dea famosa 
presso gli antichi.' Il Guidi imprése il medesimo assunto, e cosi 
pure il lirico francese suo contemporaneo, de la Motte, coll’ode 
' che incomjncia : Forlme, ma muse t’appelle^ ecc. Curioso e 
dilettevole riuscirebbe per avventura' il confronto tra queste due 
analoghe produzioni , e l’osservazione della loro maggiore o 
minore prossimità al greco esemplare. Ma.il nostro istituto ci 
vieta di tanto deviar dalla storia. Ci limiteremo a, dire sostan- 
zialmente che in queste’ due odi .chiaro si scorge la dilferente 
natura ed indole della poesia d’amendue le nazioni. L’Italiano 
è immaginoso e pittorescò ; il Francese fino ed arguto. L’Italiano 
sorprende e trasporta la mente colla impetuosità del fuoco pin- 
, darico ; il Francese la solletica collo scoppio di frequenti scintille. 

(1) Guidi, loco cit; . 
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Per altr/ril Gnidi seppe portare anche I cep 4 >i e nomlimeno 
camminare speditainenle. L’ode di 'stabile metro in morte del . 
baron d’ Aste è un^^po d’opera di energia. Grande e patetica - 
è queli’altra, ancora s’imilmente regolare, sopra la c*estru,zione 
' della magnifica urna sacra alle ceneri della sua reai protettrice • . • , \ 
Cristinà. • 

La prerogativa che particolarmente si amniira nel Guidi e la 
poetica locuaioné splendente sempre e di una Ince tutta, sna -’ . . • 
propria. La magia della espressione eccitava sempre ifn forte • ' 
commovimento negli ascoltanti allorché ei recitava i suoi versi ' ■ - 

' in’ Arcadia, di cui J'u uno de’- primi e de’ più preclari ornamenti. 
Ascoltiamo a tale proposi}.p il marchese Maffti: «, L’aveju.pro- . 
posto 'tanti sublimi esemplari non vuol però inferire che altri ' 
sia tenuto sempre, a lavorare d'iraifarione,’ onde resti vietato 
aH’ingègno,,-8e. da taiito fosse, un nuovo .modo, p tanto più in - - 

nostra lingua , che delle viventi'di coi notizia abbiamo l’unica, . . ‘ ■ 
essendo che atta alla vera. poesia dir si .possa,. sempre di. nuove-', 
cose è capace. Ne abbico innanzi agli .ocphi irò eseojpio di nli 
arcade nostro, che è il .Guidi/ il quale una particolar maniera'/ 

.si è andato formando, che egli chiama d’imnaagiùe , e riesce si.'!' 
viva 0 forte che. con applauso più sonoro, .con maggior, comuro- • . . 
zrÒne dei circostanti non so qual poeta fosseudito giammai » (4), • ' . 

Volendo però essere giusti, diremo che la magndoquenza del • 

Guidi' non é affatto senza difetti. Pe’cca talvolta per esuberanza . - .’ 
nelle' parole, e tal altra. per intemperanza nelle figure. 

8 J1. — Suoi drammi. Suoi ultimi eventi. Suó caràttere. . 

Si cimentò il Guidi eziandio nel genere dranwnatico c scrisse ' 

V Amalasmta, la Dafne e V Eiidmione. 11 lavoro di quest’ultimo 
gli venne ùigiunto dalla sòpralodata regirià di Svèzia, siccome' • 
argomento atto. a dimostrare la insuperabile forza d’amore, cui 
per avventura nen aveapotutó suo' malgrado' resistere ratììtna • 

*« , ,* •* '•* 

(1) Discorei de' moderni poèti,, eéc. 

V. IV.—' il OORlilAIII. 
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sua virile (1). Si <legnò la coltissima principessa d'inlrecciare 

ili questa favola i- suoi versi a quelli del- Guidi (2), hi alcuni 

■(k’ quali,” facendo allusione alla indicata sovrana possa d’Amore, 

còsi fa parlare Endimiòne": . • * ’ 

. / ■ ^ -, ' - 

.• • , 0 Dea, che far degg’io? 

Cosi mi sforza Amore, , • ^ ^ 

Amore armalo di'vatore elenio, 

■ - * • • ■ qyjnJo 3 lyj pjjjg . . . - 

^ ; De’ poveri pastori v ' 

E degli eroi superbi aspro govemo. • \ 

• * 
Gio. Vincenzo Gravina Scrisse' un ragionamento.su questo 

■dramma. La metalli esso è tutta filosofìa, l’altra metà è tutta 
lode! 11 terrìbile vituperator debQràvina, Quinto Sellano, con- 
dannò e Y Endimiòne c il discorso a servir d’involircro al pepe 
e agli sgombri ,(3).'1Wail fiele di questo satirico rion-é norma di 
retto giiidicio. I drammi del Guidi, per quanto ’a noi pare,, sono 
splendidi ed ingegnosi,' ma non afleltuosf e soavi. 

11 Guidi si'drparti' dalla patria gioivaUe' sconosciuto. Nel- 
l’aiino 1710’ amò di' rientrarvi accompagnato ilall’anmiira- 
zionè di . tutta l’Italia. 1 Pavesi lo accolsero con diniostraz.ioni 
proporzienàle all’onore che traeva dal suo'.norac la città che gli 

( I ) In qu^U sensi, favola il Guidi della^compartilagl], reai commissiune - 
Ma le belle ferite . * “ - ; • ' • 

.. Onde Cinzia si .vide.., . . • 

' Nelle selve di Carta or,uicsfa, or lieta, - . ■ 

L’alta reina a’ vèrsi miei commise. - . , 

: , -E in cosi care guise 

11 nostro canto accolse :. 

. . . E nel fulgor ravvolse. . ; ; 

. pe’ suoi, celesli ingegiii . • ’ , 

. * E di luce reai tutto Tasperse, ere. — hi. 

* -r , . ’i . , . ■* . . ■ f' . 

(2) i\i. . _ ^ 

. i^) Hx^peclatìhi'udfs . scumbmm jam frigura mordenl, 

Ru(josumqu£ pipe? tunkam suspirnt et alee. 

. / Endimion miserere, eéc. — Sai, V..' 
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avea tlaki i natali. La forlima gli fu propiiia, ort’crpudogii occa-r 
sione di potere in ora ad ejsa prestare un rilevante servigio. . . 

Gemea oppressa la iiOmbardià dal peso -delle contribuzioni - 
di guerra.’ In circostanze' si calamitóse ebbero le provincia ri- 
corso aU’equità del loro recente sovrano l’imperatore Giuseppe 1, 
il quale rimise l’esame di quéìle^ lagnanze al suo reggitore tli 
quello SUlto, il principe Eugenio, o gl'imparti focoltà di darvi 
. provediniento. Il Guidi presentò a quel grande guerriero e 
politico un quadro à energico della smisuratezza incomportabile 
delle imposizioni, ch’egli fu astretto a condonarne una parte . . 
a tutto il mentovato dominio ; e cosi la rimostranza • eseguila 
dalla eloquente penna del GuKli a cohte’tnplaziooe soltanto della 
sua patria contribuii al. generale sollievo delle cit^à tutte di quella 
iLzione. Pavia, . grata allo zelo di quest.6 illustre suo figlio, lo 
ascrisse all’ordine de’ suoi patrizii. ' 

Ritornato a Roma j si accinse il Guidi a compiere' la già In.-' 

Irapresa parafrasi in versi -toscani delle omelie latine del suo 
gran mecenate Clemente 'XI. Nelfanno 1717, ne' fece. eseguire - 
in Roma una splendida edizióne, arricchita di nòbilissimi rami, ' 
e recatosi a Gastei -Gandolfo per farne omaggio al pontefice, . 
venne soprapre^q da fiera apoplessia, che in brevi istanti lo - . 
cstinse. La dC lui perdita assai dolse a Glemeiile, che gli fece 
erigere un elegante se|K>hcro hi Sanl’Onofrio presso, le ceneri 
del gran Torquato^ 

Fu il Guidi di svenevole figura, gibboso e toiitorlo. Ma là- '• - 
deformità esterna venne compensata a larga màno dai pregi 
deU’animo, De’suoi talenti poetici abbiamo già detto abbastanza. . 

Passiamo ora alle morali sue .qualità. ' ; - • ; 

. Fii,il Guidi. di somma prudenza e di maturo consiglio fornito^ 

affabile, paziente, comportator delle ingiurie, contento di poco, 
largo co' poverelli, e cogli amici generoso. ollremòdo cicale: 

Basti l’addurre in prova die , allorché il Crescimbeui scacciato 
' fa dalla casa di Anton Francesco suo zio, il Guidi con lui divise . ‘ • 
la mensa e il tette, e inoltre impetrò dal suo protqggilorc Fran- 
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icesco duca di. Parma che gli arcadi dispersi , de’ qitaliil Gre - 
'scimbeni era l’eccitatóre ed il cape ,jicoverati ‘ venissero negli 
orti Famesiani.sal'toHe Palatino (1). ' 

In mezzo a tante prerogative ebbe il nostro Guidi ibsol con- 
traposto ‘di sentire altamente il poetico suowalore e di par- 
larne e di scriverne con sovercbiii alterezza. ‘Questa agi al so- 
lito ih ragione inversa al suo proponimento diminuendogli gli 
ammiratori ed accrescendogli i detrattori. ■ _ 

ARTICOLO XXII ' ' 

BEBrEOCTTO nAOCaiNl : . 

1. Sua nascila. Suoi studii. Suo Giornale di lelleralura. 

Nacque il Bacebini in Borgo'San Donnino nel 1651 ed educato • 
in Paripa in età.d'anni dimassetto si affigli^ll'ordine Cassinese. 
Dédicossi dapprima alle sacre concioni, ed ito essendo a pre- 
dicare a Firedze , contrasse ivi famibaritó..corMagliabecchi e 
col.Nori's , i ^ali' gli, additarono fonti di sapere’ più. copiose e 
di maggior fama ebe quella che potesse a lui ridondare dalla 
sola eloquenra del palpito. Egli applicò allora alle lettere gre- 
che ed ebraiche" ed assaporò anche là moderna filosofia, ririun- 
ciando airaristòtelisrao, di' etti era stato^imbevòto alla scuola. 
Essendo di poi yenutò in Italia il celebre Mabillon del suo ine-- 
desimó ordiné.eti avendo socolui Stretta amicizia irì Parma, quosji 
il consigliò a rivolgerai ancora allo studio dell’ antichità. • 
Reggeva a quelì’ciioca la cassinese famìglia il padre abate 
Angelo^ Maria Arcioni parmigiano, il quale elesse il; Bacchlpì a 
suo segretario. In otto anni che durò in quell’impiego qi.non 
potè attendere che scarsamente a coltivare le lettere , ma ciò- . 
nondimeno ei non s> la^a di aver perduto questo periodo del 
'fiver suo, giacché,. sé non fu esso al di lui ingegno proficuo,. lo 
• . ' • . • • . ' 

(ty ciò narrail.c.anonica Mancirrti nella' vita del Crescimbeni. 
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. fu al di lui cuore. Wari'a egli sìesso che gli esempi e i detti di . 
quel venerabile vecchio furono a lui di norma sicura al retto 
monastico' vivere. L’Arcioui lo esentò Analmente daU’ufficiò' di\ 
segretario) a luì noioso, niente perèr togliendogli déHa prima 
sua amorevolezza*. Restituitosi 'alla libertà il Becchini e dedi- • ■ 
catosi onninamente agli stridii, si accinse allora alla difficile 
impresa" di compilare il Gioitale de‘ letterati, isti tuzìon felicis- 
sima di fresco nata,, di, cui non. sarà fuori df luogo di qui bre- 
vemente riferire rorigine.'- * . ‘ 

Dionisio Saik) consigliere del Parlamento di Parigi immaginò 
che riuscirebbe aggradevole al- pubblico l’essere periodicamente 
istrWto delle novità letterarie, siccome lo ora delle -pol'itichej e 
in principio deH’anno 1G65 diede coràinciamento a quest’ òpera 
di ragguagliò sótté il titolo di Journal dea savants. Contenea . 
questo giornale, secondo le- espressioni del nostro Bacchmi «un 
succinto e succoso ragguaglio de’ libri nuovi e di que’ ritrovati .. ' 
che per ogni parte d’Europa si andavano pubblicando, mettendo 
così sulle tracce del vero sqiierè chi lo desidera col -darne un 
saggio che servisse di traìlcniraento e di profitto » (i). ■ - 

. Non tardò l’Italia a trapiantar ne). suo se.no una si bella, - 
istituzione, e neira.nno 1068 per opera dell’abate Francesco 
Nazari bergamasco ebbe-principio il Giornale dì Roina, -il quale 
continuò sino al 1GT9. V.eggendolo il Baechiiii da alcuni anni - 
iiUrala.sciato- « non senza discapito del nome italiano, venne a 
lui in pènsiero di rimetterlo in piedi », (2), e nel lC8ff ne diede 
al pubblico in Parma il prjmo tomo, é condusse egli sino a nove- ' • • 

volumi la sua fatica.- Non si può non essere presi da maraviglia ' 

•in vedere come egli spazia maestrevolmente in tutte le scienze - . " 

ed anche in quelle che sembrano le più aliene dal suo religioso 
istituto, come la fisisa e,le matematiche (3). Dissc quindi ara- • . ; 

(1) Prefaz'tóiie del primo tomo del suo giornale. . ' * -, - , . . _ 

{i) Inlroàumne a\ Giornate de’ letlerad d'Itiilia. ' . ' . . • ^ 

(31 Ci assicura il Ginelli,' stretto amido del nostro Bacchini f^ft/roieca ' ' • " 

volante, scanzia XI), cb’egli Tòmpose sempre ‘ solo -U Citato giornale; Ri- 
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gìon^ il mari^hese MaiTei che « basla il nome del padre Baccbini 

per dinotare- di quest’opera il pregio »(!).•. 

Brillante e autorevole, ma scabra e perìgliósa é la carriera 
di giornalista. Cauto e guardingo in sommo g;rado fu nella cri- 
tica il nòstro Bacchini: eppure ad onta del.sRo verecondo con- 
tegno si concitò egli contro non pochi nemici. Alcuni si dolsero 
non per essere censurali, ma per non essere «trabocc^volmenté 
lodati. . • -t _ • 

■ Non potè l’onestò del Bacchini pienamente approvare le vil- 
lane contumelie colle quali il celebre anliquarioBafaele Fabréui 
vendicatore di Titolàvio si scagliò contro il Gronóvio trasfor- 
mandogli a causa di vilipendio persino il cognome in Grunno- 
viù (2.). L’irritabilità dèi FabreUi si volse a mordere anche il 
BaccUun. . - ; . ; ' 

. Ma più gravi calamità si addensavano sul suo capo.-, . 

' ' • . . . ! ■ , • . • 

• . V '■ 8 h. — Sii»! vicende. 'S«a morte. Suo carattere. , 

NeH’anno 1688 era mancato ai, vivi l’abba le Arcioni. 11 suo 
vigore avea postò un argine alla corruttela die regnava nei cliio- 
stri, nò avea egli à temere un rimbalzo, poicliÒ la sua riputa- 
zione Mlibata gli avea acquistato l’appoggio de’ grandi. Dopò la 
di Ini. morte i pravi individui , non più * comiirossi-, furono in 

' •’ V • • ' ' . '■ c*-. 

neUeiido it sassone Kmica .Méihomio alla moHiplicità delle dottrinè ali- 
.bracci.ata nel giornale 'medesimo, suppone clie molti ne siano i compiìatori, 
'e* Ile forma il seguente elogio: Qui Parmetisium ftuciores mnt multam 
érudUionem variaiuque et solidum judieiurh- itatix ostendunt, et non 
tantum tnèdiefi», phyxicasmatkematkasque observatione» elegantissime 
' produeuni éut aniiguitates quasdam noviter npertas publicaAt , sed 
etìam libros qd se nìlatns diligenter rec&nsenU et judicium aliqnando 
interponnnt , et de virorum er\iditorum , si ohierint , vita et lihris 
quaedum adjiciunt. ,/\dditiones ad Valentini Vqgìeri Introductionem 
universaìem,, ec.c., p. Ì6G, ' 

(IV Citata introdazfonc, al giornale. ' 

(2) Dal verbo gntnnio, grugnire, grifolarc. . ‘ ' 
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liljertà di fkgire a seconda del loro mal talento (1). Scopo del 
loro odio divenne ilHacchini, cooperatore e seguace della ze- 
laiite diseiplii)<t stabilita dair^reionì. Contro di. loro . ordirono 
calunnie tali che. indussero il duca di Parma Ranuccio II non 
solo a spogliarlo del carattere di siio- teologo , ma ad' esì- . 
liarlo eziandio .da’ prliprii Stati. Si ricoverò nel monas.tero ' 

San Rénedetto di Mantova , e cercamlo nella occupazione stu- 
diosa ai mali deU’animp una diversione, si, pose a rovistare i 
copiosissimi archivii, die gli somministrai'ono i docjuraepli onde 
tesserne autenticamente la storia, nella quale -accertò molte 
gesta -' della celebre contessa Matilde , ed altre n lei attribuite ' ■ . 

dimostrò favolose. Tedaldo avo di questa singolarissiina- prin- 
cipessa ne .fu ij fondatore nel 1007, e. da lei niedesima. poi d’im- 
mensi dpni arricchito. .. . 

Da San Benedetto si-trasferi il Bacchini a Mmlena dietro gli 
invili dd duca Francesco, principe intelligente e magnanimo, 
il quale il nominò storiografo della di lui.insrgne prosapia. A 
conforto delle sue passate sciagure avéva H Bacchini composti '' 
alcuni latini dialoghi ripieni di dottrina socratica; che diede alla . 
luce nella mentovata cillò (:2). . .. ' 

Nel preambolo, al primo di questi- dialoghi, in cui consiglia' 

; ’ - ' ' ■ 

’ (I) Il Fiibronì accenna la corruttela. monaslica. eli qiie’ tempi con. queste 

espressioni; Aiuti lectoris patientia vidercr^ si exponerem qwinta fu ' 
turba, quanta in confusione rerum omnium, Parmue alikque in Be- 
nerffetìnor«m coenobiis viveretur. Vilae Ilalorurn, ccc ' l. Vtl, p. i91. • 

(2' A>e constantitt tn advertm 11. De dignifaie tuendti . HI ; De amore ■ 
erga reotpubìwam. MuUnae 1691. Di questi tre dialoghi fecero onorala 
menzione gli atti di Lipsia nel medesimo anno a gag. 409 e seguenti, -fa-' 
ccndo allusione eziandìo al gidi da itoi commendato sapere enciclopedico - . 

dcH’A ., il (piale luminosamente spicca anrlie in quest'opera r.Omf/iitO'wMS, 
dicono gli accennati giornalisti, quae passim socratico itrore inspersil 
auctor . monito politica quampluritna, ncque altingimus jiulckeirimos - 
diseunus, qui et jurinpiàidentiae , medihihae , phpkae afi/ue mecha- . 

' nicae latifiindiii $ic interuntUr sttbinde. ut erudito leclori non minavi -• 

es» del«etuti9ne gu 0 fn emobimento poaenty 
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frrmeiza nelle sventure, 'egli a se stesso fa l’oljiezioné, che un 
tale subielto è gii! Into e' comune negli scritti di guaiDnqne fi- 
losofo, 'Ma ei risponde che non ha tratto i suoi argomenti 'dal- 
l’aulorità altrui , ma dsens) dal foiUe della propria ragione. Ciò 
ne induce ,ad abbozzarne una .idea; e tanto più U faceiam di 
biion grado,' giacché in questo periodo, tfa tanti esimii Ingegni 
italiani, pochi o nessuno 'si è cimentato -colla metafisica della 
inorale , seguendo i progres.si della sua :mente e non le tracce 
degli a,Rrui pensamenti, ■ 

I mali proprii di ciascuna natura riconoscere si deggione in 

quelli che producono la privazione de”beni proprii' della natura 
medesima. I beni proprii della natura ragionevole sonoqne’beni 
che non possono appartenere alle altre differentimature. La li- 
bertà nella elezione forma l’essenziale carattere della"' natura . 
umana. Quindi i beni ej man proprii. di qssa dipendono soltanto 
dalla elezione libera dell’essere. ragione\’ole. Dunque lutto ciò 
che non dipende dalla libera volontà deH’uoino deesi considerare 
come inefficace a renderlo felice o in felice = • 

Non pertanto siamo coslretli a confessare ch’esistóno veri 
. mali clic assolutamente ci addolorano, i quali non semlirano dalia 
volontà dipendènti. Si potrebbe per avventura rispondere che • 
se nel produrre fa maggior prte di questi mali, quali sonop. e. 

. non poche informità di corpo e di spirito, la volontà non è-iiii- 
niediatàmeiite concorsa, ha però in esse avuta il più delle volte 
- lina influenza mediata, li non avere sempre tenute a freno le 
veementi passioni e l’avere lasciata la sensualità in sua balia, di 
quante perturbazioni di animo,, di quanti malori anche fisici non .. 
furon cagione? L’esercizio non mai interrotto delle morali virtù 
ci preserverà, in gran parte da simili sconci; e .dove noi possa, 
cUorlificherà coH’arme della pazienza, la quale spunta gli.aculei 
.aH’avversità. . ' . . . , . - 

II Bacchiiiì in ora l’avear superala non solocoi precetti della filo- 
sotìa,,ma col cangiamento eziandio delle circostanze estrins^he, ' 
le quali gli avevano ria{rerta una onorevoleed agiata 
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- Hiàcquis(atà avendo il Racchini ia di Un vagheggiala libertà 
di volere, volle allora dipar liV-si da Modèna e visitare le prima- . 
rie città meridionali d’Italia, e vide Bologna, Firenze, Koma e ' 
Napoli.' Ovunque inconlrò accoglienze festevoli, e ovunque andò 
in traccia di pregievoli monumenti e di notizie recondite, riguar- . 
danti segnatamente la sacra erudizione; verso di cui aveva una 
• singolare prop^ìone, • '■ • ' . '* ; 

. Restiluitósl a Modena si pose ad edificare, eoi materiali rac- 
colti, e pubblicò non poclie' òpere di suo conio e d’altri an- • . 
còrd da- lui rettificate ed illtìstrate (-1). Mirabilè.fir segnata- ' , • 
mente il Racchini nell’arte critica,, e in lui per -avventura deesi ■ ' 
ricmioscere di' primo ch'e col proprio esempio insegnò agli'altri ' - 

con. quale cautela, e con quale accurato esame si abVta à proce- - 
éere alla verificazione dei documenti ,e <dei fotti. • . •- 

• Mancato a’ vivi senza discendenti maschili il duca Francesco,. ’ 
fu suo suceessore nel ducato di Modena Rinaldo di lui fratello; 
già cardinale dr santa Chiesa.: Questi si affezionò al Racchini in 
modo tale che impetrò dal pontefice ch’ei fosse rivestito della di-^ 
gnità di abbate: Resse dapprima il monastero 'di Modena e di 

. poi quello di Reggio^ ne’ quali officii dimostrandosi zelatore 
troppo ardente b caparbio- dei privilegi e delle giurisdizioni mn-< • 
nasUche e sostenendole acremente anche in pregiudizio de’ regii • . 
diritti . incontrò la disgrazia del duca sùo benefattore il quale 
^unse perone a -discacciarlo' da’ suoi dominii. ' • ’ ' 

Fu destinato il Racchini al governo del monastero di Bobbio^; . ^ 

' ' -■ , * ■ . 

! (1) Ectòne alcifne ; • 

• De ecclegiasticae liierarekiae origiuihus. Mufinae, 1763. ’' < - 

' hidori Clarii episcopi fulgimtis epistolae et.opuscola. 1 6,1 •. 1708,' 

Agneìii moenmtis ecc. libev pqnlipcalis, eca. 161.* n08. .In-que-- 
st'opera illustra il Eacclrini con dottissime dissertazioni le vite degli aoti- 
stili Ravennati. ' . ' ' ' . 

Lettere polemiche contro 'Jacopo Piccinino ministro protestanté. È 
opera postumi e tu stampata -in Milano colla falsi^ data d’Altórf. forni due 
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ma »I re di Sardegna sovrano di quella città, mal soffreìido che 
. gli stranieri esercHasséro autorità ne- suoi Stati, noii;pern»ise ' 

, ■ che assumesse le funzioni della sua carica. Tentò di rientrare 
in Parma, ma iiTvano, Recossi a Padova, donde dovette pur 
partire per ordine pubblico dopo breve soggiorno ; così che sem- 
, brava ch’èi non potesse più trovar terra ove posare il capo. Fi- 
, nalmente la università di Etologiià lo accolse nèlla cattedra '(li 
lettor biblico ; ma appena giunto colà infermò gcaveiiieNte e passò 
. • a miglior vita il di primo settembre del 1 721 ^ 

' Ad onta (Ielle sgraziate vicende, della sua -vita non raancò'al 
• Raccltini la eslimazionedi {ìersonaggi preclari, nè gli mancarono 
gli encomii di distintissimi letterali , quali tfa gli oltramontani 
, furono il Mabillon, il Montfaucon, il Papebrodiio e persino il >iif- 

- ficile Bayle. Parlando .poi degl’italiani , ci basterà il dire che 
quel gran lume della nostra letteiMlura il marchese Matfeiqua- 
liQcù il .Bacchinì. per suo maestro (1) e non ebfte dilìicolià di 
confessare; ch’egli era a lui debitore-di quanto sapea .in linea di 

* crpdizione ecclesiastica (2). . ' . • ' 

« Il padre abate Bacchini (^hce il (Giornale dé' Ielle rati d'I- 
talia) (S). , quantunque giunto a si eccellente grado di sapere, . 

• .non instiperhi, nulla avendo mai potuto smoverlo dalla suapfo- 
fonda umiltà cristiana e religiosa '» . Noi avreminp a farp un po' 

- ' di diffalco a questa lodq appunto per Tàmor. della lode .da cui 
■ .sembrò soverchiameute adescato il Bacchini (A). Ma la letterària 

gloria a lui costava troppi sudori per esservi insensibile. 

^ Chiuderemo- U presente articolo con alcuni altri periodi del- 
l’accennato Giornale toccanti il carattere del nostro Bacchini, 

« l suoi costumi furono illibati, innocente la sua vita, regolqn- 

^ (j) fliwie e prose, ecc., pag. 32. ^ - 

(i) J^raefatio ad Gomplexioties^Cùssiodori. ■ -, 

(3)TomoXXXV, p. 358. -, . . . V ' 

- (A) Egli scrisse latinameote la propria vita, e airarticolo 32 delta stessa 
' régislrò'i nomi di colore cJie di lui aveane favellato con lode. V.-il citato 
. giornale, t. XXXIV. . ' ' . . ; 
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' (loia i^onformc le leggi prescritte da- una virtù non sol filosofìca, ' 
ma cristiana., Per altro questa sua virtù davsk alquanto nel ri- , 

gfdo e nell’austero. Leggeasi nel. suo volto un non so che di', 
melancolico e di a^ro , senza mitigarlo niai con, maniere dolci - ' 
e piacevoli , tal che sapea ben conciliarsi la* venerazione di tutti . ' 
e il rispetto, ma di pochi ramore-» . - • , • 

r ■ • . 

. . . -■ . AjvricoLO' xxiii. ' 

oio. Gioscrro OMi ' . 

gl: — Conr|i«ndio liolln sua vita., 

• * '‘i 

Da famiglia nobilissima trasse i natali in Bologna l'anno 165!2 
il marchese Grovànni.Giosqffo Orsi. Fu educato nella peripate-' . 
tica fdosof?a. Incomodi di salùte l’ obbligarono ad avere' ricofso 
' al celebre Geminiano Montanari. Questo insigne profe.ssore si 
-prestò a curare non solo il cprpo, ma lo spirito ancora del gio- 
vanetto. Ne’ conversevoli suoi ragionamenti gli descrisse i pregi • 
della nuova filosofia e ne lo invaghì a segno che volle che il Mon- - . 
lanari gliene aprisse i misteri. Trasfeiltosi questo suo maestro 
alla univer.silà di Padova , l’Orsi rallenlù nell’amor degli sludìi 
e si (liede- in preda agli adescamenti del nmndo gentile. La sua , 
dissipazione partecipa va però in qualche mollo alla eleganza del 
di lui spirito. Mise" accordo cmi alcuni suoi compagni di rap- 
' presentare m case private commedie a soggetto. Si recava egli 
a diletto'di distenderne l’orditura. ^ ' '• 

. Contratto dairOrsi im nobile maritaggio, rivolse égli rairinio . • 
a trattenimenti più decorosi e più profittevoli . Accolse a crocchio • : 
in sua casa una scelta brigata di letterati amici, tra^i quali si ’ . 
annoverano i celebri -Eikstachio Manfredi e Pier Jacopo Martelli. 

/ Si trapassavano le serate 'in eruditi ragionamenti riguardanti 

segnatamenle la eloquenza e la poesia. Queste dotte veglie si • : . 

chiudevano con dilicalo simposio,, che fOrsì imbandiva alla cx)- 
mitiva , condito da gioviali e sensate disputazioni , rinnovando 
cosi il costume degh antiidii dipnosofisti. . r’ - . • : • 

X ' * . . 


Digilized by Google 



172 LETTERATURA ITALIANA ' . 

Mori airOrsi in età giovanile una tenera sposa. A fine <ìi le- 
; . pire ii dolor deH’arwmo trafitto, per’ questa perdita , divisò egli 
d’intraprendere un lungo viaggio. Vide la Francia ', noti che 
l’ttalia tutta, e giurrto a Roma; il cardinale '^Rinaldo d'Este lo 
incaricò di onorevoli commissioni. ’ 

. Restituitosi dopo alcuni anni in. patria \ riapri d’OCfii la sua 
letteraria oonversaziorfe rivolgendola ad uno scopo grave e con- 
fornòe 'airattualc autorità de’siioi pensieri. Fondava di essa il 
subieùo la rilasofia dei costumi. Si confortavano i maestri <li 
ebiica sapienza- cel divino autore della morale cristiana. .- - 
Salito al trono di .Modena il ^à cardinale Rinaldo sopramen- 
tovato, invitò r€rsi a' suoi servigi. Egli stabili di buon grado il • 

_ *siiD soggiorno nella prefata città anche percliè quell’aria riu- 
sciva a' lui-più salubre della natia. ~ ,. ■ - ' . . 

Era l’Orsi intelligentissimo di cavalleria, il duca si^alea di 
.lui per ridurre a concordia gli orgogliosi dissidii do’ nolnli. 

' • . Da ogni parte er. venia consultato in tali argomenti ; in die 
. - egli era ammirabile non solo per Le molte sue btraghisticìiG co- 
gnizioni, ma per là prontézza e disinvoltura iiel ritrovar ripieghi - 
• e disimpegni, ecQsi pure per In eloquenza, -mercè la quale riu- 
selva à farli entrare neH’auimo de ’-gareggiatori. • -, 

, ’ ' • Quando l’Orsi vide atterrarsi là scienza cavali 'rescu- dai colpi 
del celebre niàrchesé Mafl’ei , si. senti' punto da grave ramma- 
rico, temendo die nn -tanto- suo capitale corresse pericolo .di 
tallimentò. -’ 

Approvò l’Orsi, come saggio ch’egli era, -diè si distrug'ges- 
'■ • sero i duelli e sr eradicassero, per quanto poSsibil fosse, i pun- 
tigli, ma disapprovò che si volesse tutta quella scienza mandare 
a rovina, -sforzandosi di dimostrare ebe^varii dettami della me- 
desima possoh combinarsi benissimo col Vangelo, e rbe, essendo 
: - imp^sibile ohe uon iusorgano risse e dissensioifi -tra i cittadini, 

è necessario del pari che vi sian pacieri e giudici.privati di si- 
mili controversie,' a fine di rimettere 'iiv armonia i contenditori 
sejtjia clamor ^udieiale e cosi ristabilire ta paee nella repubblica . 
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•Ardi dunque di opporsi eoo uno scMlto airapplàudila oj>era 
del Maffei ; ina non ardi di affiggere alla medesima il proprio • 
uome.,La pubblicò sotto il nome del conte canonico Castiglioni 
di-Milano ,.il quale non ebbe difficoltà di farsi bello, di tale ’ 
fatica.,. ■ . ■ • . .. • 

I^a salute del marchese Orsi era dilicatissifna, e nel \ • 

cominciò a soffrire, sconci tali di petto che poco mancò che non . . 
i’-uccidessero. In vista di ciò si rigorosa temperanza e si esatta 
regala di vivere tenne egli dipoi che potd giugiiére ad. mia età' . 
cui giiwgono pochi, e giungervi senza'i noiosi disagi della vec-, ' 
chiaia. .Mori egli nel 173r3 in eti^ dlanni ottantuno,. Si spense 
■' iu lui l’illustre suo stipile, non adendo avute' da. due mogli 
, che cinque figlie , tre coHocaté in monastero ,e due in nobili . 
maritaggi.- ■ . ; ^ . ’• •- ■ ' 

' Fu il marchese Orsi ardente, puntiglioso, vendicativo 'per . . 
indole. Le passioni il più delle 'volte 'affezionano alle, òpinkmi. 

. Uihtracciò l’Olrsi per atvjentura nella scienza cavalleresca l’apo- 
logia di. qualche suo eccesso. •Calmato peròdl hollor giovanile; 
fa stia proclività all’ira venije frenata dalla prudenza e molto più • . 
dalla cristiana morale. ’ ' • ' ■. • • 

La saia conversazione riusciva sempre interessante e aggra-; 
devole per acuto ingegno e per gran, copia di' cegnizfont di libri 
e di monda. . . - • 


. ■ ' - g'il . -.r'Sue' opere.' . ' 

-, . . , 

L’onpr d’Italia pose la pènna in mano al nostro Orsi qell’.ò- 
pera di maggior male ch’ei diede in luce. Diremo in breve quale 
iie fu la oecasione. ^ 

li padre Bouhqurs gesuita francese pubblicò un libro in'dialaglii 
cui diede U titolo di Manière de bien penser dona les o%vrage& 
d’esprit. In mezzo alle critiche di molti autori antichi è moderni 
si scaglia segnatamcmte il Bouhours contro. ì pepli italiani, -vo- 
lendpli lutti rei di que’ pensieri ingegnosi soverchiamente raffir 
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jfiatr e falsarucnte iperbolici cui ^>1 aUribuisce il nome generico 
di eoncelti. ' < . . . . 

; Prese TOrsIa riveridicare la lesa gloria poetica di nostra na- 
. zione con parecchie considerazioni distese parimente in dialoghi: 
e in primo luogo egli si fa a disaminare in che l’autor francese 
faccia consistere la bellezza del pensiero ingegnoso ; e rilevando ' 
ch’egli prùrcipalraente la colloca nella materia, ^ctiraostra non 
essere ciò vero , mentre ne’ pensieri ingegnosi si dee la gloria 
del bello all’ afte ed- alla industria dell’ingegno, non già alla 

- nrateria, la quale anzi acquista il suo pregio dall’arte con cui è 

- maneggiata. Ei progredisce passo passo ad indicar la fallacia 

clegli'altri attributi richiesti 'dal Boubours per costituire il belle ■' 
del pensiero, ingegnoso. Se non è giusta la norma con cui il 
critico oltramontano misura ilmcrito' delle vario produzioni d’in^ , 
gegno, rette -non saranno le illazióni ch’egli ne trae- a pregiu- 
dizio dé’ nostri scrittori. ' ’ ' ' ■ ■ 

Sarebbe noia il séguitarc^.il nostro apologista in più altre os- 
servazioni. Ci limiteremo adire ch’egli nel censore addita, anzi 
evidentemenle .dimostra una superficialissima cognizione della 
•• toscana favella èd una assai imperfetta contezza de’ suoi migliori 
■cultori, e che talor non intese ciò ch’ebbe il prurito di censurare;, 
cose tutte òlle saranno da’ nostri 'leggitori italiani agevolmente 
concesse senza aver d’uopò di grande sfoggio di argomefiti. 

I gesuiti compilatori del di 7’ret'OM.r neJl’anno 1705 

> uscirono in campo a difesa del lor confratello. L’Orsi confutò le 
^ ' loro obiezioni in quattro lettere indiritte alla dottissima madama. 
Dacicr. Qùivi il marchese ringraziò j' precitati giornalisti di 
averlo cori tutta la'urbariità e la geiitilem impugnato.* Perché 
mai le -occasioni di tali ringraziamenti sono si rare?* * 

' 'Altri letterati entrarono in lizza a favor def marchese, tra i 
quali si distinsero i celebri Lodovico' Antonio Muratori , Anton 
• Maria Salvini, Apostolo itm ed Eustachio Manfredi. 

Anche in Italia incontrò HOrsi un oppositore, e questi fu il 
corrte' Prosperò Montani dà Pesaro^ il quale nel 1709 fece stàm- 
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pare ìn Venezia una lettcpr toccante le Gonsiderazimi ecc. • . ; 
Nulla cale al Montani dell’autore francese Uè egli si arma in sua ' 
difesa. Si fa piuttosto as^litore,- e i suoi colpi per lo- più si di- 
rìgono sopra ffivoli oggetti. Egli però a buòna equità si fa ma- . - 

raviglia che rOrsi ed ..altri acuti ingegni italiani non osino di v ' 
stabilir per se stessi alcuna teoria del gusto e non sappiano ■■ 
movere un passò senza appoggiarsi ad Aristotile, ad Erm.ogène, 
al Falereo, rinunciando, inettamente cosUUa propria ragione ed . • . 
esperienza. Egli slfa a ‘proverbiare questa cieca lor confidenza ' 
ne’ retori antichi coTi titoli di singolarissimo conio, appellandola • " 
froàtfazÀone di metile, emancipaziom dì dipinto, •(fenio tapino 
e illibcfttle' vilissima frenolatria, ecc. ^ • 

L’Orsi con due lettere anonime rispose al Montani , il quale 
fu pur combàttuto dal dottor Pier Francesco Bottazzoni e dal- - 
l’abafc Biagio Garofolo. Tutti i mentovali scritti nelFargomento 
delle Consid'eraiwni orsiane Jutom ins’tcme raccolti e pubbli- - .. 

cali in Bologna l’antro 1707: ' \ . .. 

{ meriti dermarchese Orsi verso l ilaliana poesia hanno fatto ^ 
dire a Frugoni : ‘ . . - 

' , . , sempre illustre. , . . ■ 

Penna deirùi'si nostro! È tuo gran-vanto. 

. . Se allor le carte, = ondo (Tllalià il nonic ' ; 

' ' Di poetica liice arde e lampeggia, • - 

A questa e a quante sono elà’piò lungi, . • 

Famose catte in Elioon serbate ' 

Fra l’odoralo cedro e- fra spiranti _ • ' , . 

Fragranza eterna almi castali! fiori, ' '' - 

No, non andaro stagion lunga inulte. i ‘ ' 

. 1 principii di buon gusto che l’Orsi manifestò nelle sue Con- ■ 
sidc/’ajioui furono alni di scorta eziandio nella tessitura delle, 
sue rime |lj. Ne, sia testimonio il Salvini , che l’ouorò del se- • • 

(1) Le rime deH’Grsi furono pubblicate in Modeqa l’anno 1735 per opera ■ 
del Miirotoji,' il qualr Vi premise la di Ini vita. 'Questa -vita d 'stata inse- 
rita ancora nel volume XI degli- opuscoli calogerìani. ’ - 
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guenle bme ma energico encomio : « il marchese Orsi, è imo 
de’ rari sjHrili della nostra Italia, od suoi coihponitnenti sono 
lavorati con estrerfia delifatezzae forza » {i), ^ ^ 

^ ‘ ' ■■ 

' ARTICOLO XXiy • ' , . •• 

/' . J" ■ . " ■ 

Amour MAIilA Mai^vuvi . - 

■ ' i 

g l. Sua nnscila. Suoi sludH'. 'Siisi volgaiiiiiamenli. • 

Anton Maria Salvini nacque da nobili genitori' in Firenze 
l’anno. 1653.. Ebbe nei giovanili studii ottimi istitutori, maque- 
gli-che vieppirt eccitò il vivace suo ingegno fu il già da no.i ce- 
lebrato Francesco Redi, il quale con liberali ammaestramenti e 
^stimoli non mai intralasciò di^sostenerlp e dirigerle! sul Conto 
sentiero deU’amena letteratura. A questa si dedicò unicanienle, 
postergata la- giurisprudenza , in cui avea ottenuta la laurea 
nella università di Pisa. Alla qualità di dottore aggiunse quella 
di abbate, ma nulla più- s!inoltrò nella forense niò. nella ecclesia- 
stica carriera.. ' ' . . • .; , 

La facoltà singolare c distintiva della parte intellettuale del 
Sai vini fu una .trascendente memoria.. Questa- a lui. diede una 
felicissima attitudine ad apparare le lingue. Allo studio di esse 
con intensa fatica ei si applicò e vi riuscì in modo .maraviglioso’. 
Oltre il latino, egli apprese.il greco. L’ebraico, -il francese, l’in- 
glese e lo spagnobld. Disse quindi a ragione il suo Redi': 

‘ . Il buon Salvili,' clic ha' tante lingue in Iwcca. 

s * » 

Quanto poi egli valesse segnatamente nel greco basterà a 
persuadercelo. l’autorità del dottissimo.Montfaucon, il quale ebbe 
ò dire ad Apostolo Zeno « di non aver'tróvaia né conosciuto 
chi più profondamente del Salvini fosse nella lingua greca ver- 
sato. » (2). Prodigioso fu 11 numero degli autori greci, singo-.' 

(I) Annotazioni «Ua Pirfetla poesia iel.ìAurliorìj voi. II, pag. 3S7. 
^ (2) Annotazioni al FoDianini., l. U^cap. VI. * • . 
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larmente, poeti, eh «gli si aceinse a voltare in versi sciolti ita-- 
lianl, incorainciando dai poemi d’Omero. Ei si propose di tradurre . 
questo primo'e grand’epico de verbo ad verbum. Tale religiosa 
fedeltà e strettezza rendea questa sua versione arida e fredda . 
e spesso aspra ed oscura. Da tali difetti ei si giustificava dicendo : . 

«‘Amo meglio di essere fido interprete che parafraste leggiadro » . 

A queste proponimento del Salvini io -avrei da opporre una dif- 
ficoltà, ed è, se si possa chiamar fedele quella versione in cui . . _ 
sviene affatto la bella immagine dèi poeta' originale^ L’inganno 
sta nel credere di conservarsi fedeli interpretando un vocabolo ' • 

col vocabolo che vi corrisponde nel lessico della lingua in cui si 
-traduce. Ala chi ci assicura che il vocabolo che si sostituisce 
ritenga tutta la forza, la evidèiizai la grazia del vocabolo pri- 
migenio? S’insignorisca il buon traduttore .di tutte Je qualità 
del pensiero del suo- autore e, per cosi dire, del disegno -e del 
colorito , e sì studii di esprimerlo io sua favella' senza indebo- 
lito Q alterarTo; òpera di triboli e.di perigli ripiena. Apparte- 
neva ad un sonmo ingegno di questa età rarri.cchire da nostra ■ , , . 
lingua di una traduzione dei pari fedele, e poetica, e per conse- ■ • - 

guenza ’k: migliore ch’essa possegga. L’Omero che il cavalier 
- Monti ha recato in Italia è lo stesso Omero che incantò e rabfeelli ■ . 
la Grecia. A fronte di .questo qiianto è smunto esparuto l’Omero ^ ’ 
del Salvini ! . . . ; • 

/ Portentoso' fu il Salvini nel numero de’ suoi volgarizzamenti. ■ . ' 

Oltre Orberò , ebbero da lui veste ital'iana Teocrito , Oppiano ; 
Anacfeonte, Esiodo, Callimaco, Nicandro, Aluseo, Coluto, Tri- . 
fiodoro, ;Arato ed aftri poeti. Dedicò le sUe lucubrazioni ezian.- 
dio ad alcuni prosatori, ed in nitido ed elegante toscano voltò ’ 
le Vite de fihso fi di Laerzio, VEnchiridio di EpiUeto^ e gli 
Amori di Amia e di- Abrocome, di Senofonte Efesio. Egli Con- ’ ^ 

dusse a termine parecchie altre versioni dal latino, dal francese ’ 
e dairinglese,. Io crederei di apportare un' tedio inutile al leg-‘ 
gitore, se volessi annoverare partitamente le erculee fatiche di 
questo immenso volgarizzatore. .. . . 

V. IV. — la CORSIANI. ' ■ . 
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Un Uomo di tanto sapere non isfuggi agli occhi dei /necenali 
/della. Toscana. -Giunte appena Anton Maria, agli anni venti- 
quattro f' si vide promosso alla cattedra di lingua' greca nel 
patrio liceo, vacante allor per la morte'di Carle Dati.' Pareg- 
giava il Salvini J’illustre suo. predecessore' nella! vastità dejle 
cognizioni, ma non.nella gravità dei costumi. Era egli un j) 0 - 
troppo amatore dello stravizzo in compagnia d'amici alleyrocci ■. 
e </ioiu«/oni, per dirlo, colla frase .del Redi. Nelja più fervida 
età la sua penna violò talvolta, le leggi del pudore (1). Dive- 
nuto però provetto, espiò qualche giov ànile trascorso con scritti 
morali ed anche pii. . ... • - 

, • ~ .g II. — Sue opero brigitrali. 

Tutti, i letter.arii ceti che in Firenze erano difari si affretta- 
rono di accogliere tra i loro sodi nn uomo di sì ;va'ste edgni- 
zioni Tornito qùal era il Salvini. Non’ lievi faticlie egli sostenne 
per accrescere utilità e gloria a queste società erudite. Sei vo- 
lumi di" Discorsi ci tributò aHa sola accademia degli Apàtisir. 
Versano questi nella risohiziori di problemi morali e politicr e ' 
letterarii che in essa accademia si proponevano. Faremo prima ‘ 
alcun cenno della locuzione di cui-qu ivi fece uso il nostro Salv ini. 

' Avea egli abbo’ndcvolnìonte succhiato il latte de’ trecentisti, 
e conoscea della toscana favella tutta la proprietà e la pu- 
rezza (2); anzi .in. alcuni suoi volgarizzamenti di 'prosatori greci', 
ei fece apparire il sapore, c, per. valermi di ima suà espres- 
sione. la vernice e ìa patina de’ mentovati classid della lingua. 
Ma negli originali suoi scritti, cioè orazioni , discorsi, lezioni 
accademiche, ecc., adottò ima locuzione lontana- da ógni affet- 

/ (t) Vi ha una 'sHa cicaiata Sopra Pfia/io veraitientc liceiwiosa; Fu falla 
^lanipare dal Rolli in liOndra in.sienie colla IraduFion degli Amori di Amia 
e d’Abrocóme:' ' . ' 

12) Véggansi in parecrlii luoglii-le sue arinolazioni alla Pèrfella poesia 
del Muratori' al poema del Mnlmanlilei ed alla Tancia e allaPierocom- 
rtiedie <lel giovane Btrtnarroli. • ■ 
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tazione di fìortinlmeria e di ^caismo, ft-anca, disinvolta, copiosa 
di voci, energiclic ed 'armoniose, di cui parecchie furono per la 
prima volta' innestate srd tronco di nostra lingua con tanta con- 
venevolezza e grazia che anche a giudizio de’ più dotti moderni 
toscani sembrano germogliare naturalmente da essò (f). Il 
Salvini era qircirtmico- nomò da cui si potesse aspettare un 
tanto arricchimento di lingua; giacché, siccome narra' egli, me- j ' 
desimo, « iTon''facea.'clic logorarsi neH’assiduo maneggio delle 
duc.Jingue greca e- toscana ed ingegnarsi con intenso sforzo • 
deH’animo a ritrarre in toscano con bella gara .il disegno e il 
Colorito e t’afia delle bellissime greche pitture » (i). Chi dun- 
que potea al par del Salvini vantare diritto di accrescere le • ’ 
dovizie del leggiadrissimo nostro’ idioma? ' . 

Per quanto spetta poi "alla sostanza delle sue prose e segnai 
tàmente., de’ mentovati Discorsi accademici, io dirò -schietta- 
mente che vi si potrebbero desiderare ragionamenti più solidi e 
più rilosofrci e figli dèll’ingegno di lui, anzi che accattali gretti 
gretti da’ libri; 9i che si può' addurre la .seguente ragione, v^i 
accordava al Salvini un t.empo brevissimo- a risolvere i imoposti \ 
problemi. Che faceva egli'? Frugava tosto nella lu’iqirip me- . 
moria, che veramente era un magaz.zino dlnfinilc letture. Rin- 
venute tre 0 quattro autorità d’antichi scrittori, amava egli 'di . 
sgabellarsi con esse dalla quistione più tosto che -con argomenti . ’ 
epvati dal proprio fondo. Difiìdava di quel buon senso di cui 
era abbondev’olmente dolatòj hulla credendo di lode degno fuor 
che il corrèdo della cara^ erudiziene. Nelle sm -Leltere fami- 
liari però, ove è inopportuna la erudizio'im , brillano .aìcuni 
tratti felici di un ingegno per-se stesso fiorito. Più eseràpi noi - ' 
iwitremmo esibirne, ma per amore di brevità ci liurileremo. ad 
uh sob , trattò da una lettera allo scultore Antonio Montanti, . 

(1) Si qiiae liahenl nova rocabula (Salvini scripla), situi quidem puree , 
lìetortn ei.iln vonvenienliu lìiitjune ul in illius natura insita atque i)i- 
nata esse videanltir. FABHONi, T»Yflre Itdonnn, ecc., ,1. ÌLV, p. UG. 

(2) Prose toscane,' v’. II. . , ' - , ' . 
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nella quale accenna e/Janilio alcune, particolarità del proprio . 
caraUere (1). ; • ' . ’ . 

Quindi io vi, ‘Veggo allo studio , dove voi , ogni giorno che > 
•Dio 'manda in terra, vi portate sollecito di buon mattino, e con 
■ questi caldi cosi scamiciato- lavorate tutto il giorno, quanto, egli 
è lungo sino alla sera. Non vi potrei mai raccontare a parole 
quanto mi siete caro e quanto mi piacete. -La fatica che un . 
dura vieti a farsi vieppiù con facilitàj e' si acquista sempre màg- 
. giore, attitudine, si iierfeziona la manwra ed il buon gusto. La 
bellezza e l’avvenenza passa colla gioventù ; la virtù resta, che è 
una cosa più stabile' e che accompagna sino alla vecchiez,za. La 
virtù è una dote die dura e ■col tempo migliora, ù una rrccbezza 
che non ci può esser tolta, e chi l’ha, ha un gran tesoro. Mi.se- 
- rahlli quegli o/iosi che non sanno come consumar la giornata! 
Gira rigira , torna ne’Tnedéshnniioghi , vengono a noia a se„ 
stessi e si procacciano nrtiserie.. . Non ho fatto altro ancor io che 
studiare e lavorare, leggere, scrivere,- ascoltare virtuosi; non strtio 
mai stato un giorno oziosp ;*me ne trovo, bene, e in questa parte 
non ho (ja raminaricarmi del. tempo perso. Non è però, ch’io mi 
’ sia seppeilito affatto e ch’io non -abbia goduto dei divertinfienli, i 
. quali .servono a rifare l’uomo c rinfrancare io spirito , perchè 
seguiti. èoo più lena e eoa più amore le sue fatiche. Non vi po- 
' Irei mai dire quanto io adesso goda neH’intender meglio i libri 
di quello che non gl’intendevn avanti. Mi pareva d’intendere c 
non.interffieva a un pèzzo come andavd inteso. Comandare in là 
sempre s’acquistano nuovi lumi, e T.u.omo si trova in un paese 
uuoVT) di cognizioni, dove non s’attendeva mai d’entrare. Il 
prefitto non si conosce subito. Un albero .si trova cresciuto e 
'noii si sa come nè per qual via. Cosi iipo studia, lavora, suda, 
veglia , fatica e appena gli pare d’imparare ; anzi Jille volte fa- 
cendo coufo da un giorno aU’altro, gli parrà d’imparare a sdi- 
menticarsi, ma’ a capo all’anno se ne avvede die viene a .sa- 

(1) Prose fiorentine, t. Ili, t. 
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pere più degli anni passati a cagione della fatica durata .gior- 
nalmente, eoe. ‘ . - • 

11 Salvini scrisse an'che delle laiidàzioni funebri, ina non fu ■ 
un Bossuet. Lè sue orazioni non mancOno di libertà e di nu- 
mero, ma vi si desidera nerbo e movimento,. 

Volle egli.aiic)ie essere' poeta originale. Ma nò i suoi sonetti 
nè i suoi latini epigrammi, lo innalzano gran fatto al .di sopra 
dèlia mediocrità. ■ . . ' 

' 11 gran capitale del suo sapere consistea principalmente nelle . ■ 

lingue e nella -varia erudizione. . . • ' ■ 

La sua età giunse sipo ai seltantacinqpe anni-, mancato es-- , ' 
sendo di vita nel 1729. *• ' ' , ' . . ’ 

Ebbo il Salvini^apìiassionati encomiatori c nimici. Si cantano . 
tra questi ultimi il.Magliabecchi, il Fontanini, il Cordara, che 
il prese segnatamente di mira' nelle Satire di lincio Settano. ’ 

Ebbe Anton Maria altro fratello per nome Salvino, canonico- 
lioèentino, che anch’egli s’immischiò nella letteratura, ma, ri- ' ’ 
mase di gran lunga inferiore al suo fratei primogenito; ' . 

' . - - ARTICOLO XXV 

\ s 

. ■ k , ^ * ». 

’ Gio. MARIA LASCISI. 

tacque in Roma Tanpo .1654. Terminato l’ordinario corso * 
.dplle scuole presso de’ Gesuiti, rivolse l’animo. alla' medicina a 
cui lo invitava -una veementissinm inclinazione. Vide egli che, 
per' vantaggiosamente inoltrarsi in questo studio, era d’uopo ad- • 

' dottrinarsi nella geometria e nelle .Varie parti della fisica. Etietro- . ' 
a-tali scienze egli spendea instancabile i giorni c le notti. Un ' 
forte ardore di gloria il sostenea in queste faticóse lucubra- 
zioni. Onde aflbrzare il vigore talvolta laugucHle egli .tenea - 
senìpre innanzi agli occhi il simbolo della scienza a -vivi Colori 
dipinto. Vi si ravvisava il tempio di questa dea locato in vetta ; 
d’alta e scoscesa montagna, a cui non ghingevano se non .co- • ‘ 
loro che animosamcnte aft’rontavauo le più dure fatiche, c. Sordi • 
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alle lusinghe della voluttà, noil si laséiavauo traviare dal nral- 
agevole cammino. Ricopfortató da somiglianti incoraggiamenti-, 
nou avea ritegno ad apparar? ranatòraia ne’ cadaveri, che- dis- 
secava egli stesso, ad onta ché andasse incontro in tale eser- 
cizio a non lievi pericoli di salute. . • 

Amò in seguito il nostro Lancisi di apprendere la pratica 
medipina ài letta degli ammalati , visitando tutti gli spedali di 
Roma e di tutte le riflessibili cure' tessendo una esatta efeme- 
■ ride. La fama del suo sapere già propagala il fece eleggere me- 
dico del grande ospitale di Santo Spirito e professore di anatò- 
' mia ii&irArchigìnnasio romano. Egli presentò un compendio di 
questa scienza a’ suoi giavaiii aliinnr (1), e promosse nella pre- 
fata università la cistaiirazione del teatro- ahatomicò. Passò di 
poi alla cattedra della. medicina teorica, e HI fine. quèHa della 
medicina pratica 'Ottenne. ■ ' ■ ^ 

■ . Ma ravveiiimenlo più linninoso della sua Vita fu ladi.lui' 
elevazione a1 posto di archiatro dei due pontefici Innocenzo e 
• Clemente XI. ^ •. ' , , 

' Non vi era si può dire personaggió_cospicuo in Roma che a' 
lui', come adoracolb, -non avesse ricorso nelle sue infermità, e 
da ógni parte d’Europa si _ richiedevano suoi consulti-, de’ quali 
ha lasciati tredici gros.si volumi. . . 

Roma era atterrita da frequenti morti improvise: Altro mo- 
tivo di rattristamento ebbe essa nellà epidemia bovina che de- 
solava le sUe campagne: Si fece il Lancisi sollecito a-riconfor- 
, " ' fai'e la patria e snggérl cautele e Hmedii ^ireser.vatjvi e curativi 
. .nell’uno e iieiraltro frangente. ' ■ ' _ 

Della pubblicazione ed illustrazione fatta da lui'delle; rauo/e 
anatomiche dell’Eusfachio e della Metallotheca del Mercati già 
. abbiamo parlato altrove, ed accennati i meriti ch’egli ebbe in 
qualità di editore. 

. ( 1 ) Anatomica ìimnani cOrporis sijtìopsis. Proljmo habita in almo 
romanae Sapientiae lyceo, cuin prinnim demunJutam ab fnnocenlio Xf 
pontifìce medicinae calhedram sustiperel, Vili id. novembris IQSi. 
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Infaticabile fu il Lancisi. V'astisslfilo. è il ntralero degli opu- 
scoli ne’ quali svolge e rischiara’ argoinenli di medicina ed au^ 
che di storia naturale (1). • '• ^ *• 

Ma l’opera che più d’ogni altra immortalò il di lui nome fu 
.■'il SHO Trattato del movintentp del cuore e. degli aneurismi (2), 
in cui si manifesta veracemente accuratissimo osser;vàtpre e 
scopritore di cose incògnite. -A quest’opera tutta la falange, me- 
dica tributò applausi. Tra t più distinti suoi lodatori si contano 
. Morgagni, Hallér, Senac. ‘ 

Racconteremo alcuna -particolarità aimora risguardante il 
Lancisi intorno all’esercizio pratico dell’ arte ch’el professava, 
Quando per la prima volta ei si accostava' al tetto di uq amma- 
lato, non solo e^i volea essere istrutto dei siittomi della infer- . 
mità , mia ancora delle di lui inclinqzioni e passioni , 'cfelle sue 
trascorse vicende e della sua consifeta maniera di vivere. Ve- 
niva quindi a formare presagi s.ull’esito del malore che di rado 
fallivano-, ed a prescrivere ai restituiti in' salute [.metodi più 
cauti onde preservarsi in avvenire, dailp màlsania. Ma egli non' ‘ 
s^eva pigliar per se stesso i saggi consigli che altrui sugge- 
'riva. Egli non giunse mai a moderare, uua vera intemperanza 
di studio, che gli cagionava continui slìnimantì di ventricolo e ' 

• tqrnrentose veglie notturne, Questa il trasse ad una ,vecchie?za 
immatura ed anche alla morte, .ohe il colse nel gennaio del 1^20 ' • 
in età d’anui sessantacinque? 

Non solo il Lancisi ebbe- vaste fisiche cognizioni,' ei fu al- 
tresì assai versato neU’an.tiquaria e intelligentissimo delle arti del - 
disegno, così che per uso dei professori di esse stesg anche jiu 
trattato di anatomia in lingua volgare (3),. &fa come si può vi- 
•verè in Roma e avere ingegno, -e non sentirai commovere [’a- 

(1) V. il catalogo delle sue opere presso il Fabroni, Vitae Italorum, 

voi. Vii, pag. 252 e segdenti; '* 

(2) Opera postuma impressa per la prima volta in Roma l’anno t72i. 

(3) Anatomia per uso e intelligema del disegno, ricercala non solo • 
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nimo dai monamenti d’.antichUà* e dai capi d’opera delle belle . 

atti di cui es^ è l’emporio? - • • • > 

; ‘ ARTICOLO XXVI ■ ' , ^ 

' IMMENICO 

gl. — Sua, nascila, suoi studii e piùne sue opere. ' 

• ♦ A 

Ngcqiie 'il Guglielmini in Bologna l’anno '1655. Móltiplici 
sUidii intraprese negli anni suoi giovanili. In progresso preferì 
a qualunque altro le matematiche eTartè medica, e ad amen- 
due queste facoltà conservò fin che- visse il suo affetta. Ebbe 
precettoi* nelle prime U celebre Geminiano Montanari, e nella 
seconda il più celebre'Marcello Malpighi. 

Il primo lavoro d’ingegnoTmtràprese egli a /lifesa'di imo 
de’ suoi prelodàti maestri.' 

Nell’anno 1696 in una gran- parte d’Italia si rendette visi- 
bile una meteora Ibmmosa al par della luna nèl suo plenilunio. 

Il Montanari in un opuscolo intitolato La fiamma volante ti\etvo 
varie osservazioni geomètricamente investigava qual 'fosse la' 
buca del movirnento della mentovata fiamma, quale la gran- 
dezza, quale la distanza sua dalla terra. I risultati delle inda-»- 
gini del Montanari non quadraron per nulla à certo Gavina 
dottor di Faenza, il quale si affrettò ad impugnarli con raolto 
ardimento. 

li Guglielmini volle calare \islera in difesa -del suo maèstro. 
Questi il distolse dallo èstendere un’apposita apologia, poiché 
non sarebbe stato possibile di persuadere il pubblico che non 
avesse iù essa" posto mano il suo maestro medesimo. Che fece 
pertanto il Guglielmini? Si propose di sostenere sòlenni tesi 
contro l’opinion del Gavina , che dà lui venne invitato a questa 

sugli ossi- e muscoli del corpo, ma dimosttaltt, ancora sulle stàtue più 
insigni di Roma, delineata in più tavole e con tutte le figure. Roma, 
169t, in-fol. 
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lotta. L'^oppOsitoj faentino rifiutò la disfida, q, secoiido Fonte- 
'nelle,'(« assarbene operò. Vi furono moltissimi scritti e molto , 
voluminosi {prosieguo l’illuslre Francese) sopra una matei iache 
' non IL raeritàva. .Due g tre pagine sarebbero state bastevoli per-' ■ 
la verità : ie passioni fecer dei libri » (1)..' 

La Qometa apparita nell’aniio'l&Sl porse al Gùglielraini oc- 
casione di esercitare- fattività della sua inclma?ione verso gli 
oggetti del cielo. Distese vuia dissertazione epistolare. i nella 
quale, troppo fedele alla dottrina’ del suo prepettor Montanari,* 
si argomentò che Ig comete corpi fossero temporanei e. non 
eterni (2). ' . ’ . 

Ma tra le scienze matematiche si aflfeaionò il Gùglielraini in’ • 
smgolajr modo a quella cui egli diede il nome di architettura 
deU’acque. 11 senato di Bologna, conoscitore del di lui merito 
in tal facoltà, gli conferì l’ispezione di tutti i fiumi del suo ter-' 
'ritorio e lo creò inoltre professore primario di matematiche nella 
patria università. ' ’ 

^(on difCeri guari a presentare al pubblico' un nobile «aggio ' 
del suo valore nella prediletta idrostatica coll’opera De aquarum 
ftuentiilm mensura stampata in Bologna negli anni 169(5 e 1691 . 

IFsuq principio fondamentale adóttato in ora. da tutti i filo- 
sofi è che le celerità di un’acqua la quale esce da un .tubo oriz- 
‘ zontale o inclinato sono in ciascun istante come le altezze dal 
fondo alla superficie, ciò che necessariamente conduce ài rap- - 
porti della parabola. ■ • ‘ ' 

Perdio poi non avesse-a dolersi di disamore l’altra scienza - 
.da lui professata ^ vale a dire la medicina, si propone di dar 
• luògo ad essa ancora nel presente trattato, .spiegando il movi- 
mento naturale e. violento ne’ fluidi del corpo animato, da Cui,. ■ 
secondò i principii del N. {V., dipende la samlà.e la infermità, 
anzi la vita e la morte. ■ , ^ 

{[) Eloije de momieur Gutjlielmim. - 

(2) Decometarum natura etorlu dissertano epistolica. Bftnoiiiae, 168L 
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Lr teorie idrostatiche del nostro Guglielmini nph rimàsero 
stèrili. Nelle contéstazioni insorte tra i Bolognesi e I Ferraresi 
per- kiTestituzione deh Reno al Po ofTeriroho a lui occasioni di 
fare un uso proficuo delle pt'opfie cognizioni a favore de’ suoi 
concittadini innanzi ai cardinali D’Adda e Barberini comtnissarii 
pontificii all’ uopo-indicato. -Quésti: due porporati rimasero .sod- 
disfatti a-segHOfden’abjlità del Giiglielnliru^ die piacque loro va- 
lersi deìl’opera sua anche fuori della provincia bolognese. - 
Ma le siie applicazioni diuturne alla scienza dell’ acque non 
gli vietavano di' divagare -talvolta in altri studii , oe’ quali già 
si era dottàmcnie iniziato. ^ • - • 

NeH’anno 1695 ritoruò.in Italia il celebre Cassini^ e, giunto - 
a Bologrta.v si àccinse- a.’rassettare 'la famosa meridiaiia che 
quarant’an ni prima egliavea costrutta in Sao Petronio e che per 
varo accidenti era stata pregiudicata, li Guglielmkii a liii prestò 
assidua assLstenza per la ristatirazione’ di questo insigne lavoro 
astronomico, e stese anche un ragguaglio 'delle operazioni ese- 
guite per la costruzione e pel ristàuró. di un si -prodigioso 
islromento. - - • ' 

*• . • - • • \ . I ' 

§ li. — Sua opera Della natura de’ futili . , 

* ' » - * . » 

La mente del Guglielmini riunì le -sue forze e produsse il 

trattato natura dg" 'fiumi, che viene considerato pel suo 
capo d’opera., . ' . ^ • 

. meditazione e la osservazione fecéro a lui . conoscere quelle 
leggi die al corso de*. fiumi ha la natura prescritte. 

- Egli’ intraprende primieramente ad esaminare- le cause della 
A-elbcità e quindi deU’allentamento" de’ fiumi. • . 

-Discendendo quasi tutti i fiumi dà qualche monte,- la loro 
Ivelocilà presso alle sorgenti d’ordinario deriva daPpendio o sia 
dalla indinazloir del terreno sul quale discorrono. Ma di mano 
■ in mano che si allontanano dalla fonte, una tale velocità si scema; 
percioccliè l’acqua cozza di continuo col fondo e colle rive e 
incontra nel suo cammino più pstacoli, cosi che, vénendo infine 
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a fluire nelle pianure, diminuisce • vieppiù il suo. declivio e 
vieppiù conformasi aH’orizzonte. Allorél le parti superiori' di' un 
liume possono sentire il menomo abbassamento di tìvello; nm • . 

le partì inferiori, at.teso il loro strofinamento coLfoirdo, non 
sarebbero bastantemente mosse da si tenue pendenza, ed esse 
non ocquistanó movimento ché in virtù delle parli superiori. - . . 

La velocità naturale -delle particole acquose ed una specie . . 
d’inCastramento dell’une nell’àltre fa che le inlbriorl spinte daU 
h’altezza trascinino le superiori , die in un canale orizzontale - 
non avrebbero per-se stesse alcun moto. Così le niferiòri e ie . 
•superiori si compensano alternamente i servigi. 

Si potrà agevolmenle conoscere seTacqua di un liume quasi 
orizzontale scorra a causa della velocità acquistata gialla. di.Scesa , 

0 della prpsSion dell’ajtezza. Basterà oppoiTc al suo corso un - 
ostacolo perpendicolare. Se l’a’cqua inimediatàmente §i estolle 
intorno àlPostacolo, ella scorre in'forza della, caduta ; se alcun 
tempo sol vi si arresta < essa discorre in' forza della pressione.- 
ir Gjiglielmini ripone, la maggior velocità 'deiracqua di un * 
fiume nel mezzo del volume delLaCqua medesima , iwich'essa 
ha il vantàggio delh pressione e non ha il discapito de, Ila resi- “ - 

stenza del fondo. . - . . . \ ' 

Nel filone di un fiume è riposta ha maggior forza deU’acqua, ' . 
forza valevole a scavarne a fentlin’e il fondo; il perchè i fiumi • 
tla se stessi si formano il proprio letto. ‘ ^ 

D’altronde l’acqua tende à corroderé le sim rive , e ciò con ’ ■ ■ 

piàforza, se perpendicolarmente le incontra. Mira a renderle - 
parallele al suo corso,, e quando per approssimazióne ha dò , ' , 
effettuato, sente allargarsi il suo letto e' scemar quindi la 'suà - 
velócità e la sua forza, cosi che si forma in certa guisa -ufi equi- 
librio tra la forza deU’aequa e la resistenza delle rive 'e del 
fondo. 'Egli è manifesto che tali equilibrii esistono- realmente, 
poiché i fiumi non 'isp'rofondano nè allargano i lóro alvei allò : 
infinito. ^ ^ 

A fine di assoggèttùr questa scienza al metodo geometrico 
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e dimoslraiivo, impcende dapprima il Guglielmhii a disaminar 
la materia nella sua maggiore semplioità, con^derandb nei 
fiumi le proprietà sole delfacqua indipendentemente da^qua- 
lunque corpo eterogeneo che frammischiare si possa a questo 
elemento. . , • • . . ' ■ ' . 

' Ma la natura non agisce in questo modo'. I fiumi, o poco o 
molto, 0 m un caso o in un altro,- recano aeco materie straniere, 
vale a dire frondi, frusti,» arene,. ciottoli, particole terree, ecc. 

La loro indole fisica altera' la precisione* geometrica e ne rende 
quindi incerta Tapplìcazione. Egli è difficilissimo di stabilire . 
con esattezza i gradi della indicata mistura che possono combi- 
narsi in, ‘ciascun fiume, troppo necessarii a determinarsi onde 
adeguatamente reggerlo e jegolarlq ove sia d’uopo. 

; Dopo di avere considerati i fiumi isolati passa il nostro idrau- 
lico ad osservare gli effetti del loro congiungimento. , 

Noi ci limiteremo in questa parte ad accennare la -soluzione • 
•di un apparente problema.. .- 

' Un picciol fiume pud entrale in un. grande senza aumentare 
nèja sua altézza nè la sua larghezza^ Ciò accadefà quando la 
sua Veiqcità si è aumentata. in proporzione d^lla quantità d’acqua 
che. vi ha apportato il minor fiume. 

gin.. — Sua riputatone.. Suoi niio.vi impieghi . , ' -, 

. , . Sua morte e. carattere. 

' » ' ■ * , , A • . 

'11 precitato elegantissimo Fontènelle ci dice che la natura 
de’ fiumi del Guglielmin.i ottenne in tutta Europa una straor-- 
diiiarìa celebrità c venne universalmente eonsiderata come opera 
classica deipari ed originale. Le più famose accademie vollero 
secare il nome di questo grande cbnoscitore delle acque ne’ 
loro fasti, e tra le altre la reale delle Scienze di Parigi^ La Re- 
pubblica veneta gli conferì la cattedra di matematica nella ùni- 
versità di Padova e gli aflìdò inoltre jl regolamento de’ fiumi 
del .Friuli. Il senato della sua patria il ritenne, quantunque as- 
sente, tra gli ordinarli suoi professori, continuandogli l’annuale 
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' * . *■ * 
stipendio. In Padova dalla cattedra di matematica passò egli 

alla primaria di medicina, cattedra più onorevole e più lucrosa. •• 

Per dimostrare poi cli’cglf non occupava imraerilamente 
quest’ultimo, impiego due dissertazioni tìsico-raedidie il Gn-. - 
glielmini compose , l’una sopra la natura e la coslituzione del 
sangue, YiUra intorno alla con figurazioire de’ sali. • ■ 

Qualunque sia il pregio di tali e somiglianti lavorìi non^giunse 
certamente a pareggiare lo splendore delle sue opdre idrosta- 
tiche. In esse riuscì veramente grande e singolare.. " É forza 
per verità conlessare (dice il, Giorna/e de' letterati d’Italia) che'" 
nelL’architettura idrometrica egli fosse singolarissimo e il più 
felice ingegno de’ tempi suoi , avendo inventati nuovi metodi e 
nuove forme pcn conoscere la natura dellé acque; regolarne il 
corso, ripararne i danni e provenirne i disordini * (1)-. .. 

Il Guglielnjmi . fu .vittima della sua intemperanza di stùdio. 
Confidando soverchiamente nella robustezza 'del sup tempera- 
mento; egli si abbandonò ad occupazioni diurne e notturne le 
quali non ave.van confine. Gli cagionarono queste un irrepara- 
bile sfinimento nelle facpltà mentali. Cadde in preda a’verti- 
gini, convulsioni e delirii.. Finalmmite un accidente apopleticp 
gli tolse la vita l’anno 1 710’ nella fresca età (li'cinqnanta- 
qiiattro atìni. . ' . • , 

Il precitato giornale ci offre in poche linee il suo mòrale ri- 
tratto. Colle parole del giornalista italiano voltate in francese 
compie il Fontcjielle lelògio del Guglielraini; c noi colle- parole ■ ' 
medesime daremo al nostro ruUimo tocco. « A chi pienamente 
noi conosceva pareva di primo aspetto eh’ ei fosse aspro o dif- 
ficile;-.ma ciò gli veniva dalle sue cupe applicazioni, le quali 
però non fapévano che ne’ familiarf discorsi non fosse di gio- 
conda ed amabile conversazione. Sprezzava certa pulitezza su- 
perficiale, di cui il. più degli uomini si contenta. TJn’altra gliene 
bastava, ehe tiitW era nel suo cuore e ne’ suoi costumi » (2).* 

(1) Tomo 111; 

(2) Ivi. ■ • . 
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‘ . . AHTKmo XWU • ' 

. - • * • * ■ • ' ' r 

Linai FcaoiNAiioo ma^sicaj ^ 

' . . ■ ^"3 nascila. Suoi sluilii. Viaggi e vicciulf! di guerra. 

. * ' • ■ ‘ . Suo dis.asìro. . • . " . ; . 

' ■ • Nacque Luigi Fcrdinanik» in Bologua l’anno 1658 rial conte 

Icario Francesco Marsigli ragguardevole cavaliere di quella città . 
'Il genìtoreqirocurù che Luigi Ferdinando avesse una educazione 
conforme alla sua Hascifa , ma egli ne procuro un’altra a se 
‘ stesso conforme al Suo genio, che lo infiammava di desiderio di' 

. apprendere le più difficili discipline. fìicoFsc a-Geminiatio IVlon- 
tanari c ad Alfonso Horelji per apparare ìc matematiche, c a 
Marcello Malpighiperchè-lo eriidisse neH’anatomhf e nella storia 
natin’ale. . . • • - • ' 

Alle lezioni di cosi esiraK maestri ei volle aggiungere ’h; sue 
proprie osservazioni, A tale vantaggiosissimo oggetto indirizzò 
Luigi 11 vlaggb di Costantinopoli*, ch’egli intraprese alla^età i)i 
yent’anni.o. poco più. In qiwsta’sjluaziQne singolarissima per più 
motivi esaminò egli il fisico eiI ih mófale. Frutto -delle sire in* 
dagiìii furono lo Osservazioni sul Bosforo 7’/:ncto, cli’egli puh-* 

, ' hHcò coHe stampe di Roma Tanno 1681, dedicandole alla più 

volte da noi celebrata Cristina Tegina' di. Svezia, ed ‘inoltre- il 
Trattalo delTìncremenio e decremento deH’Impero oltotnano , 
che non* usci in luce che dopo' la di lui motte. * ' 

■ 'Ardeva allora la guerra tra laTorta’eTìmperalore Leopoldo. 

- ., Ritornalo il Marsigli da Costantinopoli,' sj trasferì in Ungheria 

a prestare i suoi servigi a Cesare in qualità di semplice volon- 
• ' . , tario. Ma la vastità delle su6 cognizioni uell’arte della guerra 
c segnatamente n-elTarclutettura militare il fec^. ben tosto ilisiin- 
. guere tra’* suoi pari-, ed elevare al grada di capitano. Nel- ' 
' l’anno 1683 alla battaglia della Raah egli cadde mortalmente 
ferito in man ;de’ mfmici. * _* 
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Restituito il Marsigli in saluterai ritrovò .schiavo di due po; 
veri 'Turchi' i quali il sottoposero a vita dura e stentala più a , - 
causa .di loro inopia die di perverso animo.’ Nun andò guari : 
i-h’eglipoté far pervenire notizia a’ suoi del proprio stato infe- 
lice, i quali si affrettaroiu) ìul effettuarne il riscatto. . . • ’ • 

Rimesso in 'Hhertà, Luigi veiuie dal suo sovrano ailepératn 
in rilevanti' intraprendimenti di fortificazioni e d ’ assedii, pronio- 
vendolo di mano in mano aì gradi più distinti della milizia. ' ' . 

Conchiusa la pace coHa Turchia,. Timpera loro austriaco de- ‘ " . 
stinò per islqbilire i confini dei rispettivi dorninii il nostro conte 
Macsigli e come uomo di guerra conoscitore delle ..migliori si- ’ ' 

tuazioai che costituiscono ima buona frontiera,' e come nomo di 
lettere istrutto degli anteriori pessedimenti,.e come abile nego- 
ziatore che sapda sostenere i diritti del monarca dt’e'gli.fappre.- . 
senlava. Giunto alla estremila delia Dalmazia riconobbe |a motiT : 

lagna alle-falde della quale, av'òa egli sostenuta la schiavitù. •' 

Andò in traccia deidueTurchi giù suoi antichi signori, lirinvonne, . 
li ricolmò .di^ beneficenzé ,c gustò- la cenò|)iaèenza deHc .aninae ». 
generose.. ^ / ; • ; . ^ 

Nelle varie peregrinazioni a (mi lo aslringea una yivi.s>ima •' 
guerra e di.poà una imporlanm commissione diplomatica dconte . ■ ' _ . 

Marsigli si o(ìcupò àd erudire improprio spirito, come avrebbe . 

■potuto fare, uno scienziato il quale viaggiasse airimicoHne-di - ■ 
acquistar cognizioni.- Egli levava de' plani, determinava le posi- ■ J . 
/ioni coi metodi geometrici, misurava la-celerità de’ fiumi;, esa- 
minava in- ciascun paese fossili, miniere, vegetabili, animali (*; • ‘ 
tutto ciò che può attrarrò, io .sgiiardo di un indefesso scrutatore 
della natura. Il tempo bervcomparlilo è moltmpiù lungo di v ■- 
quello che possono inira.agiharsi 'coloro i quali non sanno che 
dissiparlo. . . ' . 

ir principio del passalo secolo ruppe la guerra tra l’Austria c . 
la' Francia a motivo della successione alla corona di. Spagnai 11- 
Marsigli, crealo già generale, fu incaricato in qualitàfli coman- * . 
dante d’armi di difendere Brìsacco, Il con'te d'Arcò era gover-. .. .• 
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natore di quella piazza, la quale si arrese ai Francesi dopo tre- 
dici giorni'dì trincea aperta. 

.L'inesorabile consiglio aulico di guerra dichiarò intempestiva 
la resa di Brisacco, e coll’approvazione déH’imperatore Giuseppe I- 
allóra reguarHe condannò il conte d’Arco ad essere • decapitóto 
^e il conte MarsigH àlla ignominiosa degradazione d’ogni onore, 
-‘d’ogni impiego, colla rottura della spada per man di carnefice. 

11 Marslgli avrebbe desiderato, siccome il disse egli stesso, 
rii rimanere perpetuamente schiavo in Turchia anzi che sog- 
giacere a questo polpo terribile. Volò a Vienna per gittarsi ai 
piedi di Cesare, implorando la revisione del- suo processo.' Quella 
stessa severità, per non dir perversità, che il sottopose indifeso 
ad iin si crudele giudizio gli attraversò sempre éziandio le vie 
del trono; Fu detto che Timperatgré, per no.fi dipartirsLdai prin- 
dpii di rigore creduti necessari! in principio, segnatamente di 
guerra arduissima, e punto per avventura da rimorso ancora di 
-avere Usata col MarsigH una soverchia acerbézza, facesse » lui 
significafe che conferito gli avrebbe un' principato ecclesiastico 

• in. Aleraagna. 11 rifugio della religione poteva essere, un com- 
pemio molto .lOpportuno alle ingiurie e ai' viKpcndii del secolo; 

• compenso d’altronde -in se stessp cospici» per onore e -per. di- 

gnità, la- quale non potea ricevere -sfregio per militare disastro. 
Ma il 'MarsigH avea formata nella sua ménte un’idea troppo ele- 
vata dei doveri del sacerdozio. Delicatezza di-sentimento gl’ispirò 
ritrosia per la nuova -proposta carriera. - ' . • . * 

Diffuse il MarsigH per tutta Europa una memoria giustifica- 
. tira delle di lui operazioni. Egli ottenne à suo favore il voto 
‘ degriiileiulenti, ed in ispecie quello'del maresciallo di Vaubaó, 
che valea pér motti. Anche in faccia alla posterità fu difeso il 
- MarsigH dai due celebri scrittori Fotitenelle.é ZanoXti. « Dopo - 
.l’àpologìà. di due pe'nne si belle (dice il -Buonafede) non si può 
esser più reo » (1). , , • 

(1) Ritraili poètici, storici, ecc;, p. , 
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Jll. — Coiilinuazione di sue vicende sipo alla nrorle.- 
Fondazione deU’Istitulo delle scienze di Bologna. 

Si partì il Marsigli dalla capitala deU’Aiistria '^icGonipagnalo 
dalla tranquillità della irreprensibile ^ua coscienza (1). Uh altro 
alleviamento alla sua sciagura rinvenne egli negli amati 'suoi' 
studi!. Restituito a se stèsso era ora in grado di porre in ordine 
ed a profitto la infinita congèrie di notizie e di materiati ch’egli 
avea incessantemente raccolti nelle svariatissime situazioni nelle 
quali erasi ritrovato. La sua mente immersa nelle investigazioni 
del vero poteva a gevolmen te _ staccarsi dal sentimento doloroso 
delle ingiustizie dr corte.'Dapprima si trasferì neH’Elvezia, ove 
la natura in grande oflre un aspetto tanto imponente agli sguardi 
de’ suoi affezionati ricercatori. Passò di poi a Parigi, e quivi e 
dal gran re Luigi XIV e dai più distinti personaggi di quella in- 
signe rrfetropoii fu ortorato colle accoglienze più Insinghiere, e 
con singolarissimo esempio' venne anche ascritto al picciol jui- 
inero degli associati stranieri della reale Accademia delle scienze. 

Ciò manifestamente dimostra die non avea recata macchia al- 
l’onor del suo nome la precipitosa condannagiòne dell’austriaco 
militare consesso. ' - . ■ ■ 

11 nostro filosofo prediligea in singblar modo Marsiglia , ove • 
l>er vàri! intervalli fóce lungo soggiorno- Una città dedita on- 
nroarhente al commercio a lui lasciava la nìassitna libertà di ' 
vivere a suo grado, ed inoltrè la sua posizione marittima gli 
dava agio di moltiplicare le sue osservazioni sul maire-, di cui 
andava compilando la storia fisica, che pubblicò di poi in lingua . 
francese nell’anno 1726. ' . ^ ^ 

Interruppe quest’ozio studioso un ordine del pontefice Cle- 
mente XI. Questi chiamò a Roma il Marsigli e il rivesti del su- 
premo comando delle sue truppe in un momento in cui lo fatato 

(1) Hate ignpminia Harsilii non fregitanimum, ecc. Zanottì, Gofli- 
mcntarit ecC;T Ccip- 1, t. 1. - . , . 

V. IV. — i3 CORNUM. ■ . ‘ ^ . 
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ecclesiastico vemva mioacciato di guerra. Ma cessato indi a. 
poco il pericolo , egli dimettere volle lo splendido incarico a 
l'ronte anche del piu ridente prospetto di onori é di fortune. 

Troppo stava' a cuore, al Marsigli la fondazione di.un istituto 
di scienze ed arti ciuci meditala di eseguire nella sua patria. 
Non amava egli durtque di gravarsi d’altre cure tutto intento 
all’idea di questo luminoso stabilimento. Avea ne’ suol viaggi 
con largo dispendio raccolta una ii^imta suppellettile di mate- 
riali inservienti alle umane cognizioni, compreso -anche .un va- 
stissimo cumulo di rari libri. Egli mk-ava ad accelerare con tanti 
mezzi i progressi dell’astronomia , della fisica, della chimica, 
della storia naturale e deirarchiteltura militare. 

. Nel di li- di gennaid deH’anno 1712 stipulò il Marsali atto 
solenne di donaziorte di tutte le scientifiche sue ricchezze al se- 
nato di Bologna, il quale assegnò un palagiq per la distribuzione 
e per l’uso delle medesime. In questo palagio fu destinato L’al- 
loggio a sei professori, e nell’appartamflnto di ciascuno di essi 
furoiìò locati in ordine li slromenti.di quella scienza.che il pro- 
fessore doyea peculiarmente insegiwre. Vi si eresse anche una 
specula sotto la direzione del eelelirc Eustachio Manfredi , che 
ne fu anche il primo astronomo. 

Questo istituto fu subordinato, alla università ed unito alle due 
accademie che. vi esistevano prima, l’ima che avea per oggetto 
le belle arti kititpj'ata la ClemeuHm, Tallra che si occupava di 
filosofiche investigazioni detta deijl' Inquieti , appellativo che si 
confi'i si bene alla tempera dello spirito umano, che nOn s’acr 
cheta giammai in ciò che giunge a conoscere ed anela sempre 
all’acquisto di nuove idee. 

. Indicibili furono gli ostacoli che si frapposero a questa intra- 
presa, .siccome avviene nella novità di qualunque grande stabi- 
limeòio. Ma il- genio attivo ed instancabile del Marsigli vinse 
alla fine ogni malagevolezza, ogni invidia,. e nell’anno 1714 so-' 
lenneraente riapri l’istituto delle scienze ed arti, -recitandovi una 
prolusione eloquente il padre Ercole Corrazzi olivetano, raate- 


Digilize-J by Googlc 


EPOCA OTTAVA (1650-1699]. 195 

malico del nuovo consorzio. 11 conte Marsigli, dte non avea co- 
luto che il Suo nome apparisse in verun monumento dell islituto, 
non potè scansare le lodi quasi divine che a lui vennero meri- 
tamente profuse dall’oratore . E in fatti come potea egli parlare 
della fondazione e passar sotto silenzio il fondatole ? il ritiuto 
delle lodi attrae (l’ordinario il lribirto di mag^or lode. \ 

Visse il Marsigli sin l’anno' 1730 nell’esercizió delle fisiche 
investigazioni e delle 'cristiane virtù, e godendo della placida 
gloria di essere il benefaltor Helle scl-'-:-ì. 

.< § IH. — Suà opéra sopra il Danubio. . • 

Oltre le opere accennate he’ precedenti paragrafi , scrisse il 
Marsigli altri trattati di variò argomento, cioè sopra la genera- 
zioni dé’ fungiti, sopra /e anguille, sopra i coralli, 'ecc. Ma la 
sua produzione più pregiata e più celebre fu il Danubio panno'- 
nico-misio, in sci. tomi- diviso (1). Abbraccia il primo tomo^le 
osservazioni idrografic.he e geografiche, mercè Te quali viene in- 
trodotto il lettore in tutti i luoghi minutamente' ov« questo gran 
fiume discorre. Contiene jl secondo i monumenti antichi che si 
rendono osservabili presso il Danubio, massime nella Dacia e 
nella Ungheria, e l’autore vi ragiona a lungo del ponte fattovi 
costruire da Trajàno. Riguarda il terzo volume le arene , le 
selci, le pietre pre'ziose, i fos.sili, ì minerali, i metalli, ecc., che 
s’incontrano e neU'alveo e nelle ripe enellepiagge e ne’ monti 
circonvicini al Danubio. Impiega il Marsigli il quarto, il quinto, 
il sesto nella descrizione degli animali acquatici,, terrestri* e 
volatili, e aggiunge ncU’ultimo il catalogo delle piante e l’aua- 
tomfa di alcuni augelli rapaci di quelle reg'toni,. e ragiona per 

(1) Danuhim patmonico-mjsius obeervulionibus geographicis,. aslr'o- 
nomicis , hydrographicis , hislot icis , phijsicig peiiustratus ecc. ab 
Aloijsip Ferdinamìo copiite Marsili socio r. socielalum parisiensis , 
londinensis, ccc. Ainstelodanii apud llcrm. Yayer et Francìscum Chan- 
guvon, 1726, in-fòlio max. Magnifica edizione amcrliila di un gran nu- 
mero di bellissimi rami. 
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fine della natura e proprietà delle acque del Danubio ^ del 
Tibisco. , . , . 

Non soK) è intento il Marsigli a riunire una quantità stermi- 
nata. di osservazioni e di fatti, ma si affatica eziandio ad inve- 
stigare la cagione e l’origine de’ medesimi. Ei per esempio espone 
ima sua conghiettura, che 4 metalli si formino da un vapore che 
dalle viscere della terra alla sua superficiee’innalzi, e dalla pe- 
trosa struttura delle montagne ritenuto dall’esalare si condensi 
e si coaguli nelle cavità loro, ove congiungendosi, mediante l’u- 
midirà delle pioggie, alla terra argillosa si converta a poco a 
poco rie’ filoni delle miniere. 

Egli immagina inoltre che le pietre preziose acquistino i co- 
lori che le distinguono dalle minierecbe sono pròssime alle me- 
desime." Secondo la sua asserzione, il color bianco del cristallo 
viene dalla sua matrice chiamata quartz, il colore vermiglio dei 
rubini ''iene dai vapori del cinabro che s’insinuano nel cristallo. 
La ragione che in prova egli ne adduce è che nel luogo ove 

- moUi])licano i g’racinti égli opali del Danubio v’ha una miniera 
di cinabro, e ove si scoprono le turchesi e i zaffiri esistono mi- 

. niere di vitriolo di varii colori. ' - , . 

Noi non siam per garantire la solidità delle accennate spiega- 
zioni di questi marayigliosi lavori della natura. Un sistema poco 
■ più poco meno vale un altro sistema. .Ciò che giustamente si 
ammira in quest’opera è l’emporio delle notizie attinenti alla 
storia naturale c alla fisica ch’essa contiene, ancor che queste 
, non sieno estese, in un latino. molto elegante. 11 più schizzinoso 
lettore non condannerà l’invenustà dello stile in un’opera il cui 
.scopo non è di dilettare, ma di fecondare la mente, in un’opera. 
• che,' siccome dice un illustre biografo dell’autore di essa, om- 

- uhm doctrinarum cógnitioneredundare videlur [i). ■ 

(I) Fabroni,ì» Vila Alotfsii FerdinandiMarslln. Yitaeltalormn.ecc., 
voi. V. . t 
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■ ARTICOLO XXVIIl 

LODOVICO SEKG ARDI 

gl. — Sua nascita. Suoi studii. Sue prime vicende.- 

' . ' ' ^ • 

Lodpvico Sergardi venne à luce da illustre stipite in Siena 

l’anno 1660. Da’ primi suoi istitutori nelle lettere egli bevve il 
mal gusto della corruttela a|lor dominante. Passato a Roma se 
ne purgò. Quivi tosto si manifestarono in lui quelle disposizioni 
che gli acquistarono tanta celebrità presso i posteri; valeatiire 
uno squisito sapore di latinità ed un prurito intemperante alla 
satira. Incominciò a porre in ridicolo con eleganti versi latini i 
suoi condiscepoli e cosi pure i suoi compagni di un’autunnale 
villeggiatura presso la splendida famiglia Cbigi. 

. U Sergardi però non solo s’intertenea nell’amenRà degli studii, - ‘ 
ma dava opera ancora alle gravi discipline. Egli attese di pro- 
posito alla giurisprudenza e si distinse iuoltre con dotte alloco- , 
ziotii neiraccademia ecclesiastica che adunavasi nel palagio, di 
Propaganda. Si fece in essa propugnatore delle più severe dot- 
trine di sant'Agostino, e su tale argomento pubblicò anche un 
opuscolo cjie dovette poscia sopprimere per non irritare contro 
di sé un possente partito. 'Sembrerebbe che^iò avesse ad indi- ' • 
cafe ch’ei fosse anche praticamente seguace della più rigida mo- 
rale cristiana. Ma questo non era che spirito di sistèma, Le 
passioni aH’incontro signoreggiavano il di lui cuore e il facevano 
traviare. L’esperienza dimostra la verità della sentenza diOvi- 
dio, ravvivata dal gran cantore di Yalchiusa: 

’ ■ . •. . . veggo il meglio ed al peggìer fu’appiglio. , , 

Il Sergardi mescea quindi ai letterarii esercizii le dissipazioni e 
gli amori. Ad onta di ciò il cardinale Petruccill trascelse a prò- ; 
nunciare la orazion parenetica ai porporati elettori per la crea- 
zione del nuovo pontefice, essendo mancato ai vivi Innocenzio XI. • • 

Eletto Alessandro Vili in -suo successore, il Sergardi venne - 
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accolto iìi corte del di hii nipote cardinale Pietro Ottoboni; 
corte ‘assai confacente al di lui .genio, perchè la' più leggiadra 
e la più gaia che in Roma fiorisse. La carica di auditore del 
prefalo cardinale nipote, di cui il nostro Sergardi fu rivestito, 
apri a lui l’ingresso all’ordine de’ prelati. 

Il cardinale Ottqbooi possedea le qualità di gran principe e 
segnatamente la liberalità verso i dotti, U Sergardi divenne l’a- 
niicò di quei letterati oltramontani dei quali il suo signore era 
divenuto il mecenate*. Il di lui carteggio con alcuni di essi, cioè 
col Mabilloii; col Ruinart e con Natale .Alessandro dimostra . 
quanto egli versato fosse nella fdòsofia, nella teologia e. nella 
erudiziqne sacra fc profana; ■ : - . 

MaMa poesia tra le altre facoltà quella era che precipuameirte 
traeva à sè l’alTezioue'dcd nostro prelato. Bella occasione-si of- 
ferse à lui .di esercitarsi iu essa con nobile ardore dieraulazione 
nella poetica Arcadia aHòra sorgente. Oltenea somma autorità 
in questa fioritissima adunanza, il calabrese Gio. Vincenzo Gra- 
vina^ Ouest’uomo dottks'imo, ma-tracotante e schizzinoso, trovò 
a ridire alle poesie del Sergardi. Ebbe quindi U prima origine 
quel fiero corruccio che tanto divenne poi memorabile. 

Si accrebbe l’odio tra questi due letterati per vicendevole ge- 
losìa, essendo entrambi, amateri di vago fanciullo. Invitati una - 
sera-a cena da comune amico,, scoppiò ivi il celato rancore tra 
. quésti due rivali, che vennero dalle parole alle pugna. Il Ser- 
gardi, che qual senese era assai destro al pugilato , ammaccò 
ben bene il suo avversario (1). ; ’ ' 

Quest’eccesso di co"ntumelia , anzi che spegnere il di lui 
sdegno, non fece che accalorirlo vieppiù. Divisò H Sergardi di 
vulnerare il Gravina ancor colla penna, e riuscì a gravarlo fli' 

A 

r . . . .. -, - 

\l) Poslquam din niultunuiiie v.eriulum eM verbis , res ad litanwi 
renil, et, ut sunt Senenses pnailes e.rercita'li , non levrter Sei-gardiiis 
OS et pertux’ Crarinup ludit. Acuii etiain Imirr puijvnm zelotypia ah 
uìnore'udolescentnìi profécta. Fabboni , Vilae Halonim , ecc.,vol.tX, 
p*g. n 6 . 78 . . • • , >• . 
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irrisione e rii scherno anche al di là dogai sua. aspettazione, 
come ci facciamo a narrare. •' . 

g li. — Sue celebri Satire piiWjlicaU: col ;ronic di Quinto Sellano (1). 

• Che la indignazione possa dettare per se stessa dei versi ener- 
gici, lo disse giA il satirico àquinate. Questa passione non ki- 
segnft, per dire il vero, a poetare aì Sergarrli, ma ne infiartimA 
l’estro e il trasse a tanta eccellenza nelle cosi dette^ SrHire di 
Settaiio, che con esse non ^ comparabile qualunque altro com- 
ponimento che uscito fosse antecedentemente dalla sua penna.’ • 
Forza ed eleganza gareggiano in esse. 1 sali, i lepori, le veneri 
incessantemente le infiorano. Usi e costumi di Roma moderna 
ignoti affatto all’antica, la cui descrizione avrebbe Costato su- 
dore agli stessi scrittori del Lazio, vengono da Settano dipinti 
con tanta evidenza, proprietà, -grazia natia, che ti pare tPaverli - 
presenti agli occhi. Un espertissimo giudice, qnal fa Cesarotti, 
qualificò in cenni brevi, ma da suo pari, il valor di Settano S 
« Quello che ò più memorabile (egli dice) nel principio del pas- 
sato- secolo il famoso Settano nella stessa lingua di qne’ padri 
della satira alla fisonomia espressa di Giovenale seppe aggin- . 
gnere la naturalezza e la disinvoltura d’Orazio, e le attemprò 
insieme per modo che potea forse desiare Invidfa in entrambi (2). 

Quel grand’uomo del Gronovio tra le prerogative di Settario ■ 
annovera anche il carattere del terzo latino satirico; 

Si vujiis ignoti nomea eognoscere vuIìjì, . . 

Junge trio niiiiqmm noniiua rlnrn viruni : 

Hie Seclanus erU. Suhdit nani Persius iran , - 
Cum Fiacco ridei, mm Juvenale tonai. ■ 

(1) Fu lunga stagione incerto e dubbioso l'iUitoce di queste .salire , ma 

il Fabruni e nel tomo IX dello Vitae Itaìorum, e nel sejioudo degli 
italiani bacon -irgomcnti biculentissìitii diuioslralo appartener esse fuori 
di ogni esitazione al 8ergardi. . • 

(2) Prefazione alle Satire di Giovenale da lui-tradotte in versi italiani. 
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A- questi magnifici elogi io aggiungerò solo che tale e tanta 
ò l’abililà e il predominio di dir tptto ciò che gli aggrada, che 
dopo la risorta latinità io jion conosco poeta che sia più origi- 
nale di lui. É grave danno ch’egli abbia profusó un tanto te- 
soro d’ingegno all’unico fine -di straziare e di svillaneggiare un 
uomo H quale, quantunque non esente da difetti , era però per 
molti titoli stimabilissimo. É danno ancora più deplorabile che 
troppo fedelmente seguendo j licenziosi classici del Lazio, egli 
abbia qual e là fatto uso di' vocaboli spiattellati . di oscenità 
•senza velo. . . , - 

«Dopo di aver addentato di mille maniere Linfelice Gravina 
sotto i nomi di Filodemo, di Bione, di Giano e di Calabro, balza 
talvolta Settano a mordere in generale i vizii e i costumi del 
secolo si argutamente, che fa desiderare che ad essi soli egli 
avesse circoscritto il sue pungolo. , Veggiamo un ritratto felice- 
mente imitato dipoi dal famoso Parini. Ecco un giovane traco- 
tante sul gran corso di' Roma. 

Sed properare jumt , 'iiam tergo prtxcimiis imftti 
Ventidiua tlringitque rotis carpentn malignis ; 

Ventiditis, nuper quem vendete viditnus unctax, 

Candelas, . oleum salsique tomacula porci. 

Balsama nunc redolel cervice, et criiribus aplad 
Phecasium, sistrumque tenet : cupit ille videri 
Barbarus, ut leneras possii iorquere puellas (1). 

Altro applaudito sermonista fece suo profitto della irrisione 
di cui Settano fa scopo un feneratore che crede di espiare le sue 
concussioni lasciando in testamento legati a case pie. 

' Nec juvat argentum, cum non licei amplius uii , 

Extrema in tabula auperis donare, Deusque 
Està haeres, dicas. Renuunt patrimonia divi 
Fàenora quae sapiunt, quàmquam fraterculus ille. 

Piscator cacio adscribat geniitqiie beatisi 

* *4 

(1) Satira VU. -* * : ... - 
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^ Expiet et fedae qmecumijue piacila vitae, 

* , Crimine si partum morietis legaveris assem . 

Caelitibus. Miseri! qwtnUnn fdlluntur avari! 

Marmare qua, e paria fabricalis tempia, cruareni. 

Et lacrimas redotent, venis querii pauper^ apertis 
Expressitque alìm madido provincia l’ultu (1). 

• 

Altri poeti hanno qua e là ricopiati i ritratti delle belle -ro- 
mane da lui variamente c con mano maestra dipinti nella satira 
deciraaquinta, mentre prende da esse congedo : 

Jamque valete diti consortia ludricU coetus 
Foeminei, ecc. ' , . ’ 

Giunse Settàno a tanta valentia nel poetare latino senza nulla ' . 
sapere il greco di che egli stesso si vanta : • ' 

.... achivas ' . 

Quamvis non norim nec'qnàeram nascere chartas. 

Le Satire di Settano . accolte vennero con vero entusiasmo 
d’ammirazione e di lode, e ricercate in tutta Europa colla mas- 
sima avidità (2). Vi fu però un dotto uomo ij quale volle dimo- - 
strare che il pubblico aveva il torto e che ingiusti erano tanti 
applausi profusi a produzioni che peccavano in lingua ed in pro- 
sodia. Questi fu Emanuele Martini, il quale manifestò più prqsto 
il suo amor per Gravina che il suo zelo per la verità ,e il suo 
buon gusto. Cionondimeno il Sergardi approfittò della censura 
di questo valente latinista per emendare alcuni difetti dallo 
stesso a buon diritto notati nelle sue Satire. \i rimangono an- 

(1) Satira Xni. ; ‘ ‘ 

(2) Per dimostrare l’acclamazione con cui vennero ricevute queste Sa- 
tire sino nell’ultimo SettenfrronC, basterà il riferire qui alami pambi del- 
l’illustre professore di Copenaghen, Oligero Giadobeo r . 

... Valete, quot quot 
Vates egregii tulit vetusta ' - 

' ' jEtas . . . . mihi satis sit 

Sectanu* laiinae decut camoenae.' 


Digitized by Google 



202 t,ETTftRATlIRA ITALIANA 

fwra alcune poche mende. Ma che son maVtatr iiéiin confronto 
lidie' bellezze d‘ogm genere che ne rendono interessànte e de- 
liziosa la lettura anche ripetuta le dieci" volte? 

Fu il Sergardi- meifesimo che rendette alle sue Satire un • 
mal servigro. Egli voltar ne volle la maggior parte in terze 
rime toscane , e il fece con versi «ì dilombati e di stento, che 
alla nuova foggia vestendosi, apparvero f[uelle Satire esangui e 
sparute. ‘ , • 

g HI. — Suoi iinpiegln. Sua morie e earallere. 

Ardeva il Sergardi di desiderio di procacciarsi onori e for- 
tune nella romana corte. Si lusingava che se gliene fosse dis- 
chiusa la via. alla creazione di, Elemente XI pontefice dotto e 
magnanimo rimuneratore dei dotti. Egli imprese a celebrarlo 
in più modi (1). Sarebbe anche -pervenutò il Sergardi alla meta 
delle sue brame , se alla vivacità dell’ingegno avesse saputo 
congiungere la gravità de’ costumi. Questa decorosa costuma- 
tezza egli stesso la chiedeva agli dei : 

■ Al mihi .si vellfiiit siipfri indulgere precanli, 

Mens bona contingat vacutunriiie Umore repiihne 
Vefius et orruìlo /tiinqitam violabile morsn. 

' Denrqiioque ab invidia tulnm et formìdine tnorlis, * 

' .■ ■ Fortuna tnnjorem' atiimttm. Denl vivere parvo ‘ 

• Et coluisse pares et responsare superbh. * • 

• Haec me delectat sapienlia, cordibus atte . 

Eeripttt iiei digito, quam nec' librurius udas . 

Ad Statiuis vendil, tacitum nec devorat aerum (l2). 

(1) Eipi esiliò con somme lodi Clemente nelle sogucnìi opere; 

(ìraiione di monsignor Lodovico Sergardi, ccc., recitala in Cam- 
pidoglio per l'accademia delle arti liberali, 1703., . • ■ . 

Distinta reìaiione delta gran sala della cancelleria ornala net pon- 
ti fiiUtIo di iV. *S. Clemente XI. Umna, 1"19. ;• • • 

Carmen ad Clementem XI. ' ' ‘ ‘ . 

(2) Satira XVI'. . . . ... 
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Ma pare che.il cielo obn- sr curasse d’esaudire i suor voti. 

11 papa cionondimeno non lo obliò. Gli conferì una ispezione 
là quale non richiedea che un ingegno esercitato sr discernere 
.il bello. Il creò curatore dei lavori da eseguirsi nella massima 
basilica di San Pietro. Alcune operazioni- da lui ordinate non 
ottennero 'l’approvazione universale, anzi divennero’ oggetto di 
scherno e di derisione. Quindi anch’egli fti fatto bersaglio di 
versi satirici amarulénti (4) ; e dimentico dell’adagio plautino 
- male atcdies, sì male dicas -, fu si fattamente trafitto da tali 
vituperazioni, chela di lui salute ne soffrì detrimento. Si tras-‘ > 
ferì per ristaurarla a Spoleto , ma quivi il raggiunse la .morte 
nel novenabre del 1726. Sembra ordine di naturale giustizia 
che il maledico sia non di rado punito colla legge del taglione. 

- •ARTICOLO XXIX . ■ - • ' 

FBANCESCO BIANCHINI 

H I. ^ Soa nascita, Suoi shidii. Suoi primi impieghi.’ 

Da Gasparo Bianchini dovizioso .cittadino di Verona e da 
Cornelia Vailetti d’ilbistre Ijergamasca famiglia nacque Fran- 
cesco nella mentovata città l’anno 1662. 'Ospite in Padova a 
cagione di studio del celebre professore Moutanari , accalori 
sotto la di lui disciplina quella inclrnazipne alle matematiche « 
che la natura ispirata gU avea. La familiarità con altri dotti - 
uomini lo adesc.ò aH’antica erudizione, verso cui era pure invG ■ 
lato dal genio. Non sentendosi commosso il cuore d’altro più 
caro affetto che di una intensa bramosia di, sapere, affine di 
più ampiamente appagarla- si trasferì a Roma raccomandato al 
cardinale Pietro Oltobonf. Questi: benignara^ente lo- accolse 
presso di sò„ creandolo suo bibriotecario. Non poteva conseguir 

(I) Ei fu proso ferócemcnlt! tir mira anche ih ((ueì crebri Porto che si • 
pronunciavano ne’ conviti dd cardinale Annibale .Albani, ne’ quali nulla si . 
risparmiava e né meno io stesso pontefice. ' ' 
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egli Hicarieo più gradevole. Si pose egli>tostó a rovistare inees- 
sanLeineiile libri d’ogni indole e d’ogni lingua, e ne era si ap- 
passionato-divoratore che non sapea astenersi dal tenerli tra 
manO e dal leggerli camminando eziandio per le contrade per 
sue faccende. Egli inoltre non trasandava di riandar sottilmente 
e medaglie e iscrizioni- e cippi e sarcofaghi ,-che la feconda 
Roma gli offeriva incessantemente allo sguardo. 

Dopo di avere ammassato un prodigioso numero, di ricchezze 
erudite, concepì ranimoso disegno di ordire una singolarissima 
storia universale, di cui avremo occasione a momenti di som- 
niinistràre unidea. « ■ - ' . ■ 

'La bell anima del Rtanchini riponea la sua terrena felicità 
nell.'amor^ello studio, e l'amor della patria lo stimolava a pro- 
pagare questa istessa, felicità negli animi de’ suoi vivaci concit- 
tadini. Indirizzò loro nel 1681 una eloquente parenesi onde 
eccitarli a rianimare la languente accademia degli Àielordi , 
istituita già da più anni 'tra essi.’ Imprende da principio a di- 
chiararne Temblema, consistente iiì un ago < calamitato colla 
cuspide rivolta all’orsa e col motto: ani docet, aut diècil. Sic- 
come poi le verità Glosolìche erano lo scopo di quell’accademia, 
cosi egli trapassa ad esporre il vero metodo da osservarsf, e 
quali arti, quali riflessioni , quali cure richieggansi onde rin- 
tracciare vantaggiosamente i secreti della natura. 

Accadde intanto-un avvenimento adui molto propizio, pòichà 
nel 1689 venne innalzato alla cattedra apostolica il suo mece- 
nate col nome di Alessa'ndro Vili. Questi nel breve tempo del 
suo pontificato, che di pócó l’anno oltrepassò, conferì al Bian- 
chini alcune pensioni ed un canbuicalo in Santa Maria dei 
Martiri. Un regno di si corta durata bastò ad Alessandro per 
arricchire smodatamente i nipoti, i (piali continuarono a tratte- 
nere presso di loro il Bianchini nella prima' sua qualificazione, 
di bibliotecario, ... , - 

Provveduto égli in ora di sufiicienti mezzi onde soddisfare 
alle principali necessità della vita e spaziando in mezzo alle fonti 
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(l’ogni sapere, pose l’animo in perfettissima calma, in cui ogiri 
passione si tacque fuor che l'erudita curiosità. In. questa tran-., 
quillità felice fu.in grado il Bianchini di pompier« la prima parte 
della originale sua storia già da noi accennala e di pubblicarla 
nell’anno. 1697. . , . . r ■ ■ 

8 li. — Su.i Storia ithiversule. 

.... 6 , . ^ 

La cronologia per se stessa è tutta arida. Essa non offre che 
le prime linee del disegno de’ secoli. Fa d’uopo che la storia 
innesti tra queste lìnee la connessione opportuna riemjuendone 
gl’intervalli. Ma come si potranno fertilizzare di-cose accertate 
e credibili i primi tempi del mondo sproveduti di scrittori che 
ne: abbiamo lasciata memoria? Il Bianchini crede potervi sup- • 
plire consultando i njonùmenti costrutti in marmo- o in metallo” 
e rispettati dal tempo. Ecco in qual guisa ‘ei manifesta il. suo 
specioso disegno..,: 

• « Gli anticlii savii, d’ogni nostra erudizione istitutori e mae- 
stri, due maniere inventarono di esercitare se mede^mi e i jm- 
- steri alla cognizione di. quelle istorie che sono degne rii risa- 
persi, l’ima accomodata alKagio, e l’altra più spedita al bisogno 
di comprendere tutta una serie di cose. Quella appellarono arte 
di lettere, questa cognizione di simboli. L’ima c l’altra inven-. 
zione non era in fine altra cosa che un modo di comunicare i 

- i 

pensieri r il primo più copióso, ma più lungo ad apprendere, 
siccome quello che suppone la- cognizione di tulle le voci e suoni 
onde. la lingua si vale a rappresentare le idee deH’animo appli- 
cate innanzi ai vocaboli: l’altro più ristretto-, ma. più spedito 
per essere più immediatamente legato con la impressione na- 
turale, che la Immaginazione riceve dà’ sentimenti. Ond’è che 
se lo scrivere ricérca riflessione a due generi di segni arbitrarii, 
l’uno di suoni, l’altro di lettere gradatamente sostituito ai pen- 
sieri, ed alle cose dà due elezioni disparate ; all’incontro il fir 
gurare con simboli , dove l’immagine dell’oggetto pensato non 
è segno di voce ma della cosa islessa, non ha d’uopo che della 
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Boia attenzione di sentimenti |»ei' tramandafne aH’animo la 
cognizione » (i). ? ' 

Divide egli il sho piano in tre parti. A ciascuna di esse de- 
stina quaranta capitoli. Ogni capitolo della prima parte dee con- 
tenere un secolo , e questa abbraccia la storia della creazione 
del mondo sino al secol d’.\ugusto. La seconda parte estendere 

• si dovea sino a Carlo Magno, e la terza sino ai tempi dell’au- 

tore. Ciascun capitolo delle' ultime due parti non doveva com- 
prendere che un -ventennio. ■ • •> • 

• _ Il nostro Bianchini pertanto non fu in grado di compiere che 
una porzione della prima parte, la quale racchiude treiitadue 
capitoli terminando colla monarchia ‘degli Assiri. Nel titolo 
istesso dì Storia universale ^provata con monumenti e figurala 

~con shiiboli degli antichi (2) ei diede a conoscere la sua pere- 
grina o splendida idea. ■ ... 

Egli colloca in fronte ad o^ni capitolo una tavola in cui stanno 
incise le immagini di due,*- tre ed anche quattro monurpenti da 
lui tratti 0 dagli originali istessi o dai libri; e, tali monumenti 
od emblemi si veggono alludere alla materia su cui esso capi- 
tolo versa. Questi riguardano riti, edificii, sepolcri, idoli, ta- 
vole aritmetiche'ed astronomiche , avvenimenti celebri , 'uomini 

• grandi, ecc., donde coglie opportunamente occasione di ragio- 
nare della religione, de’ cpstumi, delle scienze e delle arti dei 
popoli antidii. Per sentimento comune viene altamente com- 
meii(lato il Bianchini 'per l’applicazione maravigliosa ch’egli fa 
de’ sopraindicati simboli ai fatti. 

I secoli precedenti al diluvio, sterili di avvenimenti, vengono 
^ daH’A. impinguati colla invenzione delle arti le pi A necessarie, 
riportando in tale soggètto tutto ciò che gli antichi- seritlori 
hanno esposto di pjii certo o immaginato di più ragionevole. 

Con vasti.ssimo apparato di erudizione procede il Bianchini 

•(1) Introduzione alta SloHa universale, ecc. 

(4) Stampala in Uoina l’anno 1697. . ' 
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ad illustrare i secoli posteriori al diluvio. « Ninna cosa é ma- 
neggiata cotr più perizia j dice Fontenelle , quanto lo stabili- ' 
.mento di alcuni popoli in differenti paesi,- le loro trasmigrazioni 
0 colonie, l’origine delle raoiìarphie e delle repubbliche, le pere- 
grinazioni de’ conquistatori, le navigazioni de’ commercianti » (l).v 
- Il titolo di Storici universale non porta seco l’obWigazione <Jl 
riferire tutti gli avvéniménti. i< Noi cerchiamo, dice il Bianchini, 
di renderci famigliare il sistema de’ seooli, quasi fosse la pianta 
di una città .» (2). .. , • ' 

^ Quantunque il K. A. prescriva una legge a se stesso di non ■ 
avere giammai ricorso alla storia biblica, cionondimeno egli sr 
trova in dovere di far osservare che tutte le tradizioni vigenti 
presso ai popoli antichi coincidono eolia storia mosaica. 

Ne^ prediletti suoi simboli ritrova il Bianchini la -chiave ezian- 
dio della mitologia. La guerra di Troia non fu, secondo la di 
lui opinione, che una guerra di commercio, ed Elena il simbolo 
della libertà dei mari. vede Giove in Sesostri, e nella Siria 
bianca la bianchi-braccia Giunone. Tali spiegazioni sembreranno 
ad alcuni un po’ strane. Si rifletta però -che la mitologia non è 
che un cumulo di menzogne le quali hanno origine in qualche 
vero, 'e che gli eruditi si sono afferrati ovunque ne appariva •. • 
loro alcun barlume.- 11 fiiaiidiini ha forzato anch’egli la imma- 
ginazione per rinvenire il filo di Arianna in questo tenebroso 
labirinto, e, secondo il mio debole inténdimento; non è per 
nulla inferiore agli altri indovinatori di tali enigmi. . 

Distratto di poi il nostro isterico in occupazioni di differente 
natura, non fu in grado di condurre a termine l’intrapreso la- 
voro. La parte però clr’egli ne pubblicò rig\iarda la^mmeva 
oscurKà .della storia. Con immènso corredo di dottrina el la ‘ • 
illustrò,, e con ciò rendette un insigne beneficio alla letteratura. 

(1) Eloge de motisieur Bianchini. 

(2) Loco cit. ' . - • , . , 
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g ^I1. — Sue cogiiizioiit matematiche. ^ ^ 

Dopo di avere considerato il Bianchini come un grpnde anU- 
quario, sarà oggetto di maraviglia il conoscerlo qual matematico 
insigne. Questi due studii sembrano escludersi vicendevolmente. 
Egli è . quasi' incomprensibile l’immaginare che un intelletto abi- 
tuato al rigore delle dimostrazioni geometriche possa appa- 
garsi di cobgbietture ora Jiévi ed ora rimote per accordare as- 
severatamente il proprio assenso ad avvenimenti circondati dal 
buio dei tempi e delle vacillanti memorie. Eppure- nel nostro 
Bianchini si riunirono queste due qualità opposte, e si combina- 
rono anzi a segno da presentarsi un soccorso scambievole, 

' Era segretario il Bianchini-della Congregazione del calendario, 
es(q)r,a tale sqggetto'pubblicò' due dissertazioni, nelle quali ei 
fece liso delle indicate cognizioni di duplice genere. Le disser- 
tazioni portano il titolo,: Qe calendario et eyelo Cccsaris oc de 
canone paschalh sancii Hippolyli marlyrh dissertationes duce 
ad.S.-J). iV. Clementem XI poni. max-. Ròmae 1703. 

U maledice Scaligero avèa con soverchio ardimento qualifi- 
cato pef puerile jl canone di sant’ Ippolito. Vindice H Bianchini 
del santo martire, -dimostra allincontro che nulla di^rneglio fu 
fatto sino alla riforurazione gregoriaim del calendario. 

Fu poi unicamente. matematico il Bianchini nella costruzione 
del gran gnomone eseguila in Ronoa nella chiesa della Certosa, 
somigliante a quello clie fu dall’esimio. Cassini eretto nel tempio 
di' San, Petronio in Bologna. Egli ne stese in Ialino la descri- 
zione, la quale va unita alle precitate dissertazioni. 

' Aveva -inoltre concepito il nostro astronomo il nobile divisa- 
luento di estendere la indicala irieridiana a traverso a tutta Italia, 
prolungandola da Roma sino al mare Adriatico dall’ una parte -e 
sino al Tirreno dall’altra. Vi travagliò pel corso di otto anni e 
stabili tutte le osservazioni necessarie, in tutto il tramite della 
linea da mare a mare e sopra i monti che da oriente in occi- 
dente a luogo a luogo s’innalzano , e in quella distanza che 
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agevole rendesse il misurare accuralamenle per trigonemelria 
da un capo aH’altro la lunghezza del divisato "spazio, e col niezzó , 
di, essa determiuare la vera estensione non sol delHlalia ma del , 
globo terracqueo [ì).' Gran danno fu ch’egli non abbia potuto 
dar rultimo cotiipimento a quest’opera, insigne, perchè non 
avrebbe l’Italia da invidiar punto alla'Franeia là meridiana de; 
scrittavi dal prelodato Cassini. . • 

Ma il campo più florido su cui il Biàncbini miètè la messe 
più ubertosa fu il globo di Venere, dà lui diligentissimaraente 
■ esplorato. I suoi seoprimenti,su questa pianeta indussero il 
celebr.e Eustachio Manfredi a collocare' il Bianchini quasi a li- 
vello del Cassini o dello stesso gran Galileo.- • - 

Gravi difBceltà, accompagnano# le osservazioni di Venere. 
L’orbila dejla suafivoluzione intorno al sole èf inchiusa neH’or- 
bila della terra. Quando. Vejiere è posta tra la terra e if sole, • 
non si ravvisa da noi, perchè ci presenta soltanto il suo oscuro 
emisfero.. Non si vede.nemmeno quando quest’astro vi si frap- - 
pone, poiché l’assorbe nella sua luce. Non si può osservarla se- 
non in que’ tempi ne’ quali essa egualmeiile è disgiunta dal- 
l’uiio e dall allro (fi questi estremi , ed anche allóra l’osserva- 
zione non è senza epine. Con costanza iuslancabile il Bianchini 
le superò. Delernnnò la sua paralasse e il periodo della sua 
rotazione. Stabili inoltre che la rotazione medesima sia quasi 
perpendicolare all’orbita del pianeta, e che il suo asse non s’in- , 
ualzi su quel piano che con un angolo di quindici gradi. Osservò ' ' 
parimente che quest’asse ha. una inclinazione costàntè c con- 
serva il suo parallelismo al pari di quello della terra ed è sempre 
rivolto allo stesso pùnto del. cielo. Quindi Venere .non ha le vi- • 
cende delle nostre stagioni; non ha che primavera ed estate. 

La sua rivoluzione diurna non porta giorno e notte, mentre per 

(1) Le mdicate oi)cr.izioni dal Bianehirìi eseguite vengono da lui 
mentale nella-sua Corografia del dmato à'Urbino con, tutte le pjeoisé 
notizie per rattezza del polo e per la lon^tudirfe. . • 

V, ly. — «4 CORSIASI. ■ . • ■ • 
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Imigo spazio di tempo espone ai sole lo 'stesso èmisfero. Aggi- 
. l'andosi essa intorno ah sole in diiGcento ventiquattro -giorni , 
presenta di mano in mano le diverse’ parti del siib disco; ma i 
suoi poli in duecènto ventiquattro g‘koi;ni non hanno che un 
•giprno ed una- notte. di Innghissima durata.* 

Derivò principalmente il fiianchini i soprascritti risultati dalla 
più accurata investigazione delle macchie di questo pianeta. 
Tali niacchieida lui o'ss?rvpte’con grandissime lenti gli appari- 
vano-sjuali appaiono all’occhiu nudo' le macchie della luna. E| 
quindi esorta coloro che vorranno meglio vedere le macchie di 
Venere ad, accostumarsi' in .prevenzione a riguardare. aUenta- 
menle quelle della Urna, a seguire diligentemente i loro contorni ^ 
ed a, distinguerle le une dalle altre L’occhio addestrato da 
questa prova diverrà più, abile e più dotto per trasportarsi’ di 
poi’ sopra il globo- di Venere. ' , . . 

Il Bianclùui scandagliù le macchie di questo pianeta- con si 
fatta- attenzione che si-credette autorizzato a stabilire- verso il 
'mez?o del suo disco sette mari comunicanti Ira loro mediante 
il varco di quattro strettile due orari verso le estremità senia- 
comunicaziooe coi primi. Alcune parti, che ’ sembravano stac- 
carsi dal ■còntorno d’r questi, due (ilari e che riflettevano una 
h.icéq)iù copiosa e più viva, egli le denominò promontorii, ch’ei 
fece ascendere al-fliimero'di otto. • 

Sono già in poasesso'gli astronomi di perpetuare i nomi, de’ 
lor mecenati .assegnandoli alle region’ulel cielo da essi svelate » 
Volle anche .iLBianchini eternare la sjia gratitudine verso il, 'suo 
benefattore Giovanni V re di Portogallo,- cui son dedicate queste 
sue 'osservazioni, assegnando il nomò di- lui al più gran mare 
ch’egli il primo ravvisò in Venere.. » ' - • 

g IV. — AUrtr.sue opere., , 

* . » . * 

, Lainoderna Rpma nasconde sotto' la hicrostatiira dell’attuale 
sua superficie le grandi membra di Boma antica, e di quando' 
in quando entro il suo seno si-scuoprono Curiosissimi avanzi 
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della- magtiificcBza d(j’ suoi ioin|>i più floridi, lìtio di essi assai 
siiigojapc YQniie alla, luce aH’epoca in cui. il Bianchini era più 
assiduamente intento alle speculazioni di Yénere. Era questo : 
un grande -edificio rimasto sino allora sepolto, situalo fuori di 
Roma sulla via. Appia, copsistente in tre, vastissime sale i cuP 
murrin tutta la loro .estensione erano pertugiali da iiiechie so- 
miglianti a quelle che si fàiuw ne’ colomliai affinchò i torra- 
iuoli yi facciano nido. Ciascuna nicchia conienea urne cinerarie ' 
accompagnate da iscrizioni che dinotavano il nome e la condì- •• ■ 

zione cui appartenevan le ceneri raccolte, nelle urne. Erano . 
tutti'O servi o liberti 'di Augusto e sognalamenie di Livia.. La . . 
mole era magnifica, tutta di. marmo e decorata di musaici di 
ottimo .guàio. Non è a dire se a tale discoprimento rimanesse 
concitato l’animo del Biaiìchini. D’altronde ajiclie Venere mal 
solTerivale di lui infedeltà. Clie fece egli? Divise la sua atten- 
zione, -ma non ne'indeholi il ' vigore.' Ei si rinchiudea nel se- 
polcral colombaio dursinle il giorno, e nella notte saliva aU’.os- ' 
scrvatorio. QuasixontemporaneaoiOnte ei diede - al pubblico il 
risultala' delle Sue investigazioni neH’uno e'.neH'altro argo- 
. mento (1). Noi abWam gi<à indicati i nuovi fenomeni da lui os- 
servali in Venere. Qui.direnio alcuna cosa anche del colombaio. 

Il- Bianchini ne dà im primo hmgo un’accurata descrizione ; e 
passando dipoi ad e.saminar gli epitafii, ci addita una grande 
moltitudine di officii le cui. incombenze non sono a’ giorni nostri 
più in uso. Al nostro antiquario sembra di aver rilavalo il nn- - 

. . • 

(1) Camera ed iscrhiuni sepolcrali de’ liberti, servi ed ufficiali della . 
casa d’ Augusto, scoperte, nella via Appio ed illustrate coiì aiinolaiioni 
.da niOnsignor Francesco Bianchini. Roma pel Salvioiii, ì"27.^ 

Hespèri et Phospori nova phoenmnena, sire observationes circa pia- ’ . < 
netam Veneris : unde colligttur F descriptio illius macularum ; IF ver- 
tigo circa axem proprìum dierum 24 cum trientéj IIF parali eh'smus' 
axis in orbita' octimeslri circa solem; IV'^'quaniitas paralaxeos me- 
ttioda cassinianu explorata, ecc. Sub auspiciis Joannis .V Lusitaniae - 
legis, f-cc. Roiiiae 1728, pel S.ilvioni suddetto. ' • ■ , 
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mero di oltre seimila schiavi servienti alla sola casa.di Augusto. 
Unai massa si enorme di gente gregaria recar non dee mara- 
viglia qualora riflettasi alla mmutissima divlsion de’ servigi 
stabilita nella- casa medesima. Uno schiavo, per esempio, era 
impiegato unicamente a pesàre la lana filata dalla imperatrice, 
un altro a èustodire i suoi orecchini, un altro a tenere in guardia 
, la sua cagnolina; ecc., ecc. Iriti della' eccessiva grandezza fa- 
ceano In veci dei sentimenti di umanità, onde rendere meno 
dura la sorte di questi infelici. • v. ' • 

§ V. — Ultimi avvcniotenti dèlia sua vita. Sua morte.: Suo carattere. 

11 Bianchini fu infaticabile. Infinite altre opere égli lasciò, 
oltre le mentovate, delle quali.la massima pai'te venne in luce- 
dopo la di lui morte. "Bastf per noi l’a^er dinotatè quelle che 
precipuamente, hanno raccomandato il suo nome alla posterità. 

La sùa attività apparirà vieppiù raaravigliòsa qualor si ri- 
fletta ch’ei giornalmente era vincolato alle ore canoniche ed al 
servigio della chiesa^ cui adempiva con iscntpolosa esattézza. 
Ei riparava queste distrazioni straniere --alle lettere con porre 
a profitto ogni ritaglio di- tempo e con raddoppiare il suo ardor 
■per lo studio. Questq gli faceva animosamente affrontare disagi 
e pericoli. Una ne incorse che. contribuì per avvèntuca ad ab- 
breviare i-suoi giorni. Nell’anno 1727 negli orti farnesiani si 
discoprirono le rovine del iralazzo de’ Cesari. Mentre egli un 
giorno scende- nello scavo, gli manca il terreno sotto i piedi e 
cade in un profondo d’oltre quaranta cubiti, donde fu tratto 
assai malconcio. Anche dura'nte'il suo malore , -altro non fece 
che occuparsi di questo grammonunrento, di ■cui allestì una 
dottissima relazione, la' quale non vide la luce ehe quando era 
-spenta per lui (1). Ei'.fu rapHo al mondo er alle lettere il di 
2 marzo dèi 1729. ■ • 

(1) lìti palagio, dei Cesari , opera postuma di monsignor Bianciii.m. 
Verona, 1738. 
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Senilyerà strano che un uomo fornito . di somme virtù intel- 
lettuali e móralr non sia giunto in Roma a toccar» che i primi 
gradini della prelatura..Ma egli a nulla aspirò e. nulla mai ri- 
cercò, La passione per lò studio imponea nel suo cuore silenzio 
a qualunque altra passione. Inoltre la sua profonda umiltà gli 
facea credere di non mc.ritare nemmeno il poco che gli Venia 
conferito. ^ • 

Accolse con- soddisfazione nel 171:2 l’incarico, ingiuntogli da 
Clemente XI di recare a Parigi le insegne cardinalizie, al prin- 
cipe Armando di Rohan Souhise, cardinale novellamente eletto,' 
aH’unico fine di porsi al fatto degli scientifici lumi de’ quali 
abbondava quella fiorentissima metropoli. Ivi intervenne alle 
sessioni dell’ Accademia reale delle scienze, alla quale anteceden- 
temente era stato ascritto. Ivi pose in mostra la marehina di sua 
invenzione che avea a lui age\’oIati‘gli scoprimenti di Venere. 
Apparve a quel dottissimo consesso semplice, portatile, maneg- 
gevole e. attissima alPuopo (1); così che credette lo stesso di 
rendere un hnportaute servigio al pubblico, facendone inserire 
ne’ faioi atti la desci’izione (2). Dalla Francia passò il Bianchini 
in Inghilterra, e risQosse. ovunque distintissimi accoglimenti ed 
applausi e dai letterati e dagli uomini principi. 

, Ritornò, a Róma dopo di avere accresciute le sue cognizioni 
e rinvenuti nuovi. allettamenti al suo cuore neU’ampliato ìi.u-: 
mero de’ virtuosi .amici. 'Fu singolare il Bia*nchini ne’^entimenli' 
ìiifettuosi. Era sempre prontissimo ad interrompere qualimque 
più aggradevole applicazione qualora veniva richiesto di rendere 
ahrui servigio. / ‘ < / . 

Legò i suoi libri e i suoi scritti alla sua -patria la quale gli 
fece erigere «ella sua cattedrale un decoroso - monumento,' pm'i 
a quello con cui essa avea onorato la memoria del già da noi 
sopra encomiato Cardinal Noris. ■ * ; . - 

■(1).'Fostenei,le, àisXo Elogio. 

(2) Histoire de VAcadémie rogale des scieuces, 1713. 
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’La filosofia notì indeb’oU nel Biancjiini, come in tanti altri, i 
sentimenti di religione, anzi li remlette in lui più robusti e più 
, vivaci. Gli fece conoscere' il nulla 'da’ beni umani e^ grinsegnò 
a collocare le 'sue spe’ranze in ima più pura e più durevole 
felicità. ■ 

• / AftYlCOLO’ XX.\ ' ■ ■ 

OIO.'MAKIO PE’ C9U:MninBÌ;i«l ' 

• • gl. — Sua nascitii.. Sua dimora ili Roii'ia. I'’oiKlaziun¥dcll’Acca,denii.-\ 

' * ' ' ‘ ■ V - denominata l'Arcadia/ 

~ • \ 

Nacque Gie. Mario in Maderata Tanno 1663. Compiuti’ ni 
patria r primi sliidi5,-.sl trasferì egli a Roma a fine di dedicarsi 
al fòro sotto la direzione di' Antonio de’ Crescimbeni di Ini zio 

• paterno , che con riputazione esercitava la giurisprudenza in - 
quella nretrojioli. Ma la inclinazione istnialagli dalla natur'a lo 
allontanava da tale occupazione e lo traeva-'violentémente all’a- 
rhena- letteratura. Stretta amicizia con altri giovani di età ed' 
indole sùmigliante, 'hon s’intertenea' seco loro che di eloquenza 

e di poesia. Andando un giorno a diporto il collo e geniale drap- 
pello ne' subnrbii di'Rohra , e recitando alterne rime alTombra 
■delie piante'ed al njorraorare de’ rivoli, un de’ compagni sorse 
enfaticamente a dire: v Pare die noi facciamo rivivere l’antica 
Arcadia n. Raretti chiama irrisoriamente magiche tali espres- 
' siohi, poiché destarono esse il pensiero* di Jondare un’accademia 
. .col nome di Arcadia.' Quattordici furono gl’institutori di questa 
società, trai' quali il Crescimbeni, di cui parliamo . ed il Gra- 
' . vdna c'd il Zappii'dé’ quali parleremo" tra poco. In ^iro^essb gli 
Arcadi Crebbero a dismisura e se ne stabiliron-colonìe nelle pri- 
marie città d’Italia. Divisarono dunque di assunrere tutti un 
nome pastorale ed, una patria greca,, di tenere le loro adunanze 
hi-Iuogo di verzure guernilò, e d’innestare rie’ loro componi-, 
menti' di qualifnqùe argorriénlo,' per quanto fosse possibile, iiii- 
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iXiagini pastorali ; iinliuigiiii seippre aggrudevoK', poiché ci ram- 
menlaiio i tempi deirantica imioceiiza ^l). . 

• Si.adottò-per'insegna-.(li questa poetica. brigala la siringa-di 
sette canne ineguali circondala d’aljoro; e al capo e direttore 
della medesima fu dato il titolo di custode generale.. A questo 
primato venne per la prima volta promosso il nostro Giovanni 
Mario col nome di Alfesibeo Gàf io. * . 

11 primo solenne congresso della simboleggiala Arcadia si 
tenne il di 5 ottobre deH’anno IGtlO nella selva de’ padri rifor- 
mati di San netro in Montorio sul colle Gianicolo. 'Dopo di aver-' 
cangiata per più di mia volta la propria sede, venne. accolla 
l’Arcadia negli orti fornesiani sul colle Palatino, ove regnalo ; 
avea l’antico arcade Evandro, dal cui figliuolo* Pallanìe quel. .• 
Colle Palatino erà lìcito. ’ r • - - 

Finalmente-dopo varie altre peregrinazioni s’annidò l’Arcadia 
in terra sua propria. 11 re di Portogallo’, Giovanni V, aggcègalo 
airXrcadia col nome di Arete Melico, largì alla sle.ssa una rag- 
guardevole somma, per cui potè fare acquisto di^ uri fondo sullo' . 
stesso -colle Gianipolo , ov' e:^ nacipie , e vi costitui-il Bosco ' 
Parrasio., ed H Teatro degli 'Arcadi. • ' ' ' 

Ma pria che conseguisse- l’indicata stabilità e glttria, soggia- 
cque TArcadia-ad intestine perturbazioni, che la minacciaroiiQ ‘ 
quasi di sua rovina. 11 tràcotaiTte Gravina presumendo d’inter- 
pretare un’arcadica legge, mosse guerra al Crescrmbeni per. . 
espèllerlo' dalla primazia. La maggioranza degli accadèmici fa-^ . 
voreggiò Tattuale custode c cancellò inoltre dal catalogo arca- 
dico il Gravina ed ’i seguaci di lui. Questo promovitor. dello 
scisma tentò di' erigere fm’emola Arcadia,' ma nata appe'naperl. 
Alcuni de’ suoi fautori lo abbandonarono e rientrarono nel seno 
materno. Il più distinto tra questi ùltimi fu Francesco Lorenzini’» 
dotto cinico e poeta di nobili .immagini , ma non iH corrispon- 

(1) Cié fu statuito* aHf tie'nella ottava legge d’Arradia: In coetu et rebus 
arcaiUcis pùstorùi' mos perpetuo, in eaitnìnihus àuleiit et óralhnihus 
quantum res feri, «dhibeto. “ s-I . 
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(lenti espressioni , il quale venne elètto anche custode generale 
(l’Arcadia dópo'la iporte del Croscimbeni. • < 

' Vi fù anche chi giocosamente cantò questa ridicola lotti d‘Ar- 
cadia, cui inop|)ortunarnènte si attribuì la più alta importanza. 
L’autore del poetico scherzo fu il giovane Domenico Petrosel- 
lini, che poi divenne ornamento deiradunanza medesima , se- 
gnatamente pe’suoi.versi estemporanei (iy. •• • ' 

; ■ ' g li. — Sue opere. 

H precipuo lodevole scopo deH’istituto degli Arcadi era quello 
di purgare il gusto dai filisi ed intemperanti -concetti. Siccome 
peròi la sazietà derivala dalla perpetua imitazion del Petrarca 
erar stata la causa per cui aveano. inciampato- i seicenlisti, an- 
dando in traccia di novità ne’ pensieri e nelle frasi viziose, non 
vollero i moderni correggitori ricondursi suiroripe del mento- 
vato ^esemplare, già rifritto sino alla noia. Elessero quindi a mo- 
dello Angqlo da Costanzo, poeta che avea spiegala una maniera 
' sua propria. 11, nostro generale custode prese quindi a rilevare 
. i pregi' (li alcuni sonetti dello stesso nè’ suol Dialoghi delle bel- 
lezze delì-a volpar 'poesia. Ma égli add.ila per bello anche il 
troppo ingegnoso e forzalo. Quanto è difficile, allorché si é còn- 
- tratta una malà abitudine ,- di. spogliarsi affatto .d’ogni sua rea 
** qualità ! . . . • ‘ . • 

I migliori, poeti d’Arcadia non si appagarono però di unà.imi- 
tazione servile. Aspirarono alla indipendenza « iMenzini, iPo- 
lucci, i.I<eoniq, i Zappi, i Leer.s, i Martelli e tanti e tanti altri 
di (juesti nwi punto minori , che , al dir del Maffei, dieilero a 
conoscere, non essere inaridita ne’ suoi begli anni la sorgente 
de' grandi poeti » 

II Grescìmbeni anCh’ogli era tutto assorto nella poetica facoltà 

fi) Di lui dice il Martelli nella satira terza;' 

Avvi Petrosellin, ch(! può ti’un morto • •• 

. '■ ' Fare immortal coirinslancabil canto. ‘ 

. (i) Hagionamenio.de' migìiori.pndi, ecc. 
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e, per così dire, 'non respirava che versi. Uff ardore si vivo però 
non potè crearlo- poeta eguale ai' mento\ati colleghi suoi. Ei 
giunse appena alla mediocrità, e le sue rime .sono giù rose dalle 
tignuole deHerapo. • . • 

Se molto non valse nel parlare poeticamente, valse però assai* 
nel parlar di poeti. Di uif infinito numero di essi egli raccolse 
e pubblicò le notizie nella sua Stòria della voi gdr poesìa. 

Non fu il Gl’esoimherìi, a dir vero, gran fatto felice nella coer- 
dinazione di questa' sua opera. Pochi quinterni di storia sono' 
affogati in 'un vasto allagamento, di conimentarn, i quali non 
procedono nemmen essi nè coll’ordine della cronologia, né con 
quello della’ divisione in classi' peculhiii e distinte. Sia nella 
storia, sia ne’ commentariì, sia ne' Dialoghi dellabel lezzo della 
volgar pecsi« manifestò di rado il Grescimbeni un gusto' fino ,c 
sicuro nella scelta de’ componimenti ch’egli propose per esem-* 
plari, come già abbiamo accennato. Ma ei sfoggia lina si vasta 
erudizione, ma in si gran numero sono le rime inedite da lui 
tratte con immensa fatica dalle biblioteche di Roma ed al pub- • 
blico regalate, che per tal titolo il suo. lavoro sarà sèmpre pre- 
gevole e ricercato. Questa è la ragione per avventura per cui 
la Storia della volgar jwesia- venne accolta con grande romor 
di lodi tanto in Italia, quanto oflremonti (1). ^ 

Tra tante lodi s’intruse però anche la critica a notare in (gfe-. 
st’ opera non pochi abbagli; E come era possibile di lutti evitarli 
in una si smisurata .congerie di nomi,' di epoche, di prddtizioui, . • 
di fatti? 

La storia coi commentarii è quejropera cui si ricorre an- T * 
cor di buon grado per vedervi éntro non pochi lumi poetici e ' 
biografici {2). . • ' ‘ 

(1) V. it tomo VI del Giormle' ite' letterali d’Italia e. gli AlH degli 

erudiìi di Lipsig, dell’anno 1699, pag. -526i e ijSiKio, Bibliotheca ecc. • 
ejusdem anni, p. 655, ed anche il Òayle, Nouvettes de la république rfM 
lettres, 1699, pag. 693. ' • . 

(2) dosi scrive Apostolo Zeno al marchese Gravisi; « Sopra Poperà del 
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Le altre opere dèi Crescimbeni non si ricordane jpiù , anche 
per la teiluilà deH’argomefito , -Ron riguardando alcune che là 
fondazione, di qualche chiesa, ed altre non contenendo che en- 
comii, per iwh dire 'adulazioni, in cyi non si considera che l’o- 
pera del niomenlo. • 

Sue staJo tir fortuna. Suo càfatlpie. Sua inorle-. • 

Antonio de’ Crescimbeni discacciò da ca^a il nipote Gio. Mario 
tosto che’ il vide dare di un .calcio al Codice ed al Digeslo. per^ 
twrrere dietro, secondo lui,' alle follie di- Parnaso. Quando. però 
.si ridusse a morte, gli accordò il perdono e Ip istituì erede della 
non ampia sua -facoltà . Il nostro Crescimbeni fu proveduto inoltre 
di beni-di Chiesa , essendogli stato conferito l’arcipretato di Santa 
-Maria iii Cosmedin.. - . ,, • 

Se si dovesse, prestar fede .al. mordace Settaiio , il carattere 
del Crescimbeni non apparirebb.e troppo lodevole. 

• Egli era liruy,o e di sperticato naso fornito. Disse il meulo- 

vato -satirico : mlusqiie pioboscide cuslos (IJ. thiesfo nuovo Ar- - 

diiloco il deride dinotandolo col fionic md,icativo di Nasica. Parve 
• / • ' / . 

(u'escinibeiii ella ricerca il fnio giudicio ; il quale; Iieucliè- essa lion sia li- 
bera di moltissimi sbagli, non può non essergli favorevole, poicliè i lettori 
rio un tratto. d’occhio vi s'istruiscono di moltissima, cose che sarcblJe assai 
diftióilo. rintracciare sparse in [hù libri. » Lellere, voi. IV, pag. 300. 

. (1) Satira XVll. A questo proposito riporteremo un ritaglio di lepidis- 

sima tetterà scritta da Roma da Giò.- Pietro Zanotti al celebre Eustachio 
Alanfrcdi. «-Sono stato al serlwtoio (dice egli), ’*pirciolissimo e di piccio- 
lissime cose'ornatò. Ma oh Dio cte naso è quello del custode! io vi giuro 
che mi fcpe più specie assai che la guglia aHa piaz^ del Popola quando entrai 
in Roma. Oh quello è un naso ! Bisognerebbe' fdrnc la statua .e porla in 
■GampictOgliii. Tutti gDalIr] nasi appena son buoni di dargli di naso. Che 
rosa i' la cupola di Sàn Pietro ?-Che cosa è il Colosseo? una pollronerfa 
presso qiieL naso. Preghiamo il cielo- che ce lo mantenga un pezzo, e rin- 
gt-aziamolo di essere vivi a questi giorni c di. aver veduta sì gran cosa ». ' 
Lelleré bolognesi, t. f, pag.' fU9. . - 
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allo stesso di’ei si arrogasse sovcrdiia albagia- io qualità.di cu- 
stotle generale d’Arcadia, B disse quindi : 


Arcxtdiatn digito jaclas, Xasifa , siiperbo, . ~- 
Armeuti piistos, ecc. fi). . ' . 

E iu altro' luogo naia il censore ch’ei .«i studiava di emen- 
dare la natia defw'mifà eoi eincirmi e coi lisci , onde andare in ‘ 
traccia degli amorosi cinedi ; . ' 

‘ . Tu quoque foemiUeis 'prues(une« teyihus uli, * 

Nasica, et leWnhn'nugis imitabere ‘ 

' ' 'Unde hic.eiiichucus? doctó quo pottice eitliuS? ' , ' \ 

pulidus òtini - 

El deforiiiis eras vel ìhitto jitdke, 'crebri • • ' ' 

ntaUarum in facie morsiis, medioquc palebai 
' . ‘v ^Ore sotécisinus nasi ' ' 

At mine belliis hornò es ... . » 

■r ». 

l'I jam non mirer, si propler, .\pollinis arces ; 

Pnrpureifs semper sequele, Nasica, cinnedo.s 'li). ■ 

Ma l’indole hialefica di un poeta satirico lutto dipinge a neri 
colori. Fa d’uopo perciò diffidarede’ §uoi ghidicii.. • ' 

Il canonico Mancurti (3)erabatc MorcÌ(4)cihannodelhieaU) 
del Crescimbeni un ritratto ben difl'erente. Essido fanno titì tipo 
di morali e sociali virtù. Se si -volessen) avere in sospifcione di 
saverchia parzialità i due mentovati panegiristi ,• poiché vestono 
per avventura il caratile di suoi alunni , io addurrò la testi-. 


. (1) Satira XIII. ' . ■ • . 

.(■2) Satira XVI. ' 

(3) "Vita del Crescimbeni inserita nel tòmo VI dettà.Slfwinè co/timen- 
ttirìi della volgar poesia. ' / . . . • . 

■ (4) Nell’elogio tid Cresciinlieiii .suddeUo' indirHto al padre Odòardo- di " 
Vilry gran revisore di Francia, Sta nel tomo XVII della Raecoltà càtoger 
riana. • ■ ^ . 
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iTionianza di altro poeta ' satirico che ai biasimi altrui frammi- 
schiò le sue lodi : • . . _ ' . 

•Vi notai Crescìml>eni e il suo Lfconio, 

Cli’ambo>tliscreÌi, equanimi c modesti 
San ehi sieda e chi no nel coro nonio (1 ) . 

• ÌL’ affezione degli Arcadi fece trionfare il Grescimbeni nella 
guerra mossagli dal Gravhia. Essi di buon grado il tennero, fin 
che visse , per capo e per padre. Conse^ii inoltre la benevo- 
lenza di molti grandi. Senza qualità soavi e stimabili non si gua- 
dagnano incuori. , ' ... ■ • •• • 

Giùnto il Grescimbeni alt'flnno; sOssagesimoquinto dell’ età 
sua, senti declinare la sua salute. Prima di morire volle essere 
affigliato alla Gompagnia di Gesù in qualità di terziario. 11 giorno 
8 marzo Ì728 fu l’estremo della sua vita. 

' • “ .ARTICOLO XXXI 

' &10. VINCENZO &RAVINA. 

\ 1. Sua nascita. Sue principali vicende. 

Sue opere riguardanti la poesia. 

Giovanni Vincenzo Gravina (2) nacque da oùorati genitori iti - 
Bogianq castello della Calabria l’anno 166-4. Giovanetto fu in- 
viata a Scalea per esservi ammaestrato dal dotto Gregorio Ga- 
r-oprese. Da lui fu introdotto non -sólo. neU’amena letteratura, 
ma eziandio nella rìfcH'mata -filosofia cartesiana , non ìscompa- 
.gnata dalla geometria, che tanto giova ad ordinare le-idee. 
Passò indi a Napoli, ove dopo essersi sèmpre più inoltrato nelle 
lettere greche e lathie, si volse alla giurisprudenza, e, non pago 
della maniera digiuna e barbara con cui essa insegnavasì , la: 
ador;iò Collo studio deU’antica erudizione,, della, storia ed anche 

(1) PiEh Jacopo Martelli, Satira IH. 

(2) Auche il Gravina per puerile vaghezza d'antichità cangjossi iPnome 
di Giovaqni in- quello di Giano. 
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della teologia. Ngiranno 1GG8 si trasferì a Roma ove fu accolto 
ed ospitalo nella propria casa da Paolo Coardi torinese suo ge- 
neroso amico. Quivi ei fu uno de’ fondatori della già rammen- 
tata Arcadia, ove nacquero que’ famosi dissidii tra lui éilCre- 
scimbenide’ quali abbiamo già ragionalo. Traleàltrè millanterie - . 

^i,era il Gravina attribuito il vanto di essere egli l’institutorp di 
quelle. savissiiiie leggi regolatrici di quel consesso, già incise in 
marmorea colonna. Questa orgogliosa menzogna punse segna- 
tamente il Crescimbeìii , é fu il Gravina costretto a dichiarare ' 
che di quelle leggi' egli non era stato che, l’estensore. 11 Gravina 
era tracotante, arcigno e pièno di boria, uomo entusiasta o quindi 
fàcile talvolta a lodare , riia più spesso a biasimare smodata- . . ‘ 
mente. Nella sua mordacità non solo parlava liberamente , ma 
affettava ancora. un 9 cotale arroganza, per cui sembrava che, 
avendo tutti in dispregio, non giudicasse alcuno degno di venir - - - 

seco. a paraggio. Quindi ne venne l’odio di molti contro di lui, - 
e quindi le pungentissime ed insieme elegantissime salire di 
Sellano, intorno al}e quali' ci siamo già 'a di lungo intertenuti. ■ ^ 

Il Gravina mostrò dapitrima di non curarle ; jua.posoia, non po- 
lendo- frenare- lo sdegno, si pose a scrivere alcunf giambi e al- , ■ 
cune invettive conh^o -la larva' di- un incognito detrattore ; ma si . 
avvide egli stesso che le armi non erano pari, e si astenne dal 
pubblicarle. - - • - . . . ^ 

In mezzo a’ suoi sUidii severi ambiva il Gravina di apparire ■ 
intelligentissimo àncora di poesia' per dimostrarsLnon immeri- 
tevole di sedere a scranna ne’ congj:essi eziandio di- amena let- . . . 
teraiura. Imprese, primieramente a tessere un -ragionamento 
sopra VEìidimione del Guidi, ove', -risalendo airorigìne ed allo . . 
istituto della poesia e adirandosi óontre la stitichézza de’ relori ■ * " 
, fabbrfcaloTi di que’ legami che si chiaman precetti, si studia di 
convertire in bellezze tutte le parti di quelta-favola boscherec- ' 
eia. Si accinse poscia -ad investigar la ragione di tutta l’’arte 
poetica in un trattato appunto intitolato ' Ragion poetica. ' 

. Sfoggia un grande apparato di filosofìa per venir finalmente. 
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a stabilire la non. molto eminente nè peregrina pr^vposi zinne, 
che.j’ideà fondamentale della poesia è. ripósta, lielkt imitazion 
convenevole. . ‘ 

Jl perspicace abate Conti porta di quest’opera il seguente, giii- 
■(ncip: « Sembra aver voluta.il Gravina poeticamente trattare 
■ della pbesia; onde coH’adornare troppo poeticamente le idee 
filosolicbe fa smarrire' la traccia del precetto, e non lascia ben 
■ vedere come dalla sóla idea della imitazion convenevole tutto il 
restò si deduca per .corollario. Le cónsegiìenze nonsono ne im- 
.mcdiate nè tra loro connessè ; e comiaciando dal vero- e falso 

modo (li, concepire è (rimraaginare, si péfde''Lnuna teoria troppo 

« • 

astratta, ristringendosi troppo nella .materia dove s’avrebbe do- 
vuto più dilatare.' Dal verisimile e -convenevole bruscamente 
. ■ passa alla utilità della poesia e alla natuj’a ed origine della fa- 

- vola, clic dovea mostrare prima d’ogni altra cosa. Nella critica 

- degli aul(M’i molti principii introduce -de’ quali non ba parlato 
nella teoria, e,spesso frammiscbia le cose è il modo di espri- 

• merle o le idee colle parole » (l]_ ^ 

_ Il Gravina era datato di mente vasta, ma mercuriale e pa'r-' 

, tecipe del nativo ardor oalabres'e. Nello svolgere quindi le suo 
., nobili idee-la connessione non -è la sua virtù favorita. Per la 

- qual cosa jn quésta sua Hayione fu talvolta irragionevole, es- 
. ■ sendo incorso persino in oontradr/ioni , siccome ossenò racnlo 

Lazzarini-'(2). ■ ' 

'Se il Gravina non fu gran fatto felicp net dettare i precetti 
.deU’arle po'etica, riuscì infelieissimo poi jìcI porli in esecuzione. • 
Scrisse cinque tragedie sciapite e. prosaiche ; e -con un titolo .si 
meschino si arrogava il vanto che in Ini Cosse finalmente snrto 
il Sofocle deiritalia. - ' ; 

{i\i)perp^ k. 11, fag. ■ ' . • ■ - ■ 

(21 Ivi, .• ■ • ^ 
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V - , * 

^ ' {} H. " — Sue opere ili giurispmdcnza, , ' . ‘ 

La gloria pui risplénderHe nói nostro Gravina emerge dalle 
di lui opere Ialine di giurisprudènza é di erudizione romana. 

La più ragguardevole tra esse-, vuoi per la nude, ^vuoi per la ‘ ^ - 

sostanza, è quella cpi diede il titolo Orìfiinuin itn'i^ crnlis libri 
ires. Ecco in qual guisa egli siaprc la straila all’esame dell’o- 
■ rigiue e dei progressi delle leggi civili.' ' • ■ 

ll popolo romano fu il padre e rinstitutoj? del civile diritto . . ■ 

che ha in seguito signoreggiato presso tutte le colle nazioni.. I 
. Romani trasferirono nelle leggi lutto il Rime' della ■ naturale , 

onestà. Questo lume si’ ravvolse "in Atene tra le oziose' ’dispu- ' 

tazloni ‘de’ filosofi garr’dori , ma in Roma i giurecònsulU si stir- • 
diacono di accomodarlo a dai' norma alle .umane azioni ,^ondc' ' , 

potesse recare un giovamento reale alla civil 'società. L’equità 
procedente dal naturale diritto rilusse in una gran parlo delle . 
leggi rornàne. Ma quali furono gli organi dp cui queste leggi . . 
emanarono? 1 re, i decemviri, il .popolo, il senato, la plebe, ’i ' - 

pretori ed i cesar!. Prende quinci le mosse il Gravina onde som-’ ‘ * 
niiDÌslrarci l’idea del romano governo, dalle cui istituzioni deri- . ■ - 
vano le leggi stc.ssc., Ma siccome l’autorità legislatrice ave.a so- 
vente rieor’so al consiglio de’ giur'fspriidenti (1) , cosi andie. à 
loro 'responsi formafio una parte, dèi romano diritto che-perav- ' •• 

. ventura à la più solida eia più bella.. Quindi <jl nòstro autore 
reputa non essere alieilo al soggetto rolTerirci compendiosamente ' . 
la storia di questa ragguardevole’ classe di pers'onaggi distìutì • 

'•per probità e per.dottri.ua o perciò utilissimi alla pubblica ’ 

■ rettitucline. . ’ ’ ’ - 

Essendo di g'ià iutrodotW tra i giureconsulti di .rispohdei'é ' ' • 

, per iscritto alle qurs.tipm che-loro si proponevano,. Servio Sùl-^ . . 

(1) Adhibitis in comilium jurisconsiiltis , qui sunt legum mre.i fi 
juris ciistódes atqtie justiliae xtirerdofes. C.as\ \ì Gravina in. qiiost’operiT, 
lib. H, cap.'22. ' ■ ' [' ' ' ‘ ' 
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^ pizia incominciò a disporle colle regole diàleCtiche, a comporre 
i generi, a distinguere le parli e a formare definizioni ; con che 
s’insinuòiiel jus civile, okre la filosofia de’ costumi, anche Tarle 
di disputare. Anche i giureconsulti si divisero in sètte, altri 
' abbracciandp la stoica, ed altri la epicurea. Ma gli stoici furono 
' '] più accreditati, poùchè insinuavano nelle leggi una sana mo- 
rale. Si partirono nuovamente i giurisperiti jn cassiani ed in 
proculiani. I primi applicavan le leggi neliq. stretto senso lette- 
rale; i secondi miravano allo spirito di esse, privandolo sempre' 
dalla naturale equità. . 

; Si fa qarico il Gravina di ragionare eziandio dei più celebri 
. giureconsulti sorti in Europa-dopo la ristaurazione degli studii 
del coniano diritto, incominciando da Irnerio e discendendo sino 
•a coloro che fiorirono a’ tempi suoi. . 

'Nella- prima parte di quesf opera primeggia la erudizione, 
nella seconda la filosofia vi si frammischia. Presenteremo di 
questa le idee più generali, ' 

. • Espone preliminarmente rautore dotte e generali considera- 
zioni intorno alla, natura del bene e del male ed intorno alla 
giustizia ed ingiustizia naturale, dalla cui nozione scaturisce la 
norma degli alti umani , ciò. die somministra nel senso più 
astratto la prima idea della legge. ., . 

Derivano alcuni la legge naturale dalla sola ragione, stimando 
gl’impeti e le affezioni viziose un. morbo della natura che, devia ■ 
'dal proprio istituto: e altri stimano questo un desumere l’essere 
imiversalè dalla partee non dal tutto. Certo è che, corappnen- 
- dosi Tuomo di due nature diverse, diversamente ancora si sente 
spinto : e però se definiremo il jus naturale quello che insegnò 
la natura, a tutti gli animali, non potranno combinarsi con esso 
-i precetti della onestà ; "e se H definiremo per quello che dalla 
. retta ragione é dettato, non potrà questo accoppiarsi con quelle 
ferine .affezioni ohe ci .stimolano naturalmente. Ma vi è la legge’ 
universale , die consiste nelVordiné delle cose tutte ; e vi è la 
particolare, che a ciascuna.^cóàa conviene. Perciò la legge della 
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mente conviene che sia diversa da quella del corpo ; e perchè, 
essendo per natura tanto pid eccellente del. corpo la mente, dee 
per natura altresì la sua legge prevalere a quella del coi^'; 
quindi è che allwa cade l’uomo nell’errore quando H contfario 
avviene. Non dee egli dunque dipendere da questa seconda che 
in quanto ben si accordi colla prima; cioè il nutrirsi, l’ater • 
prole e ogni altro uso de’ sensi in tanto debbon chiamarsi natu- 
rai legge, in quajito con la ragion si cohgiungòno'. Però dissero 
gli stoici che la virtù era vivere secondo natura, poiché secondo 
essa dee imperar la mente , obbedire il senso. Ma questo im- 
perio non altronde si deteipmina che-dallà cognizione del fine o 
sia del sommo bene, che fra le cose umane' è la tranquillità del- 
ranimo , dalla quale ci allontanaiTO i vizii, perché questi e ci 
amareggiano i piaceri del corpo deviandoci- colla intemperanza 
dalleintenzioni della natura, e ci turbano perpetuamente l’animo, 
distraendoci dalla cognizione di ciò ché unicamente lo appaga. 

Dopo il naturale imperio entro noi stessi segue quello nella 
famiglia per via del matrimonio, che è il principio della naturai 
società. 

Ma poiché per godere -felicità maggioi’e si congregarono jn- ; 
sieme molte famiglie, '.e perchè gl’individui delle medesime non- 
avessero ad usurpare. indebiti vantaggi a pregiudizio degli altri, 
fu giuocolbrza lo stabilir leggie'raagislrati rivestiti deH’autorità 
di farle osservare. Prènde quindi occasione il Gravina di accen-' 
nar brevemente le leggi positive de’ più antichi popoli conosciuti, 
e si trattiene poi ex^professo sopra le leggi romane,. 'precipuo 
argomento della scienza del civile diritto. Parla in primo luogo 
delle leggi Regio, raccolte da Sesto Papirio e perciò appellate 
i\Jus papi nano. Diseeude poscia a quelle delle Dodici Tavole, che • 
con improba fatica illustra e reintegra. Si occupa finalmente dei 
senatusconsulli e delle leggi_ propriamente dette, poiché sancite 
da tutto il romaii popolo; e di ciascuna svolge e- dichiara il 
soggetto. 

..Si vede in Graviaa una vera smàuìa di ficcare della filosofia- 

V. IV. — .13 CoasiANi. , ' ^ 
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..da per tulio. Ma lalvolta ei vuole forzare mia ritrosa. Le con- 
. seguenze non discendono sempre dai premessi 'prhicipii. Ciò che 
' abbiamo rilevato ne -suoi ragionamenti poetici può del pari ap- 
plicarsi a queste sue disquisizioni di giurisprudenza. É d’uopo 
però eonveniré che quando lo spirito filosofico domina le varie 
• distipline, apporta spesso alle'medesime un non mediocre van- 
taggio-, generalizzando le. definizioni e'ì principii, dai quali di- 
ramasi una serie'copiosa d’idee singolari. Gravina abbonda di ' 
q^uesti germi fecondi di verità luminose. Io ne adduco in prova 
la testimonianza onorevole del celeberrimo Montesquieu, il quale 
altamente commenda due principii del nostro giureconsulto, 
anzi li adotta tra i fondamenti del suo grande edificio dello Spi- 
rito delie leggi (1). ' ' • . . ■ 

Eccoli : « Là riunione di tutte le- forze particolari costituisce 
lo stato politico di una nazione ; la riunione di tutte le volontà 
ne costituisce Ìo stato- civile ■ - 

. Questi due albrismi equivalgono a due’ trattati. 

- Non ultimo pregio dell’opera di cui parHamo è quello ancora 
di essere scritta nella più elegante latinità. 

Non si tosto comparve essa, che tanto in Italia, quanto ollre- 
monti venne accolta con clamorosi applausi. ' - 

. Dopo di avere investigate le origini del civile diritto, si ac- 
cinse- il Gravina a' tessere opuscoli di pratiéa giurisprudenza. 
Ridusse a pochi fogli tutto ciò che nelle istituzioni civili e ca- 
noniche* non era -stato' abrogato dalfuso. 

, Non potò il Gravina nelle sue cqiere di giurisprudenza sfog- 
giare tutta quella erudizione romana, di cui era posseditore. 
Determinò quindi di ordirne anche peculiari trattàti , come 
■quello della censura, e quello del romano imperio, « in cui 
parve (seéondo l’espressione del Tiraboschi) ch’ei superasse se 
' stesse » (2).' . : , ■- - - * 

Q) rfes /ofo-, Kv. J, cliap; III. 

■ '(ì) Storia della letteratura italiana, ecc., t. VHI, pftg. 330..- 
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. g Ifl. — Coniinuaziene dellé sue vicciide. 

Sua morte. Suo caràttere. 

Ebbe il Gravina .un compenso alle sanguinose invettive eH 
Quinto Settano, mentre nel tempo appunto in cui esse più am- . 
piamente roraoreggiavano, ei venne promosso alla, cattedra di 
diritto civile e poscia a quella di diritto canonico nell’Arcbi- 
ginnasitr romano. Quando ‘il sapere è giunto a grado umi- 
liente, non vagliODo i più viojenti sforai dciràstÌQ a vilipenderlo 
interamente, . ' . ‘ • ‘ 

Abbandoni il Gravina il magistero neH’anno 1714, in cui si 
trasferì alla patria per conseguire il retaggio del defunto suo 
istìtutor Garoprese, che a di lui favore ne avea disposto. 

Dopo due anni si ricondnsse a Roma, ove gli pervennero 
onorevoli invili dalle più celebri università della Germania, che 
a gara il richiédeano per professore ; ma egli non volle'cangiare 
il bel cielo d’Italia coi ghiacci del Settentrione. Accettò bensì. la 
decorosa proposizione del re Vittorio Amèdeo,- che gli offerì 
la cattedra delle leggi insieme colla generale prefettura degli 
sludii nella università di Torino. Ma la rnorte interruppe il suo 
disegno. Questa il colse in Roma il di 6 gennaio dell’anno 1718. 

- Noi trarremo alcuni lineamenti del suo carattere dalla satira 
terza di Pier Jacopo Martelli. Ei così scrive al suo.barone, cui 
insegna l’arte di. apparir lètterato senza che il sia. ^ • 

Arcade siete già, ma. ancor, tra’ sirt • . 

Fatevi accor dal ealabro Gravina, . • 

Che altero e strano è npl'conceUo altrui. 

' Ma VI dich’io lui mente aver divina ; * 

• Legislator pari a costui noh vanta 
Qiiaraccademia fu’grcca 0 latina. ' . 

< ' Del suo parlar Taurea eloquenza é tanta, ' 

Che Ciceron, Demostene e Platone, . . • • 

' Declamando daU’alto, in sé trapianta . . . .■ 
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Ma coneorrer dovete in sua sentenza: . 

Questo è sol di tant’uomo il peccadiglio, 

. Creder che tutta in lui sia la scienza. 

Se il loderete, ei vT amerà qua] figlio, 

E fndirete a gioventù fiorita 

. ' ' Nè d’applauso mancar nè di cónsiglio. 

. • * < 

Bella e vera' prerogativa del Gravina, cui alludono questi ul- 
timi versi, fu la sollecitudine cli’ei dimostrò df scorgere valenti 
alunni all’apice del sapere. Prova ed esempio ite fu tra gli altri 
rimmortal Metastasm. Al Gravina fu debitrice l’Italia di un 
tant’uorao. Ei k) educò in sua cak qual figlio e Io lasciò . mo- 
rendo suo erede. . -, 

Per compiere il ritratto del Gravina aggiugneremo che per 
avventura la malignità di cui fir bersaglio gi.ttò sii di esso uno 
sfregio ancora d’irreligione. I di lui scritti non ne oifrono trac- 
' eia, anzi si può trarre da essi argomento in contrario. Ragio- 
nando* egli del diritto sacro sanzionato nelle XII Tavole, isti- 
tuisce Il confronto tra la syperstizion de’ gentili, che avea erette 
in'divinità le cupidità umane, e la religion' de’ cristiani, e di- 
mostra quanlis ex errorìbus Dei èt Fiìii sui benefìcio erepse- 
rimns (1). La posterità non esercita i suoi diritti che sopra le 
opere rimastele. Sui TisuUali delle medesime chiama a sinda- 
cato gli autori. 

• • • * ' ’ ARTICOLO XXXÌl • ■ ■ ‘ 

' Vi PIER JACOPO nARTEru 

■ gl. — Sue principali vicende. Sue, tpagedie ed altre poesie. 

In Bologna l’anno 1665 nacque Pier Jacopo dal dottor Qio. Bat- 
tista Martelli, uomo valente- neH’arte mèdica ed esercitato nelle 
altre ^arti ancor della fisica. Questi volea che Pier Jàcopo ap- 
plicasse a qualche proDessipne lucrosa o di piedicina o di giu- 

(1) Oiigifium juris, ecc., lib. li. • " - ' ' 
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rispruderKa. Ma vinse in lui Tarn w delle muse. Ei si appigliò 
dapprima aHa viziosa nlaniera jYlarinesca.-Si adiravjr col pro- 
prib ingegno inùchè non gli suggeriva copiose acutezze onde 
adeguare i prototipi di quella scuola. Forza di ipenle alla fine 
eH consiglio di dotti ‘amici il distolsero dalla*medesima' e fav- • 
viarono nel sentiert dell’ottimo gusto. ’ . , 

Ne’ suoi begli anni ebrio era il Martèlli d’ainore 'e di poesia/. 
Giovane avvenente , dirtnodi aggraziali , di costifme illibato e 
soave, adescava nOB poco gli affetti delle belle (1). Tra le altre, . , 
di lui s’invaghì la nobile e colta donzella Teresa Zani , unica 
crederli cospicua famiglia. Apprese da lui hi poco tempo Farle 
di verseggiare e d’amare.- E déll’una e deU’altra diede un bel 
saggio in un sonetto di cui il Martelli forma il siibbiettò : . 

Di ((ualtro lustri e come son disciolta * . ‘ . '.i ■ 

Ibi f;enitòri_ miei , che terra or sono, 

' Posso a mia voglia, o saggia siasi o stolta, 

0 prelade impetraro 0 almerv perdono. 

Piacemi la mia rete a ch'io, son edita, 

’ . fiarzon di viso ogiior inodesto e prono,; . • 

. E chiamò il del, che i giuramenti ascolta, 

Che s’ei sposa mi accetta, a lui mi dono. 

Che rinvidia dirà? Famosi e chiari ' . ’ 

Avi ei non vanta al par di me; nil) nacque 
Tal che dovria di me vantarli al pari, 

• . E poi sacro ha l’ingegno- e poi delPacquc 
Bee d’Elicona c poi d’onesti, c reri 
Alti -adorno mi parve ’e - poi mi piacque (2). ^ 

n Martelli non accettò le offèrte splendide nozae. Un tenero 
sentimento nel generoso suo cuore trionfò del pensiero di ele>» 
varsi a grande fortuna.. Egli avea concepita già da piò anni mia- 

(1) Veggasi il ritratto che di lui lepidamente formò il celebre Eustachio 

Manfredi in un sonetto che si legge tra te sue rime stampale. . . . 

(2) Sta a pag. 62 1 della parte IV della scelta del Gobbi. Ivi si leggono 

alcuni altri sonetti di questa dama, dai quali risulta un bell’umòr -capric- 
cioso e forse un po’ libero. * - - ‘ 
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veemente passione per Caterina Torre, giovane di civil condi- 
zione, ma non d’altro ricca che di bellezza, sia di torma, sia di 
animo. Spirano un ardentissimo amore le rime dal Martelli. 
composte in onore di lei, adombrata sotto il nome di Amarilli. 
Finalmente la fece sua sposa e visse sempre con essa in un’in- 
tima corrispondenza di dóTci affetti.* ■ ••• • ' - 

. . Il colto ingegno, la probità, i procedimenti onorati e modesti 
indussero il Ijolognese senato ad eleggere il nostro Martelli a 
suo segretario (1). L’epiojumento che a lui proveniva da questo 
impiego fu opportuno a*sussidiare la poesia e l’amore, che 
erano assai sterili possedimenti. Egli adempì ai doveri dell’ad- 
dossalogK incaricò colla massima attività ed esattezza , e ciò 
non pertanto ei fu fedele anclie alle muse. E di qual modo? la 
, sua fecondità ha pochi esempi. Ei produsse yentisei tra drammi 
e' tragedie, tre poemi, sette satire e un numero quasi prodi- 
gioso di rime liriche. • . 

I senatori, .che scorgevano ne’ portamenti del Martelli accop- 
piata l’applicazione alla festevole gentilezzàj si affezionarono .si 
fattamente a lui, che gli conferirono la cattedra di belle lettere, 
conservandogli il primo suo pubblico officio e destinandolo inol - 
tre ad una diplomatica missione 'lontana. Venne incaricato di 
accompagnare a- Roma il senatore Filippo Aldovrandi, che si 
recava in quella.metropoli ambasciator della patria, e di pre- 
stare alili le funzioni segretariesche. Entrò quivi in domesti- 
chezza con tutta la schiera degli Arcadi, tra i quali egli era 
già ascritto, « con altri uomini scienziati. Piacque al Martelli 
di udire il loro consiglio intorno alle novità tragiche che andava 
fantasticando. > - * 

. Le tragedie dei cinqnecentisti, più che ser-vili imitatori dei 
Grecii erano oramai divenute insofferibili al parfen-e. italiano, 

fi ]. « Egli in sua giovinezza fu, si può dire, l’idolo di tutti i cuori, e di 
niuno si parlava più che di lui » . Così sì esprime lo scrittore anonimo della 
sua vita premessa alle di luì oper^ della edizione di Bologna 1738. 
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Per aon defraudarlo della dignità di questo spettacolo, alcuni 
colti ingegni della nostra nazione starano applicali à voltare in 
lingua toscana alcune tragedie francesi. Il MarteUi-deploràVa 
questa nosti'a povertà teatrale e per ripararvi egli .si- pose a 
tessere tragedie-originali. Veggendo però che L tragici francesi 
erano allora a ‘giudioio universale' giunti assài presso .àHa per- 
fezione, ei divisò d’imitarli non solo nella tela drammatica,, ma 
persino nella* /orma esteriore de’ versi. 1 versi di quattordici 
sillabe rimati a due*a due.,' di cui abbiamo già indicato una ri- 
mota origine, rimasta però sempre giacente, si conformano' a 
un di presso ai Versi co^i detti alessandrini adottati dagli autori 
delle tragedie francesi,. 11. Martelli li richiamò a vita e ne fece ^ 
uso nella maggior parte delle sue, e quindi dal di lui nome si 
dissero martelliani. . 

Sbagliò però«-il Martelli- nel formarsi un’idea^ eguale della 
poesia francese e della' italiana. La tragedia francese non par- 
rebbe poesia, se fosse spoglia ^iel corredo della rima. AH’in- 
contro il- verso sciolto che si adopera nella tragedia italiana so- 
stiene se stesso con una intrinseca armonia e con una frase non 
comune alla prosa e quasi tutta propria del linguaggio poetico. 
La nostra- tragedia non ba quindi d'uopo dellenocinio della 
rima, il cui patente artificio scema d’altronde -il calore del 
sentimento. - ' ' . , 

Alcuni coetanei del Martelli biasimarono ancora la soverchia 
lunghezza de’ mentovati versi. I padri della nostra poesia non 
estesero il verso al di là deH’endecasillabo. Vi ò dunque luògo 
a sospicare die 'im verso più lungo sia estraneo alla sua indole. 

A tale censima risporuleva il Martelli «..che con un paio di 
forbici poteva accoitìodarsi la differenza tagliando a mezzo i 
suoi .versi , che-, subito- diventavano éttasillabi , usitati molto- in 
^lia ed usati particolarmente dallo Speroni quasi per tutta la- 
sua Canace » (1). ' - . - 

(1) Sua vita wrìtla da lui medesimo. Opuscoli caloyeriani, t. II. 
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Io avréi |terò alquanta diificoltà nell’impiegare il solo etia- 
sillabo nella .tragedia, e molto più nelladottar la Carnee per 
esemplare.; • • . i • ‘ 

Nemmeno le' favole delle tragedie martolliane si raccomaii'? 
dano gran fatta , a motivo della inverosimiglianza e della stra- 
nezza degli avvenifnenti e dei caratteri rappresentati. 

Klguardo allo stilè’ diremo che il Martelli medesimo pro- 
nunciò su di csso.la sua sentenza. « Ei pose studio che nelle 
forme dei versi da Ini inventati, allorché fossero sciolte dal lui- 
■mero e ridotte im prosa , si conoscessero dujecti tnemb^ra 
poetae, come insegna Orazio {!). . 

Un tale principio esaltato nella- sua mente lo iTtdusse ad ab- 
bondare nelle tragedie d’immagini liriche, di 'similitùdini stu- 
diosamente apprestate, di tra.slàti arditamente eterogenei. An- 
_ chele altre sue rime si risentono di simili ardimenti d’inge'gno. 

Ei pur non fu cieco sopra gl-indicati' vizii delle sue poesie. 
Quasi tutte le prose ch’egli dettò hanno per iscopo la sua apo-' 
logia. Ma -giacché egli stesso. conobbe i suoi difetti, sarebbe 
stato miglior consiglio ch’ei rivolto avesse il pensiero ad èmen- 
darli, anzi che a giustificarli a ritorso de’ principii del gusto. 

Nelle sole sue satire, nelle quali insegna ad un nobilè idiota - 
il modo di apparir letterato, fu il Martelli schietto e castigato, 
ma non energico. ’ ' . • 

' . g 11. --- UlUrae- sue vicènde. Suo carattere. Sua morte. 

Alla fama di cui godea il Martelli come esimio poeta non era 
niente inferiore' quella che il celebrava quale espertissimo ne- 
goziatore politico. Mirando a questa sua valenzia il gran ponte- 
fice Clemente XI impetrò dal senato di Bologna l’assenso di 
poterlo assegnare in segretario a, monsignor AldoVrandi, che il 
papa inviava allora alle' due corti di Francia e di Spagna con 
gravi e 'gelosissime commissioni. 

(1) Vita cit. ' 
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Bestituitosi il Martelli a Roma , ei contribuì non^fipéotii van- 
taggi della sua patria nelle rilevantissime controversie che bol- 
livano'allora tra Bologna e Ferrara })el regolamento del Reno 
e del Po. - ■ . ; . - 

Ritornò finalmente in patria il Martelli . cospicuo per gli ac- 
cresciuti suoi meriti e festeggialo universalmente da’ suoi con-^ 
cittadini, e dal senato distinto con rimunerazioni ed onori. Ma 
la perfetta felicità é pianta tuttavia incognita sulla terra. Se gir 
oggetti esteriori non ci recan molestia , noi ritroviamo il modo 
in noi stessi onde crucciarci egualmente. • 

11 Martelli avéa sortita dalla natura una tempera d’animo so- 
verchiamente sensibile. Era tenerissimo de’ parti del proprio 
ingegno, c della letteraria. gloria avidissimo. Non solo il sinda-^ 
care le sue opere, ma ancora il non parlarne era cagione che 
l’interna sua pace si perturbasse, 11 Malfei avea omes.so di no-- . 
ipinare il Martelli tra i tragici italiani. Ciò bastò per porgli jn 
mano la. penna come arme di vendetta e -fargli .scrivere un ’ 
dramma satirico intitolato: lì Femia sentenziato. Soggetto di 
esso è, il poeta deirO(/i.s.se« Femio, che rallegrava col canto la 
mensa voluttuosa dei proci. 11 Martelli tramutò Feraìo in Femia 
per formare in qualche modo l’anagramma di Maffei. Perve- 
nuta allo stesso Maffei la notizia di questo' dramma ingegnoso , 
ei ne fu in apprensione. Fece quindi praticare un blando Officio 
al Martelli., Questi, siccome buono cli’egli era, si disarmò e 
soppresse quante piiT copie potè del suo Femia ; non in modo 
però che alcune non si sottraessero al generale eccidio (1). 

Ma il sentimento più vivido che' signoreggiò l’animo del Mar- - 
telli quello fu dell’amore. La perdita degli oggetti cari al suo 
cuore sovente ricolmò- d’amarezza i suoi giorni. Che non fece 
egli per campare dalla morte un tenero figlio caduto infermo? 
Consultò una turba di.medid, ma ad onta di' tanta sollecitudine . 
il pargoletto peri. Sfogò il Martelli, l’affannoso' corruccio-in un 

* . • * V 

(i) Fu stamptlo colla falsa data di Cagliari 1724. 
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MHetto ,'che noi qui riporteremo, poiché ci.§cnit)ra esso felice 
e singolare il genere in cui fu scritto : . 

■ ■ ' Vedesti mai negro sparvier thè grifi ■ r , . 

.Di pugno all’ altro un Colombia di (!ovo, 

... • Che mentre i due volgonsi ipcontro i grifi, 

' Pietà grida di strario.a lui sì nuovo ? . 

' . Misero, mentre avvieft- che dell’un sellili 

Morte, hoU’altro incontrala dì nuovo, 

' Nè i solleciti, fati dncor son schifi 
D’una vita che appena uscì- dall’uovo. 

Meglio era al poverél spirar irell’ugna . ^ 

. - . Del primier che crudel gli diè di piglia, . . 

. Senza chp strage a strage in lui si aggiugna. 

È meglio eca pur, anco al mio beri lìgliq, - 
• Cui -di fisici rei straziò la pugna, 

’• .Quid colombo morir d’un solo artiglio. 

. La morte glì rapi dipoi in verde età una figlia amabile e co- 
stumata, ch’egli avea congiunta in matrimonio Colì’illustre pro- 
fessqre'di anatomia Giuseppe Pozzi. Questo colpo gli trapassò 
il cuore. Non valse nemmeno la religione, cui fu sempre affe- 
zionato, a temperai’ne la venefica trafittur.a. Cadde l'n preda di 
lenta febbre , .che il trasse al sepolcro' nel maggio del 1727 in 
età d’anni sessantadue, con lutto di' tutta Bologna, come ci at- 
testa il celebre Eustachio ^lanfredi nella iscrizion funeraria, 
colla quale egli onorò le ceneri del suo rispettabile amico (1). 

' ; ■ ' ARTICOLO XXXIH ' ■ 

otto. BATTISTA rSX^GE XAFPI 

gl. — Sua vita.' Sue poesie. ' *■ 

A* 

Ua nobile famiglia iq' Imola ebbe il Zappi i natali Pannò 1667, 
e al sacro fonte gli Tu imposto il nome di Gio. Battista , nome 

(1) Ob' animi caiUloreiHr morum suavilaìem, ingenti cuUum atque 
elegantmm, tatilgm apud omnes gratiam est flssecutus, quantàm uni- 
t>er$ae civitatia luctus declarat. Parole della' eitata Kcruione. 
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cui diedero lustro le lettere di ùivsiro dotto -antenati. Ei si 
senti acceso di vivo ardore di emularne il merito, e nella'più 
tenera età si applicò alla giurisprudenia è fece in essa si ma- 
ravigliosi progressi che di soli tredici anni con esempio singo- 
larissimo ne consegui la laurea nella università di Bologna. Ciò • 
che reca maggior maraviglia è il rilevare che il Zappi coltivò in, 
pari tempo le muse col più felice riuscimento. Queste 'due fa- 
coltà, giurisprudenza e poesia, non incontravano in lui una 
contradizione esclusiva, come in tant’altri, anzi ne dividevano 
a vicenda Tesercizio e l’amore. Roma era il teatro in cui egli 
potea, con riiàggiof splendore e profitto, far mostra del suo va- 
lore nelle accennate due discipline. Si trasferì dunque in quella 
metropoli, ove fu 'accolto cotìa massima ospitalità in propria,^', 
casa dal marchese Vaini suo cordialissimo consanguineo. - 

Non -tardò il Zappi a distìnguersi con luminosi successi tanto 
nel fòro, quanto in sul Parnaso. S’egli non fosse stato che va- ' 
lente e probo giureconsulto,, sarebbe salito a gradi elevati nella 
pontificia corte. Ma- gl| applausi ch’ei riscuoteva'in qualità di 
esimio poeta gli attraversarono il cammino' della fortuna. Un 
merito di più fu cagione del' suo arréstamentp nella carriera 
degli splendidi impieghi. profession di poeta porta con sé 
una certa opinione di leggerezza, e sembrò quindi che male .si . 
confacesse colla gravità prelatìzia. ' ' . - ■ 

'Veggendosi adunque ól- Zappi precluso l'adito agli avanza- 
menti, rinunciò al celibato, che questi esigevano nel governo 
ecclesiastico. Deliberò di dividere la mediocrità del. suo stato ' 
con un’amabile e virtuosa compagna, e di riconfortarla colla no- - 
bile garq di produrre ificessantemente leggiadri frutti d’ingegno. 

Non solo il Zapi>ifu uno dei fondatori d’Arcadia col nome di 
Tirsi Leucasip, ma ne fu sostegno e ‘ornamento. A lei diede 
il maggior pregio-.e splendw’ nel suo nascere con una maniera ~ 
di poetare noamen lodevole che originale. Il distintivo ilei no- 
stro Zappi in qualità dì poeta è una brillante fantasia che piega 
alla dìlicatezza e alla grafia,' la quale però veste l’indole di fi- 
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iiezza . Un tale suo carattere fantastico-grazioso non solo spicca 
nelle sue rime d argomento tenue e'gentile, le quali compon- 
gono la più gran parte del suo canzoniere, ma in quelle ezian- 
dio in xui s’innalza a)lo stile grandioso, come sono i sonetti; 

. ' . Quel dì che al soglio ii gran'Clomènte ascese, ecc. i 

« ; 0 della stirpe deU’invilto Marte, ecc. , « , 

. . «l^ichè deU’empio Trace alle rapine, ecc. 

AniiTie illustri il cui gran nome in questa, ecc. 

■ Chi è costui clic In sì gran pietra scolto, ecc. 

Se alcun difetto può notarsi nelle .rime del nostro poeta, è un 
troppo frequente sfoggio di acuto ingegno. - 
. ' Tra le sue poesie, quantiuiqiie tutte quasi vaghissime, alcuna 
- .non ve ne ha che pareggi il di lui poema di vario metro in cui 
descrive il Museo d’ Amore. Quivi congiunge il Zappi la copia 
del Petrarca 'Ite’ suoi Trionfre le grazie di Anacreonte. Cupido 
conduce il poeta ih una stanza,vastissima e ricca 

Di, sculli marmi c di dipinte tele, • - 

ove sono eHlgiati ed impressi i trofei più segnalali d’Amore. 

Ma più liete jC gmcqnde . ^ , 

Cose c più rare io serbo, • 

Disse il garzon superbo, 

e queste cose cousistevano: in attrezzi ch’egli diligentemente 
. .serbava come mpnumetiti ‘delle sue imprese. • 

^i si scofgean due spade. Siiirnna «i confisse Piramo, sul- ■ 
l’altra Didoiie. . „ 

Vi erano i pomi di Atalanla e quei di Cidippe e di Paride. . 
Qui soggiunge 11 poeta ; 

■ ‘ ' Volgo lo sguardo, e appesa' -• ■ , 

T Di verde bronzo 'antico- - , . _ ‘ . 

Veggio lucejna, e dico: • 

. ' Oh clii la vide accesa? 

Allora il nuthe' infido . • ' ’ - ' ' 

' Che il tutto prende a giuoco : 

La vide, ina per poco, '• ■ ' 

; ..Il Botator d’Abido. • ' ' , 
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Ahi sventurato nolalor tTAbido, . . ' ' 

' , . Di6si, ahi misera lèi ! chi la couforU, ' 

Ch’estinto il vide comparir sul lido ?.. 

Qui m’interrUppe Amore ; A t^che importa? • 

La morale di que^o poema è nuu'ale di verità. 11 ][»oeta si pro- 
pone di dimostrare che Amore è un Dio insidi^, che porge 
gli ami condili della maggióre'dokezza per (jar inghiottire in fine 
fiele e veleno, e può quindi, a tutta ragione conchiudere : -, 

Genti, ‘fuggite Amore. 

La soavità de’ suoi versi e de’ suoi 'costumi gli avea guada- 
gnata la confidenza amichevole de’ piò cospicui personaggi. Tra 
gli altri ci piace di rammemorare il cardinale Pietro Ottohoni. 
Questo principe, illustre per magnaniriip cuore e per intendi- 
mento squisito, avea scritto' un. sacro oratorio sopra il trionfo 
di Giuditta , e il facèa rappresentare splendidissiniàmente' nel 
suo palagio da musici e cantatrici che erano a’suoi stipeiulii. In 
lode di questo dramma -dettò il Zappi il famoso sonetto : 

• . ■ • Alfm col teschio d’atro sangue intriso, ecc, (1). , . 

Ma sopra tutto ClertienteXl prediligeva il nostro Zappi e gra- 
diva d’interlenersi' con Ini^ Qualunque volta il vedea, chiedeagli 
benignamente alcun munuscolo de’ suoi versi, avendoli in sommo ,• > 
pregio. Questo dotto ed imiano pontefice gli facea sperare con- 
siderevolibeneficenze. Mapriraachosicompiessero si lusinghiere 

(1) 11 -poeta fece allusione all’Dratorio in questi versi : . 

. - Cento profeti alla, gran donaa intorno, 

Sarai, diccan, famosa, e l’alta istoria 

Fia per pur|)urca penna illuslre un giorno. • 

Dice il Muratori’ a questo passo: « L’uso è im. gran, padrone ; ma io 
poco volontieii comporterei il chiamare penna purpitreo quella di Cò car- 
dinale. », ecc. .Avverti il Zappi istesso questa viziosa metafora . e la levò 
cosi correggendo : ■ ' ’ . . 

Cento profeti alia gran donna inlorrio, • . . 

Andrà, dicean, chiara di te memoria • . 

• , Finché il sol' porli e ovunque porti il giorno. 
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aspettative; fu còlto il Zappi da ioiproviso malore , che- il tolse 
a\ mondo nell’agosto del 171&, essendo neHa' fresca età d’anni 
cinquantadue. 

11 Zappi àpparvè ancoc prosatore in alcune orazioni assai com- 
mendate da’ suoi biografi. In oggi non si rammenta più che come 
poeta. Ei fu capo-scuola, ammirato enfaticamente da’ coetanei e 
moderatamente da’ posteri. 1 suoi sonetti furono tutti voltati in » 
eleganti versi latini, e i pensieri ingegnosi de’ quali abbondano 
fornirono ottimi sali alj’epigramma (1);- • 

g IL — Di Faustina Mapatli sua_ moglie. 

Dal cavaliere Carlo Maratli celebre dipintore romano nacque 
"Faustina e riusci un prodìgio di avvenenza, dmcellente ingegno 
e di egregi costumi. Un grande, per nascita, e per forsennato 
orgoglio brutale, si tenne" offeso da un suo giusto disdegnoso 
disprezzo e covò un’atroce vendetta. Giunse costui all’esecràbile 
eccesso di lanciàrle in- faccia un'ampolla di nero liquore per 
isfregiarla. La previdenza niaravigliosamente^ impedì ch’élla ne 
fosse. còlta, eccetto che in una tempja assai leggermente, ove 
rimase'impressa una picciola bolla nera, che a guisa di neo, 
anzi che deturpare, accresce» la sua bellezza. Noi non ci lam- 
biccheremo il cervello a -scrutinare le ragioni politiche per cui 
. tanta scelleraggine restasse impunita. Noi ci tratterremo più 
tosto ad ammirare l’eroica fermezza con cui quersta donzella im- 
- pareggiabile sostenne la sua sciagura?. fermezza che onorerebbe 
un discepolo di Zenone. Ella spiega i generosi suoi sentimenti 
nel seguente sonetto : . ^ 

Scrivi, mi dice «n generoso sdegno ■ ■ 

. V‘ _ GJie in cor mi siede armato di ragione , . 

Scrivi l'iniqua del tuo mal cagione 
, ' E scopri pur r.iltrui livore indegno. , . • ^ 

(1) Traduiione de' sonetti delsignor aviveato Oio . Ballista Zappi, ccc . 
Parma 1151', in-4<>. 11 traduttore è l’arciprete Marcelli parmigiano. 
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Mi scuoto allor, qual della tromba al segno - 
^ > ■ Nobjl dcslriec che non attenda, sprone • . . - . , 

. . -Ma sorge un penster nuovo e -al cor si oppone : 

Ond’io fo di me stessa a me ritegno. • - I 

No, che a vii’ nome e ad opre rie non voglio 
Dar vita : c lascio pur che il tempo ih pace ' ' 

Cangi l’asprezzìi d’ogni mio cordoglio. 

Così del Tolgo reo vendetta face ’ ' 

Chi piena l’alma d’onorato orgoglio — . - 

. - Sen passa àìlier sopra l’offesa e tace. 

Ella prese per argomento d’ahro sonetto’ la vestale Tiuia che 
ritenne Tacqua^nel cribro, dipinta dà Carlo Maratti sut) padre; 
con che Volle alludere ài quasi' prodigio che -lei pure 'preservò • ’ * 

dallo sfregiò; ' . ' • 

Questa choin. bianco ammanto e in bianco velo 
Finse il mio genitor modesta e bella, - * ' 

É‘ la casta romana verginella . •• 

' . ' Che il gran prodigio meritò Jal c'ielo. ■ . 

Vibrò Qontr’essa empia calunnia il telo 
Pervicacia a irtOi'le inonorata; ond’elfa 

L’acqua nel cribro a prova tolse, e' quella. ‘ ' . ' ’ 

Vi s’arrestò come conversa in gelo. 

Di fuor traluce il bel candidò core, , , ’ • 

E dir sembra l’immago in quesfi accenti 
Ji. ehi la mira e il parlar muto intende: ' 

Gli croi lafmi fqi'za di valore ■ .... 

• < Difènda pur, cliè a forza di portenti . .• . 

' '■ • 'Le vergini romane il del difende. 

Divisò con provido consiglio Gleraeote XI d’impartire alla ol- 
traggiata MaraUi distinzioni onorevoli a fine .di cancellare la - 
impressione sinistra che nella fallace immaginativa del volgo po- ’ 
tesse avere prodotta la recatale offesa, quantunque immeritata. . ’ ' . 

Animato daU’autorevole mediazione .di questo saggio ponte- 
fice, Favvocato. Zappi si ^determinò di bnon grado a*contrarre 
seoo lei matrimonio.- Conformità di.studii e di costumi trasse • ' 
sopra questa coppia de’'giorni felici. Faustina era la maraviglia 
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e l’incanto di .tutti coloro che il vantaggio aveano di conoscerla. 
Colla leggiadria delle .rime e del volto essa allegrava l’Arcadia, 
in cui il nome avea di AglaurO Cidonia. La maggior parte degli 
stranieri di distinzione che in Roma giugnea, di nulla più era 
sollecita che d’ammirare questo raro prodigio; del gentil sesso. 
Pervenuto a vederla il grande L»stachio Manfredi, cosi enfati- 
camente sciamò : . • • • . ' 

. I * • 

• - **-*••»» 

■ • Pur con quest’occhi alfm visto he l’allcro 

■ Miraeoi di icllezza e d’onestale ■■ 

.. ■ . Cui sol per adombrar mille fiate 

Oltre Arno ed Apjiennin spinto tio il pensiero. , 

. ■ -• Is pur con queste, orecchie udito ho U'vero' 

pregio è il vìvo stujìor di nostra etate, 

_ , ' Or gli uni e raltre ornai paghi e beate 

Chiudansi pur, cli’altrff da lor nonchero. 

Né tu i gran templi e i simulacri tuoi , • - 

Vahlarnii intatti ancòr dal tempo edace _ '■ 

Nè ram"pie spoglie della terra doma; 

• Gilè gloria antica e nuova altra non. puoi 

Mostrar pari a costef; .sia con tua pace, • , 

Bella, invitta,, siqno'ba, augusta Roma (1). 

Ma su quest’orbe ■sublunare non vi, ha ricetto a durevole 
felicita. .Morte invidiosa ruppe il bel. nodo die ne costituiva il 
soggetto e rapi_ihiraaturamcntc lo sposo dopo pochi anni di 
matrimonio. ' . 

Faustina rimase vedova nel fior dell’età, Continuò ad essere 
l’amrairazione dell’Italia. Ne tisjtò ella le settentrionali provin- 
ce, cercando nella varietà degli oggetti un lenimento alla doglia 
del cuore tràfitto dalla fatale sua perdila. Riscosse ih ogni luogo 

(1) Queste sterminate lodi non si deggiono certamente attrilruire a vana 
adulazione poetica. Eòco come HAlanfrèdi le ratifica fn prosa, cosi'seri- 
vendo da -Roma a Ciò. Pietro Zanotti : « lo .non havedpta cosa più bella 
di Ronia; ma jiè in Roma nè fuori di essa bo veduto, né spero di vedere 
cosa più bella della signora Faustina ». LeUere bolognesi, t. 1, pag. 20. 
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unanimi applausi ed omaggi. In Vinegia segnatamente venne 
accolta con entusiasmo. Gio. Battista Recanatl patrizio di quella 
repubblica disse a questa occasione : - 

• ‘ . .... che pieno 

Di gioia allor fissando in lei ie ciglia 
H genio d'Adria la raccolse in seno ... 

E invidiò a Doma una si illustre figlia (1). 

Carlo Innocenzio Frugoni invita la donna^delV adrìaco mare 
ad. innalzar un simulacro di alabastro alla peregrina Aglauro 
nell’atto ch’ella si lascia addietro il coro delle nove Muse (2). 

Rifiutò nobili e vantaggiosi partili di.seconde nozze, non Ces- 
sando di spargere lacrirtic sidla tomba dell'estinto consorte, o 
concentrando i suoi più tenerialTettitiella educàzionè di un figlio 
c di una figlia che di lui gli eran rimasti, ^ccome cari pegni di 
soavissimo amor coniugale. , ' 

(1) Nel sonetto che incomincia:' ' 

Là nelfanrpioTuo fòro, ove allo appare, ecc. 

Possono leggersi nelle rime del Friigoni altre, due leggiadre anacreontiche 
sopra il soggiorno di Àglauro in Venezia. ‘ . 

(”2) In un sonetto stampato in fine delle, rime del Zappi. . 



V. IV. — 16 CORNIANI. 
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. ^ IMTRCSUXIONE. 

Or, so mi mostra la iniirOarla-il veiNi, ’ ■ 

” ■ .. ' Non è loiMano a ilisroprirsi il porto, 

. , . • • Ariosto. • 

, - - ■ I 

Ancora un volume c poi giaccia in perpeluo silenzio la penna. 

La metà del secolo' ultimamente trascorso segna il tèrmine al 
mio lavoro.- In fine deH'opcra indicherò le ragioni per cui hó cre- 
dulo di ristrhigerrai neiri’ndicalo confine.. 

Comprenderà qnest’ultinia parte del, mio comnicnlario i più 
distinti ilaliah-i scrittori nàti ‘sino .al 1710. Anche i nati aqnest’e- • 
poca spiegarono certamente verso il ‘mezzo del cessalo secolo le 
loro facoltà inlelletluàli nel più 'attivo vigore' e quindi a tutlà 
equità si deggiono ascrivere aU’indicato periodo. 

L’Italia nostra fu in ogni tempo feconda di valenti irtgegni. 
■Nel secolo xvn il difetto di' gusto-' ne’ poeti e ne’ prosatori , il 
difetto di critica negli eruditr scemò di molto il nunaero di quegli • 
scrittori che meritare potessero una special ricordanza. Ma nel 
decimottavo, essendo rlpurgato il primo e rettificata la seconda 
da norme fedeli, ò sorta un’ampia, schiera- di lelteralii \ quali, 
innalzandosi al di sopra dèlia mediocrità, hanno acquistato un 
diritto agli encomii della posterità. Volendo concedere a’ciascùno 
di essi un convenevole luogo; è d’uopo- ch’io tronchi ogni inutjle 
cosa, incominciando dal preambolo, che è tra le più inutili. • 
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. ' ARTICOLO 1 

. * ‘ 

Girolamo gi&li 

. ■ , gl. — Sue vicende. .Sue prime opere. ' . 

Girolamo Gigli, bizzarro ingegno, ora divertì gli altri, ora li 
addolorò, e recò danno infine a se stesso. 

Nacque 'egli in Siena Fanno IGOO da Francesco Nenci'; ed . 
adottato da poi dal di lui zio Girolamo Gigli, assunse il suo nome. 
Una mente vasta e vivace il trasse a pascersi assai per tempo 
di filosofia, di poesia, di eloquenza, di varia erudizione, di ar- 
chitettura e persino di agronomia. Solitàrio e cogitabondo, ru- 
minava incessantemente le nozioni scientifiche di cui si arricchiva, 

0 ioteridea.Vanimo a rivestire di forme poetiche i vaghi pensieri 
.che di quando in i]uando se gli affacciavano alla mente. Allora 
petò ch’entrava egli in società conversevole, alcun non era più 
joquace nò più festivo di lui. Gli piovevano dalla boccale gio- 
. condezze e i sali ingegnosi 'e soveute acri e pungenti, i quali 
destavano in taluni amare/za e in taluni smodato, riso (1). Al 
piacere didire uu molto arguto egli sacrificava ancor l’amicizia. 

Una tale dicacità spiccava del pari nelle farse e no’ drammi 
cli’egli scrivea, e che il Lami appella favole a'tellane (2) perchè 
troppo mimiche e hcffatrici. Quella che tra esse levò più remore 
fu la commedia del Don I*ìlone, ch’eli imitò, ma non ricopiò 
■ dal TaHuffo à'i Molière, come alcuno asserì. Tolse il Gigli dal 
poeta- francese il generale caràttere ‘deiripocrila, ma lo applicò 
ad originali che avea sotto gli occhi (3), .dei quali si-fece a con- 

( I ) Mivus eniin et insulilus fiiit ejus lepor et itrhamlns , onmigenasque 
elèganlias et xàìes feslivissimos in sua fiarmina sermonesque ila cotiji- 
rehat ut faeeiiis' disii lieta et exhilarala adsolutos risus nuditnres ejus 
■dicacitas provoearet. L.\m., MemotubUia //«/., Voi. I, p. t. 

‘ (2) Ivi. . ■ • . - . 

(3) Così egli nella prefazione a queste eomniedia : « 11 soggetto di que- 
st’opera è tiralo dai celebre Tarluffo del Molière, ma egli è cosi muteto 
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Iraffare persino igeslieil veslito, rappresentando egli raecenwata 
favola insieme corr alni giovani di l)cl tempo. - 

f nemici che questa a liti suscitò fecero pervenire al gran 
•duca Cosimo una relazione assai svantaggiosa def suo costume, 
e fpiindi il sovrano 'chiamò il Gigli a presentarsi a lui. Obbedì 
egli, e, dette appena alcune parole a propria xliscplpa, entrò a 
narrare ai gran duca le dure fatiche ch’ei sostertea per dare ai 
pubblico una completa ed e.sattissima edizione delle opere di santa 
Caterina da Siena, e ciò fece con tanta hiGonilia che ifpio principe 
converti lo sdegno ih favore, anzi glhece .alcun dono,, acciocché " * . 
potesse più agevolmente condurre a termine Ja "vantata edizione. , • 

Di lìoi creoHo- precettore di lingua toscana nel collegio Tolomei . 
c professor pubblico- di belle lettere nella universitii di Siena 
suà patria. Questa stessa ricompensò il di hii merito, aggre- 
gandolo- all ordine de’ suoi patrizii. * V 

Si era il Gigli accasato con Loreitzina Perfetti. Iridici figli 
nacquero da questo coniugio, quantunque fosser gli sposi di 
umore dissomigliànte all’estremo. Girolamo, benché avveduto 
bastantemente per non lasciarsi giuntare, era cionondimeno 
dedito ai piaceri, agli agi, al lauto e splcùdido vivere^ -La moglie 
all’incontro era sottile,- .spigolistra c strettissima nello spendere. 

■ Avendo il marito quasi interamente consuntoil pingue suo 
patrimonio,, volle ella sottrarsi dal di lui convitto. • 

Ad onta di- questa sua ritrosia, il bisogno fece al Gigli far ' - , 
buona fronte. 'Ritornando da Roma smunto affatto di quattrini, 
andò franco a smontare- alla casa di Lorenzina. Lo accolse ella 
con modi non solo freddi; ma dispettosi. ' 

Lorenzma aveà hna fantesca di sua confidenza ; buona donna - 
e sol dominata da impaziente prurito di maritarsi. Divisò il’ 

nd passaggio che lia 'fililo da un idiòma all’atti'o, thè iLDon Piìone è og- 
gidì-un’allra cosa che non ò il T'<niuffò ' Il dialogismo è liitlo varialo, l'i- 
diolismo, la seiilenza, il sale: molle scene si sono aggiiiitle, molli epi- 
sodi!, ccc. In somma'leggi il Tarluffó, c leggi il Don Pilone, che ne 
apprenderai la diversità ». _ ... ' . 
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Gigi* dì guadagnarsi la di lei affezione e>in pari tempo di pren- 
dersi giuoco della sua dabbenaggine. Le affibbiò dunque che un 
principe romano di sua. conoscenza avea fondate a^cune j^icclie 
■ doti per donne .di mal affare, le quali mediante il ra'atrimenio-- 
si riscattavano dalla dissolutezza ; dhe se perù volea -essa par- 
.. tecjpai’e ditale beneficenza, onde procacciarsi un òttimo acca- • 
carpento, conveniva die sL. facesse ascrivere nel catalogo delle 
meretrici, Si.godetté il Gigli il contrasto ridicolo che deslossì 
neH’animo della serva troia cura del proprio onore e la smània 
di conseguire la dote. Intanto con. tali blandizie cavò dalla sua 
. bocca il segreto/che Lorenzina ne’ tenipi de’ di fui scialacqua - 
menti avea trafugati di casa parecchi', effetti preaiosi e ripostili 
presso’ persona amica. Se ne insignorì il Gigli e ridusse a par- 
tito il cervello della^mòglierà. Ei mise questa piacevole avven- 
tura in commedia, che intitolò h'SoreUma di don Pilone (1): 

^ Hi ^\ìQ Dizionario caieriniano. Suo sciagure. Sua raork. - 

» V 

•*.*.» > 

11 Gigli accudita in Roma alla già promessa edizione delle 
opere di santa 'Caterina, ■‘e nell’anDo 1717 le pubblicò in quattro 
’ volumi.' Premise al ‘secondo il «usi detto Vocabolario cateri- 
niano., divenutè da poi romòrosaraente famoso, ad oggetto, egli 
dice, >1 di alfabeticamente disporre le forme particolari del dire, 

. la sua Congiunzione,' le maniere e le frasi proppe della'p'ia au- 
trice ». Ma questo -noii fucile un colore palliato. onde sfogare i 
suoi odii. Ili più di un luogo’ di questovrepertorio, e -segnata- 
mente alla voce Pronuncia-, eglUfa scopo l’accademia. della 
Crusca di sarcasmi amari e d’irrisioni e di scherni.senza nu - 
■ mero. Non pago di ciò, , vilipende tutta la nazion fiocentina-e 
„ ' lancia allusioni oltraggiose anche ai sovrani. Pubblicato il dizio- 
nario, ‘destò jn 'Firenze rancori , adiramenti , turaultt L’autore 
venne cassato dal ruolo degli, accademici della Crusca ed esi- 
ti) V. i citali prolegomeni al D. Pilone. ‘ 
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liatQ dalla Toscana, e. il libro dato alle fiamme pei’ •man di 
' carnefice. Ad- istanza del gran duca il ’jmnlefice pose all’Indice . 

. il dizionario, ed ingiunse all’aiUore di partire da Roma - 0 di , 
rimanere almeno per quaranta miglia lontano. Si rkoverf» il • ■ 
Gigli in Viterbo e senti nell’animo il pentimento. Si rivolse alle 
preghiere e si accinse alle rilràttaziool e alle disdette (1). Pro- 
testò qirindi solenneménte c in istampa,« di avere calunniosa- • 
mente pregiudicato al .buon nome di persone ecclesiastiche e 
religiose anche d’ordini molto benemeriti, a cui professava dj- ' . 

stintissime obbligazioni' ( i Gesuiti cioè presi di mira nel Don 
' Pilone) 'y>-. Dichiarò in fine « di avere scritto e parlato non 
per amore di verità, ma sol per passione a per dar gusto ai . 
libertini 

Cosimo finalmente, ad intercessione di Violante Beatrice suét 
nuora, prinePpessa coltissima a proteggitriee degli uomini colti, 
concesse al Gigli il perdono. , .’ . , 

Bienteò .egli in patria, ma molto danneggiato nella salute. 

Si ricondusse a' Roma sperando miglioramento in quel clima, 
ma invece incontrò ivi la morte il di i. gennaio del 1722. In ■ 
Santa Maria della Minerva.se gli celebrarono pompose esequie, 
alle quali intervennero in buop-mi.mero anche i padri della Com- 
pagnia di Gesù; « nél che, dice il Giornale de’ letterati d’Italia, 
diedero un raro lodevoHssimo esempio di grandezza d’animo • . ' . 
verso la memoria di un uomo della cui lingua e della" cui penna 
non. molto ebbene di che lodarsi » (2).. ' • 

Dopo la morte del Gigli comparve una . nuova edizione del . 
Vocabolario cateriniano cplla^ falsa segnatura- di Manilla nelle 
isole Filippine e. senza data di anno.. Io questa- seconda furono. . , 
aggiunte le ultime cinque lettóre dell’alfabeto, tratte dai mano- 
ti) Le accennate particolarità risultano tutte dai volumi XXIX e XXXIV 
del Giornale de’ letterati d’Italia, dalle lettere di Apostolo Zeno, t. n 
e iV, e. da nna 'lettera del conte Mazzucchelli a pag-. 362 de) t. VI della 
Biblioteca'crevenniana. - - ' - « 

( 3 ) Citato volume XXXIY. . • « 
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scritti deirautorp ; le quali immvavano alla.primav non oltre- 
•passando essa la lettera Abbia il lettore un brevissimo-^saggio - 
' jelLr brillante prosa del nostro Gigli nel cominciamento della 
sua esposizione alla Ietterà Z. - 

■ « 11 Z, egli dite,' lettera di arrabbiata zizzania letterària , per 
un tempo mezzo fuoruscita , pare che al dì -d’oggi sia rifnpsa 
in tutta la sua'giurisdizione ed ofTicio ; sicchO, stracchi i suoi 
avversanii o di pii\ combattere o vinti dalla forza delle ragioni 
de’ sostenitori di quella, hanno' ceduto il campo: laoude-vien 
ella al presente riconosciuta da tutte le potenze accadéitìiche 
degna di avere la sua piena residenza neU’alfàheto 'toscano c 

• di esercitare nella nostra lingua il suo intero dominio; con di- 

stinzione però di iisace la sua forza ora gagliarda, ora rimessa 
secondò le contingenze e le alleante ?he le- convenga'fa're con 
altre lettere, p dimostrare il suo valore. Lasciando ogni faceta 
allegoria, ecc. i>.’ • . ’ ' • . 

' Altre opere dL prosa egli scrisse dirette tutte ad illustrare 
la patria e i dotti iròmini che coi loro natali le accrebbero fama. 

Non vi fu poi quasi genere di poesia' in' cui ‘ egli non si ci- 
mentasse. 11 ’secolt) in cui nacque il facea propendere al con- 
cettoso. Maravigliosb tessuto di ‘contrapposti è un suo sonetto 
applaudilissimo sopra Gesti crocifisso, il quale incomincia : 

. §iipplicio 0 trono C’qiieU’ercefso Ic"iio, ecc. 

• 11 Gigli tanto in morale quanto in letteratura peccò per eccesso 

d’intemperanza c d’ardim'phto. _ ‘ ^ • 

'' • ' An-TlCOf/) li ■ • ' . 

AIVT.Omp XrAIXTSNIERl 

gl. — Sue. principali vicende. Suoi slu(hi di storia naturale 
, • • " 'e di- medicina! 

I • » * . , . , 

Discendente fu. Antonio .Vallisnieri ala nobile famiglia scan- - 
'dìanese e nacque in Trislìco castello della Garfagnaha l’anno 
1661, tempo in cui Lorenzo suo padre ivi tenea ragione in . 
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nome del duca di Modena sovrano di ‘guella provincia . In Modena 
. e in Reggio diede opera alla grammatica ed alla (ìlosofia. Fu 
di poi inviato dal [la'dre a Bologna onde apparar l’arte medica 
sotto la disciplina del celeberrimo Marcello Malpigli!. 11, genio 
per la storia naturale, di cui era infiam^iato il maestro, si co- 
municò agevolmente al ben inclinato discepolo. .\ dii il Hpren- 
deva dicendo che l'anatonira degrinselti e delle piante era 
inetta alla cura delle' malattie, era’ solito il Vallisnieri rispondere 
colla sentenza di Gelso; Natimp conleinplatio , quainvis non , ’ 
facifU medicum , àplìorfin. tamen inedicum ’ reddit atque ' • 
perfectnm. ' • . ' 

Non permise però il Vallisnieri che la storiti- naturale usur- 
passe nella di lui mente alla medicina i suoi diritti. Intraprèse 
, egli una peregrinazione per varie città d’Italia, e fu ovunque 
sollecito di conferire coi più riputati medici e di esaminare i 
sistemi curativi che più allora erano in credito ed in uso. ' / . 

Restituitosi Antonio alla quiete domestica, si accinse a ri- 
tentare l’esperienze del Redi sopra la generazion degl’insetti. 

^ Fu scoprimento di questo grande naturalista ,che i bacherozzi 
. nasces.ser dalFuovo e . non 'dalla putredine, comA già' abbiamo 
ricordato. Il Vallisqicri dilatò questa teoria anche a que’ casi 
' ai quali il Redi non avea osato di estenderla,* vale- a dire alle' ; 
anguille, di cui discopri' la sino allora incognita, ov'aia, ed a qifc’ 
vermi eziandio che. si producono nelle- interne parti -dell’uonio 
e degli altri aninìali; e specioso osservazioni ei diede in luce 
intorno alle mosche de’ rosai e' intorno alla nascita, vita, mu- 
tazioni d costumi del vermerdel naso e delta caverna della fronte 
- . " 

delle pecore, de’mbntoni, de’ castrati, delle capj’e, Mei daini, de’ 

. cervi e simili, 'che anch’esso,convertesi'in mosca.. 

Era opinione che ift cicale nascessero dal- cosi detto sputo del 
cuculo. Osservò il Vallismeri che quella .bava che nella state ap- 
parisce sul calice delFerbe ache coU’indicato nome distinguesi, 
altro non era che l’opera di certi Insetti, i (piali vi si avvolge- 
'. vano sino che acquistasser la forma non 'dissimile da quell’ani- 
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male stridulo- canoro che pef noi si chiama cicaìa. Antonio Pou- ' 
part di poi prtisenlò alla reale Accademia delle scienze di Parigi 
questii scoperta come sua propria; non prinm, non ultimo furto 
fatto dagli stranieri airitalia. •- ' • . . , 

La tesi die gli animali' nascali dalPuovu ha prossimità ed ana- 
logia coll’altra tesi che le piante tutte gèrmoglian dal seme. 
Imprese- il Vallisnieri a; convalidare cogli esperinìeoti eziandio 
questa seconda. proposizione, e dimostrò che il museo, l’alga 
marina, la legticula palustre ed àllre erbe cd arbusti che sem- 
bravano formare eccezione alla regola generale nascono anch’essi ' 
tda un seme il -quale è quasi impercettibile a’ sensi. Così venne 
ad escludere tallio dal regno animale, quanto dal vegetabile qua- 
. luriqne nascimento spontaneo. ’ . • 

Interruppe questo dotte ed aggradevoli occupazioni del nostro 
Vallisnieri la proferta che a lui venne fatta di una cattedra nella 
, iiUivcrsUà di Padova per/ parte dèlia IVepnbblica veneta; E%li 
accollanti all’onorevole invito. ; • 's. . 

■ La filosofia aristotelica faceva allora i piii-violenti sforzi per 
atterrare la sua. rivale , che 'vantava, l’esperienza per proprio 
sostegno, n. Vallisnieri , .quantunque settatore zelantissimo di 
quest’ullima , credette' di blandirei vecchi qicripatetici della 
imiversilà, celebrando -nella sua prolusione fa prisca scienza 
metlicinale con .quéste espressioni; Video atiliquajn mediot- 
nnm, efsirepKehcnèionis aliquid, ■admiralionis eliam plurimum 
habere. • ' . . ' . 

Accintosi dipoi a dettar- le lezioni non potè piò oltre dissimu- 
lare i veraci suoi sentimenti ^ e d’uopo gli fu discoprirsi tutto 
intento ad interrogar la natura e poco amico di quaPità. e di 
quiddità imperscrutabili.' Per la qUal cosa non andò guari ch'ei 
fu fatto segno d’odii palesi e d’insidie secreto, che riuscite forse 
sarebbero a farlo espellere da quella università, se dell’appoggio 
suo non lo muniva il senatore Federico Marcello, uno de’ trium- 
viri moderatori della medesima. 

Divise quind’innanzi il Vallisnieri il suo tempo tra le ihvesU- 
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gazioiM appartcnp.nli e alla medicina, cli'ei professava, ed ^lla 
storia iiaturalerch’egli prediligeva. , ‘ , 

- Relativamente alla prima egli ci ha lasciate, le sue osserva- 
zioni intorno alle febbri, alla china-china, ai vcscicatoi, alla varia 
indole di pifi acque termali^ e dn’ampia serie di relazioni di - 
morbi rari c singolari?sinfi, c d’analisi e (l’^)plicazione di nuovi ' • 
rimedìi. ' • ' ' 

ir campo però pifi. solenne e pili vasto di sue fatiche noi lo 
ravvisiamo ncHa seconda, vale a dire nella stòria della’natura. 

1 suoi scoprimenti negli arcani della" medesima rendono ancora 
la memoria di lui cara e pregiata imcsso la posterità. A noi non 
è dato di partitamele riandarli. Aggiugneremo però brevi cenni , 
sopra alcuno de’ più specrósi. . • ■' 

11. — Altre .sili! oprie di storwiiaturalf. , • ’ 

Con sottile avvedimciTto investigò il Vallisnieri l’opera .della 
natura nella generazione dell’uomo, flombaltò dapprima la opi- 
nione, da parecchi allora adottala, che essa si eseguisce mediante 
gl’insetti spermatici scopei’ti dal Levenochio, qnantimquc con- 
fessi egli sle.sso di avere nello sperma osservati (ali animaluzzi. 
Confutò inoltre l’altro sistema, escogitato 'dallo Stenone e con- 
solidato dal \ralpighi,' che anche i vivipari sortissero d'all’uovo. 
Vallisnieri dimostrò che le pietose "ovaie non erano che' corpi • 
glandulosi ne’ testicoli delle, femmine , i quali prendevano un 
arcrescimento-riflessibile nella stagione de' loro' amori , e nel 
tempo della loro maturità si riempivano'di liqiiore. Avverte 
Buffon che tutto ciò re'gge al crogiuolo della'prova, e conchiude 
che il nostro Vallisniefrò quegli tr£TÌ naturalisti che ha pene- 
trato più addentro e ragionato colla maggior persp"icacia intorno 
al soggetto della •generazione (1). ' ' • 

Non poche maraviglie si raccontavano del camaleónte. Il Val-- • " 
lisnieri prese esaminare dilìgentènaente questo singolarissimo * 

(1) Hisioire mlureÙe dfs animaux, ecc., eh. V et VII. . . ■ 
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peregrino quadrupetie, e giunse a segregare la favola dalla sto- 
■ ria 3ltro valente italiano rivolse ^ lui po'stei'iorrnente con 

iscriipolosa accuratezza le sue instancabili investigazioni, ed. 
ecco in qual guisa ei potè favellare a gloria del suo primo esplo- 
- ratore. « Vidi (dice egli) che. l’eccellentp maestro (cioè il Yal- 
' lisnieri) «vea fatte sul camaleonte Tafticano per anni molti di- 
ligentissime e nuòve osservazioni ed eSquisitissima anatomia , 
valentemente confutando ki più luoghi gli accademici )>arigini (2). 

' .«Al Vallisnieri (prosegue .egli) debbe laOsica lo scoprimento 
. dei deppii organi della propagazione, delle due ovaie, delli due 
ovidutti, l’anatomia deH’embrione , la nascita nel nostro clima 
^ de- piccioli camaleonti, e de’ grandi Vallevam'ente, laconserva- 
’zionc, la vita sino ad un decennio : 

Li ]>reservava delicatamente dal freddo con lana o panni, non 
mai usando del calore -del fuoco, ad essi nocivo. Entro serraglio 
• di vetro espooevali al sole, che è balsamo . e vita de’ camaleonti. 
Si lagna in fine a ragione questo giudicioso scrittore dell’or- 
goglio'degli oltramontani, i- quali volendo ragionare (lei cama- 
leonte, trascurarono di approfittare delle opere del Vallisnieri 
e incorsero quindi in madornali errori. • 

Ma il Vallisnieri non s’intertenae soltanto cogli esseri orga- 
nizzati. iVmò di spaziare eziandio sopra altri fenomeni della na- 
tura. Io ne scelgo uno di fisica amenità. . . 

Ecco l’occasione per cui egli intraprese a trattarlo. 

Luigi Caraposampiero, principe deH’accademii de’ Ricoverati 
che in, Padova fioriva, invitò il nostro autore, socio della me- 
desima , a pronunciare in quel consesso una lezione filosofica 
sopra queU’argomento che più .gli andasse a grado. Lo stemma 
dell'accademia gliene suggerì J’idea. Rappresentava. questo un 
•limpido rivo che sgorgava da un antro, asilo delleNaiadi.il Vai- 
ti) Sue opere stampate in Venezia, vói. 1, H. ; 

^ (2) Gio- Battislit Toleriiii cx-gesuita veneziano in una Uisscrlazione, epi- 

stolare scritta da Costantinopoli a M. De la Lande nel 1785 è stampata in 
Padova l’anno 1810.' 
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Jisnieri prese da ciò motivo di ragionar- dell’origine delle fon-' 
4ane, invocando quelle ninfe perchè gliene ri velassero 11 segreto. 
Impugna dapprima le' opinioni di que’ filosofi che affermarono 
procedere le fonti dal mare o per via di vapori o perviadfsot- 
terranei canali, e si fece a dimostrare ch’esse- derivano dalle 
piogge e dalle. nevi che di mapo in- mano si squagliano e A\ cui 
le montagne sono in certo' modo i serbatoi.. 

Non bastò una lezione accademica a contenere tutte -le prove 
eolie quali amò il Vallisnierl di corroborare la sua projwsiziortei 
e si pose quùidi ad arricchirla di copiose annotazioni. Si veg-*- 
gono in esse Ic'fatiche, i viaggi, iq>ericoli ch’egli affrontò a 
fine d’interrogar la natura. Ri tra mille altre osservazioni ri- 
levò l’interiore struttura dei monti, c quivi ce ne offre per cosi 
dire le tavole anatomiche. • • ■ / 

Un altro pregio si ammira iu questó lezione, e. quello è di ' 
essere -scritta leggiadramente in toscano. Il Yallisnieri,'eraulà- 
'tore del Redi, seppe del pari congiungere alle esercitazioni di 
fisica la cultura delle belle lettere. Ri diede un saggio di queste 
ultime eziandio ne’ imi Discorsi inlorn'» agli sludii delle donne, 
recitali nella mentovala arcademia dò’ Ricoverati mentre ne era 
egli il princiix*, c stampati di poi nnitamente a quelli d’altri ac- 
cademici nello stesso argomento (1). 

Il Vallisnieri è un nuoyd esempio deH’attiludine degl’ingegni 
italiani di riuscire valenti iu facoltà disparate, altre chiedenti* 
vigor d’intelletto, altre calore d’immaginaz.ione. 

§ HI . —^0 carattere. .Sua BKu le, ' 

Vastissimo fu il sapere del Vallisnieri, ma la sua modestia fu' 
ancora maggiore. Rgli rettificò 'alcune esperienze c corresse 
alcuni abbagli del Redi’ dichiarandosi però di gran lunga ìnfe- 
rforc a quel grande interprete della natura. Non vi ebbe fisico 
cui egli non. onorasse di larghe lodi. 

(I) Nella tipografìa del Seminario, l'anno I7S9. 
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' ZelantissiiHo per la istruzione del pubblico, egli promosse ed 
arricchì di copiosi c pregevoli materiali ({uSle opere periodiche 
le quali tendevano ad alimentarla e ad accrescerla, siccome erano 
la Galleria di Minerva,]! Giornale de’ lei tarati d' Italia e i 
Suiìfletnenli allo stesso giornale. . - 

Tante qualità esimie non rimasero senza ricompensa. La Re- 
pubblica veneta annientò i suoi stipéndiial di là di quanto alcun , 
professore avesse giammai conseguito. Ij’imperator Carlo Vi con 
oibrifieentissimo diploma il dichiarò suo medico onorario. Ri- 
naldo Tdoca di, Modena. il creò" cavaliere. La città. /li Reggio lo 
ascrisse all’ordin patrizio. Firoòzegli coniò.una* medaglia.. L’ac- 
cademia de’ Fisiocritici di Slega adottò tutti i suoi scoprimenti e 
" sl cimentò a sostenerne pùbblicamente la verità. ' 

Ma la fama del Vallisnieri non’ristette ne’ confini d’Italia. Si 
^ diffuse'per tjUta Europa. Senza rovistare gli-autori e i giornali 
‘oltramontani, piy'i vedersi quanto in tale proposito Apostolo Zeno 
scrive da Vienna, e l’.abate' Antonio Conti da Parigi. Quest’ul- 
timo dalla capitale della Francia invia, al Vallisnieri. un 'sonetto 
il quale CQsj finisce ; ' . 

, . , qual degli- dei . * 

• “ •• 'Ti svelò, -Vallisiiieii, ì gran seci-eli'? , ' 

• . ' ■ « * 

Lo spirito di religione però preservò il Vallisnieri dal lasciarsi 
. sovercliiamente' abbagliare da sì splendida gloria. Negli ultimi 
;anqi del viver suo scrivea egli al suo primogenito : « Dopo di 
avere atteso alla gloria del mondo,’ bisogna anche attendere alla 
gloria di Dio. Sono ormai vecchio c mrvado accostando al se- 
• pelerò » (1). Egli vi entrò nell’anno 17^0. 

Nel 1692 egli si era accasa.to in patria con Laura Mattacodi, 

’che padre il fece di-diciotto figliuoli. 11 cavaliere Antonio .tra 
questi fu professore egli pure di Padova e so'steqne in parte 
' l’onor del suo nome. . . • . -, 

. • * * 

(1) V. la di lui vila premessa alle sue opere, a pag.- 7tt. 
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I SaE A'VEllAMI 
gl. — Giuseppe. 

Nacque in Firenze Tarino 1G02. Ingegno felicissimo, dimo- 
*strò atlitudirie ad una enciclopedia di cognizioni. Riputando egli . 
di sommo pregio il lavoro di Filippo CommeiuliiKr sopra Archi- 
mede, divisò d’im'prenderne imo eguale sopra il di Ini commeiv- ' 
latore Eusebio d’iVscalona, cui assaissimo delibo la storia delle 
matematiche. . .. ' . ' 

11 gran duca Cosimo , ad- insinuazione del Redi c del .>laga- 
lolti, destinò TAverani ancor giovanetto a dottare le istituzioni 
civili nella università di. Wsa. Di poi il chiamò, in corte ad am-r. ' ‘ • 
maestrarc in esse il principe Giovanni Gastone suo. figìio. 

Giuseppe divertiva il .regio alunno anclte in dilettevoli sludii , • 

oflerendcr al di lui .vivace intelletto una serie di esperienze lisi-, 
che speciose e aggrade voli.. • ^ - , •. 

- 11 gran duca avea fatto acquisto da Renedetto, Bergens di 
Dresda di un. ampio specchio ustorio di cristallo tersissimo e non 
hruttalo da puliche. Con esso c.segui T.Averani più esperimenti ‘ " . 
aUa presenza del principe , il cui precipuo oggetto viene da lui 
stesso indicato'cólje seguenti espressioni ; ..a Mara'vigliosa cosa 
è a vedere quasi tulle le inalcrie s'rseinplicichc compo.ste, cioè 
pietre', legni, erlie , frnltn, panni, drappi, ciorcolatte,- cacio .c * . ' . 
simili, trasmutarsi in vetro, e nessuno dopo si fattamiulazione 
nè sc'iogliersi altriinenli nè, irasmufarsi mai in. altra materia, • 
quasi che la iialura abbia prefisso alle cose qnesl’ullinio termine, 
cui oltrepassare non vaglio'no )> . I/Averaniilescrisse tutto questo , 
.procedimento in elegantissimo stile (I). Bella sorte dogli espe- 
. rimenli fisici eseguiti in Toscana, Mi essere quasi tulli di venusta, 
lingua vestiti ! - ‘ ' . • ' . 

(1) Espei lenze falle collo speccJiìo ustorio tir Firenze sopra le’ gemme e 
le pietre dure. Sono inserite nel tomo V dell<i Galleria di Minerva. 
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Ài gusto (li cui era TAverani foruite'neirainena letteratura il 
trasse a scrìvere nel più squisito latino idioma anche le sue In- 
terpretazioni (l'elle leggi. giusHnianee {ì)xi a corredarle della 
più scelta romana erudizione. Basti in prova l’addurne un esem- 
pio, traendolo dalla illustrazione di cui egli arricchisce la legge 
. prima del tit. H del libro XX delle Pàndetie (2). La legge ac- 
corda una tacita ipoteca sopra una casa a chi ha somministrato 
• danaro per edificarla, e non concede lo stesso diritto a chi ha 
sovvenuto danaro per fabbricare un vascello. L’Averani ravvisa 
la ragione di tale disparità nel poco conto che l Romani face- 
vano del commercio; verità isterica posta d' poi in chiarissima 
liioe da-un esimio letterato c filosofo de’ nostri giorni (3).. 

Gli aocennati pregi indussero il valente successore ed alunno 
- dell’Averàni, Leopoldo Andrea Guadagni, ad onorarlo col nome 
(Vitaliano Cuiacdo. ’• 

. Alternava Giuseppe gli stirdii sev^eri cogli stùdii aggradevole,, 

. e di questi ancor si valeva per ’ alimentare i suoi sentimenti di 
cristiana pietà. Tutto in_ lui si'sporgeva la mano- ed qrà in ami- 
" chevole corrisjiondenza. Più lezioni toscane .egli distese sopra 
. la passione del Redentore (4) c più altre sopra argomenti di 
profana ed anche giocosa erudizione (5). 

VisM Giuseppe scapolo , ed agli amici che Tesorlavano ad 
ammogliarsi solea rispondere : Nihil est Ubero ledo jucundius . 

Consunto da annosa infermità da lui sostenuta con. religioso 
, eroismo, chiuse pìissimamente i suoi giorni nell’anno 1738. 

• 11 marcìiese Antonio Nicolini suo degno alunno diede in coni- 

* ' ' • • y. 

• (1 ) InterpretadonHmjurìs libri diOi . Liigdùni Ba>'avbrurn i 1716. Libri 

ires posleriores. ]])u\. Ì 7i8-. ■ ~ 

• (2) Ivi, lik li, cap. XlII. T . ' ■ ■ ' 

'(.3) U conte senatore MengoUi. ” • - - ■ . 

- ' (i) Le'Joni sopra la passione di N. S. Gesù Cristo. Urbjno,, 1738. 

% Sono queste lezioni più erudite die ascetiche; e dimostra in esse non pochi 
abbagli presi dal padre Serris nelle %\ie .Exercitalionet de Clirjsfo. 

^{5} Leiiorn toscane, temi 3, Firenze 1744, 1745, 1761. . , 
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' pendio il siip elogio nellà iscrizione di’ei fece inciderti sul di Ini , 
sepolcro entro la chiesa di San HfcK'tot hirisc'oimdltfrum -mi 
ìemporis maximus, pMlosophia, gmneìritt, nstrenomia, jmsi, 
eloqueniia, romanae hist»riae cogniiione cUtrmimus, feligione 
ac.móribus spectatisshnm, eéc. . 

g ir. Benedetto'. ' ' 

Fu fratello njaggioré di _Gitisepi»e , poidic naCciue uel 1645. 
Divenne un letterato universale. Fu maravi glia clic senzaraiilto 
di'fdcun maestro più scienze appi’dndèsse j e le apprendesse . 
a grado tale di poter essere maestro agh altri. Ricusò ^}den didi 
impieglri fuori della Toscana, essendo affezionato in nipdo sm- . 
gelare al suo prindpe, che nella piiVvenìe età il creò professóre 
- di umane lettere nella università di Pisa. Egli imprese -neflc 
sue lezioni ad illustrar tutti r classici-greci e latini. ln_csscam-_ 
mirarono i dotti un vero prodigio 'di erudizione*. Non si acciirge ' 
egli- a favellare di ini oratóre., di uno storico, di \m poeta, che ' - 
’ mille recondite -cose non indichi attinenti agii scritti'jdi lui. 

Nel ragionare dei tanti epigrammi àisìY Antologia si prende 

• occasione d’inoltrarsiin laboriosissime indagini sui fatti d’Èrcole, 

• sili giliochi olimpici, pìzii, istmicieiiemei, siigli atleti, sulla pan- .. 
tominià ,' sulla saltazioue, e'sopra gli unguenti, la cliio'ma, la 
barba degli 'antichi, e sopra i tnisteri eleusini , sopra Racco , * • 
Orfeo, Caronte, Licurgo, gli Spartani,- ecc;, ecc. 

Prepdendo Éuripidg ad argomento di altre sue dissertazioni, 
ei parla della tragedia, del teatro, degli abili sCenici, delle tibie, ^ , • 
•dei riti , delle supplicazioni , del coprirsi la testa in jicricolo 
estremo ed in estrema aflliifcne. . . ■ . 

• Neiresanje di Tito Livio ól veste ancora il pallio i>olitico, os- 
, servando che la romana Repubblica rovinò per la sua stessa. -, 
gi'andezza ,. mentre la. pubblica. maestà e forza avea ceduto ‘il^ 

. luogo al lusso asiatico de’ privali. Quindi le guèrre civili, ((yindi . 
i costumi depravatissimi’ e persin' mostruosi. . ' . •. 

. V,' IV. 17 CORSIAM. , . 
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Da questi brevi cenni,' tratti leggerifi^mamente da tre soli ■ 
argoióentì tra i-molti. delle enunciate leziohi, potrà, agevolmente 
argulre.il lettere qucmto' maravigiiosa sia Timmensità delle co- 
. gnizioni profuse in tuttavia estensione delle lezioni'medesime, le 
quali riempiono due ben tlensi volumi- in fòglio. Avveae ag- 
giunto un terzb, il quale contiene le orazioni e le poesie. . - 
y Le grazie messe in opera da Catullo per adescare all’amorè 
le impiegò rAvèranl per. disgustarne in una èlegiaj che porta il 
vanto sopca le altre (4). , , - . ' • . " ' 

. F u scrittor Benedetto anche di prose toscane, e .da-buon ac- . 
cademico fiorentino orxlLdieci massicce lezioni sqpra un solo so- 
netto del Petrarca, f^ossedea un, emporio di erudizione, ma non 
il criterio di sceglierla aH’uòpo^ nlominato dalla, smania di dir 
tutto., illori nel 1707 ed ebbe più di un laudatore funebre. Il 
Giornale de’ lelter.ati d’Italia deplorò aneh’ esso la perdita di. 
questo letterato, ch'egli -appalla « gran lutile d’Italia , non che 
'del' celebre studio di Pisa » (2).' • 

. . . .. ARTICOLO jv r , . V. ^ . .' 

citRi.^MAjEi.1.0. 

. . -Carlo Majello ebbe poc? celebrità , poiché da essa si rifuggi ' 
e sì nascose. Appuntò p.er quqsti^ sua singojàrissiraa ritrosia noi 
crediamo di registrare il suo nonre nelle presenti memorie, . . 

Nacque in Napoli Panuo: 1005. 41jbracciò giovanetto lo stalo 
■ ecclesiastico. Creato 'rcllere del- .seminario- napolitano, v’intro- 
dusse ottimi stu'dii e vi serbò egregi costumi. . . ‘ 

Clemente XI chiamollo a Roma e gli conferi la .prefettura 

(I) une’tres-belle élégte du mépris de l’amottr , qufun 

peni comparer au meU1mrespié(es des anciens'. Cosi il celélirc ciitico 
Giovanili Le Glerc nel T, XII della, Bibliolhèque ancienne et mòdenie 
^ve an'chc inserisce un-lungo ed onorévolissimo estratto delle opere latine 
del nastro Averani. .... 

“(2)T. XXIV, pag.. 422. • _ 
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della biblioteca vaticana ; incarico cdnveriienlisMnio alle estese 
sue cognizioni, segnatamente nelle lingUQ dotte - Benedetto XllI 
L’onorò del nome di arcivescovo emisseiio e della segreteria daHc 
lettere ai princìpi. La‘ gran mole-de-’ vòlunii ne' quali si conten- 
gono i Brevi dal Majello distesi con incomparabile eleganza e 
disceriiiraento,. e la gravità delle cose che\i si contengono sono 
amplissimi raonumeOli delle incessanti fatiche eh’egli sostéfinea 
■ vantaggiò della romana Chiesa. Nella pontificia corte non vi fii 
alfar di rilievo, dice il celeberrimo Alessio Simmaco' Mazzocchi, 

V in cui con facilità nph versasse la sua grjftì meiite (1). . . 

• Ad un vasto'saperé uni il Majello tutte le virtù, e segnala-, 
mente una umiltà ed abiezione di se medesimo maràvigliosird 
impareggiabile." •/ • . 

Tutta Roma gli presagiva la porpora, .anzi l'intero collegio 
de’ cardinali con unico esempio si mosse a supplicare.il ponte- 
fice . affinchè si degnasse di aggiungere al tor ceto un tanto 
ornamentò (!2)* . • " • _ . " 

, ' ' In mezzo, alle univer.sali acclamazioni ei solo Iacea, e mentre 
Clemente XII va procrastinando la sua promozione, .giunge la 
morte "e nel (fi primo, dell’ anno 1738*gli apre il varco ad una - 
vita più bella. ' - . ' , . . ' 

Lo spregio di Se stesso indusse il Majello a' consegnare alle 
fiamme i più leggiadri frutti del propriti ingegno; e ih.que'lh" 
che per siipremo comando dovette acconsentire che uscissero in 
luce, come V Apologetico cnstiaiw^ divelsei lumi più vaghi 
e le notizie più , pellegrine -, e lo stesso adoperò in alcuni suoi 
dialoghi sopra rargornento. medesimo ^ riputati di una bellezza 
singolare, a’ quali gittò sopra" oscurità ed ombre' per tema di con- 
seguenze troppi) onorate. • 

' * * • 

(1) Nullum in àula romana majfìris. móìimiiiis àegolium fuit quod 
non (ju$ opera felicUer césserit. NeB’do^o lapidario del .Majello. 

, (ì) lp$e cardinalium senaltts flagitavit Ckmenlem ùl talem virufn 
de sede romana oplime me'ritum purpurà decorarci. Lami , Memora- 
bitia ttalorum, t. 11. • . ' • - s- ’ 
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Giònonditìieno ei'nofi potè traviai>i a segue che non’ apparis- 
sero segnatamente neU’acCennato vestigi di venustà 

ei3i eleganza; cosi che il celebre Lami ebbe ad asserire che per' 
lo splendore e là proprietà'deila lingua meritava il nome di 
ceronion»/ anzi che di crisrtuno. . . • ‘ 

Nicoli Capàsso enucleò i meriti'del nostrùMajeHo in questo • 
succoso distico : ' ' ’ • • " - • ‘ ' 

' - Etsandte vi.TÌl sòphoshic«tv1.utin aitla;. • 

V ' - Non modihs^revit.opes, sprèvit et ingenium.' ' 

■ . « NeHa'immehsa schiera (dice il Buonafede) degli eruditi uo- ' 

rahù che hannó vissuto fin. ora, i^ vorrei che un. solo mi si ad- 
ditasse ornato di egual fondo di stupenda umiliazióne » (1). ’ 

■ .’ * , -.ARTrCOlJO Y ' ^ ’■ 

V . AirrONlp VAUA&VA. 

• * * ■ * • ^ , 
Nacque in Imola nel 1666, Frequentò in patria le scuole dei 

• \ Gesuiti. Si palesò nel Valsalva ancora fanciullo una inclinazione 
irresistìbile 'alì’anatomia. Lacerava augelli ed insetti rnosso da 
_ ' ’èupiosità di osservarne le Interne ‘parti.. 

• ■ - Studiò di poi medicina in Bologna sotto il celebre Marcello 

Màlpighi'. Non ‘conversò qujvi si può dir Vjuasi che coi cadaveri. 
Ne tagliò di mille-maniere , vale a dire è d^nfratiditi é'd’infetti 
di gravissimi niprbi. Ne contrasse quindi malsania e malori. Era 
suo precipuo yanlaggiosissimo scopo nel fare' anatomia degli 
estuiti' il confrontare i sintomi della malattia che li a,vèa tratti a 
morte coi' vizii ch’ei discòjiria’ nella interiore economia' della 
màcchina. Egli arricchiva quindi -di nuovi limii.ràrte'di cono-: 

.. scere le malattie. . ' ' 

'.\cquistòbentosto.ilValsalvachiarissimonomenellame(h- 
- einà' e nella chirurgia. Lo" spedale degl’incurabili di Bologna 
approfittar volle del suo' vasto sapere stipendiandolo a sollievo 

- ** * . * 

(1) /tin-oUi /)oe/ic«, ecc.j |iSg. 29|i>: ' • ” 
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deirumanità sofferente ne’ suoi riclnli ammassata. Introdusse 
• * » 

quivi metodi più spediti, più siciiri e men dolorosi, e nuovi ferri 
inveiUò a fine di agevolare le operazioni. Sbandi l’inumano e 
rischioso costume di arrestar col fuoco le emorragie nelle ara- . ' ' 
putaz.ióni-di braccia e gambe , .sostituendovi il legamento delle 
arterie.. ' - • . . . - . 

jl di lui raerijo^, che auifientbva sempre in soUd.ità ed in ri- ' 
nomanza, gli apri l’ingresso. alla cattedi^a di anatomia .nellà uni- 
versità di JSologna. Incisore ed 'estensore diuturno, egliavèadra 
i cadaveri collocato d suo- dominio, senza timore clje^ gli venisse 7 
'turbato'. ’• . . . 

‘ ‘V • - ’ 

' Tagliò più di mille orecchie per ordire il suo famoso trattato , .. 

/)e aure. Raccolse in esso il Valsalva quànto dagli altri fu scritto 
intorno a quest’organo dell’iKtito, rettificandolo però e correg- ^ • 
gendolo ove era d’uopò. Intórno "poi ai proprli scoprimentr egli 
crede di poter fermàrnente Asserire: 1® die non’ vi sia quasi ■ ' 
parte dell’ orecchia in cui non abbia- ritrovato egli alnnne cose 
nuove, 0 perfezionate almeno ed illustrà te leprecedenti scoperte ; ' 

■2“ che nelle quarantadue figure ch’Cgli-eiùbisce, tranne.una o ; 
due, non si conlì^ cosà che non sia .nuovao in tulio o in parte: 

3" chelcjiovità delle quali egli parla non sj riferiscono alle . • 
parti più voluminóse -dell’w’ecchie che ciascun' osservatore ha 
potuto vedere, ma bensì alle parti interiori, -le quali- sono tutte 
picciolisslme ; cosicché quanto vi si è potuto scoprire di nuovo - 
risulta ancora più qiiccok) , poiché parte minuta di picciolissnme 
parti; Anche tali scoperte non possono die riuscire, interessan- 
tissime .secondo la sentenza'di Seneca: Mìmmamm quoque re- ■ 
rum, si hìsoìit-a prodièrint, spectaculiim dukeest. A ciò si può ■ ‘ 
aggiungere che gli effetti più violenti e più maravigliosi che 
talor’si rayvisan ne’ corpi vengono- prodotti dall’azione moltipli- • 
caia di. particole insensibili c, sfiiggèirti persmo al micróscopib.' - 
Ha pertanto l’aulore mostralo buon senno a non trascurar nulla \ ■ 

acausa di sua picciolezzà. ’ • 

.. La notizia di quesl’ópera. classica fU propagata tea le culle 
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nazióni dai più accreditati giornali e storie leltérarie d’Europa (1 ), 
•e sìraordlnariamente ripetute ne furono le edizioni. 

Il nostro Valsalva fu eletto per ben tre volte a' presidente 
deH’istituto, ed acquistò tanta celelifita BeH’artè medica clié co- 
spicui personaggi in gran numero aVeànò à lui ricorso nelle loro 
infermità sì da. vicino che da lontano. -Tanta' fama non vénne 
meno né pur dopo la di lui morte', la quale accadde l’anno 1723.- 
Si volle conservarne la memoria con 'onorifici mqrmoffei monu- 
menti, eretti c nello spedate degl’ incurabili e ne’ portici delta 
università e della grand’aula dell’ Istituto, vale a dire jn tutti 
què’ luoghi a’ quali egli avea Tdcato vivendo sommo profitto. . 

- 'TÌ principe. degli anatomici ilio.' Rattista Morgagni amò di 
essere non solo' il di lui biografo (2) ,' ma il suo vendicatore 
eziandio, volendo'in faccia a’-suoì delraltori farlo- apparire quasi 
iiifanibHe (3). . • ; , , . . - ■ 

. Kii- acceso il Valsalva da un inleniperante abiortli gloria, che 
gli accoMò 'per àvventurà la vila , non serbando egli alcuna 
cautela *0 misura' nel versar di conlinito tra’ cadaveri spesso 
infraciditi. - ' ‘ . , ' ’ , . . • 

Si era accoppiato in matripionio con Elena Zini, ultimo germe 
di un illustre stipite- bolognese. Da -questo, coniugio non rima,— 
• sero che^ due figlie, le quali il Valsalva habuit hueredes non tnm 
inagni faMmonii (juam summae.glcriàe [A). 

(1) Mèmoìres (/e, alt’anno 174G. Afii dilìpsia,ì1QTt. Bihlio- 

thèque choisie ài I.Tfi/’ilere., I. \\\ì^ Histoire de ì’anntqmle di AK Portai, 
t. IV, ecc. • . • _ 

_ (2) La vita del Vaisalva scritta dal Morgagni con una fqrsoVoppo forbita 
latinit,^ fu premessa alfe pi>eré del.prcfiìlo Valsalv;) Rampate in due tomi in 
.Venezia l’anno t"41f 

(3) Il^Morg.lgni rimette i censori "del ValsalvS alle sue proprie epistole., 
dicendo : S(jep/«.< en»« atti Ha defennutn initììa èxcusalUm imrenient 
ut nulla nprehemiùne optts esse intellìgant. £.\U .. ■ 
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. ' . ' artìcolo ai 

-, DOMEflnCO LAKXAIUm. 

' J)offlénko Lazzarim'patrizid di Macerati nacque l’anno 1668 , 
in Morrò" fendo di sua fann^ia/seHe miglia distimìe* daHa men* 
idrata città. Egli con raro esempio dimostrò altitudine ed allo . 
studio delle feggi ^d a quello delle lettere amene. Insegnò la ’ . . 
giurisprudenza in patria e fa esercitò in Perugia, nella mi Rota 
egli ottenne magistratura. Professò di poi la l)ella letteratura 
in Bologna, in Firenze, In Roma, acquistato avendo in ciasciuia", 
di queste città dottissimi amici, colla cui direzione attese inde- 
fessanmnle ad erudirsi -lidie lingue greca, latina e toscana. Pro- ^ • 
cedendo in tali sludii egli fu in grado di conoscere le vie lunghe 
e distorte per cui camminavano . i pedagoghi dei giorni suol, - e 
eoncepi segnatamente avversione contro la prolissa ed irla • ■ ■ 
grammatica del gesuita Alvaro,* vera tortura de’ giovanetti. 

Contro di- essa uscirono a que’ giorni in luce* alcune animav- 
versioni soltó il nomc. (li Francesco Bagnarlo, l Gesuiti, vendi- 
catori del lor confratello,^ pubblicarono: Il Bagnano redarguito 
e castigato da fanciulli ddl ultima classe delle lat'o scuole,. 

Questo libello.ò senàinato d'acerbi sar(!a.smi cóntro il Lazzarlni, ‘ . 

che si crede travisalo nel Anto Bagnario. . . 

Altra guerra, egli "ebbe a sostenere sull’autentkità .degir an'.* 
lichi diplomi in difesa del Mabillon c del Fontanini , e quivi si 
azzuffò pure con altri due gesuiti, l’Arduino e il Germonio. 

Le contumelie tendenti a sfregiare il letterario merito del 
^zzarini non valsero a distogliere il veneto sepalo dal confo- . : 

. rirgli 1^ cattedra di umane lettere nella università di Padova. ' 
Nell’anno 1711 si" trasferì egli a quella città accompagnato dal- 
ro(Ìio del Gesuiti.,, cui egli,, corrispondea di cuore con pari ' . 
amarezza. * • ,* * . ' . ^ 

Era il I^azzarini dotato di acre e perspicace intendimento per 
portare giudizio delle opere altrui e quindi attissimo all’inse- - 
» . • 
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^j;nare. Nellescguire ^vcrò, non possedeva .eguale abilità é va- 
lenzra (1). Si er^ egli formata in .mente un’idea troppo sublime 
(Iella pèrfe'ziònd, e pochissime erano le produzioni che'potes-r- . 
serd pareggiarla. Era qiii^i incòntenlabile nelle cose altrui e/ 

, nelle proprie. E^n non rifiniva njardairaduperat;viintornola lima; • ' 
-Una,tale- ^rupolòsità il pendette severchianlente guardipg»-, 

;mzi parchissiino nel comporre. Ciurante la vita non riconobbe 
per suoi che. quattro sonetti, impressi nella pàrtè quarta della, 

• cosi 'detta Steìla del Gobbi. Alcuin altri ne furono pubblicati 
dopo la di lui- morte. ^Ei ne tcanà le tinte dal Petrarca, di cui 
‘ 'cra idolatra, 'Confrontava raadiìnna Laura con una bella di cui 
si èra. accéso. . . ' ' - • ‘ : 

, Tra i’Esino c TAteriio e il nxinte e fonde. • 

. ^L’assiduo esercìzio di assaporare i greci- poeti fornisce talora 
peregi’ine bellezze alle sue odi di metro p’mdarrcQ.' Vi si vede 
. però.sempre il poeta délEarte.-' ' 

. . H lavoi'o poetico di cui più sì compiacque il Lazzarini fil. la 
tragedia del Giocane Ulisse. Essa è lumeggiata dibefle sentenze 
e'scritia in Uilido stile, ma, tranne i cori, un {to’ "troppo sém- 
plice e piano. Il LaV-Zariut non" ha 'imitata la màesfà della ,di- 
. /ione di Sofocle, benché dàlVEdipordì questo gran tragico egli 
. abbia tratta la . tessìtOra del suo Ulisse^fl Lazzarini avrebbe 
. saggiamente adoperato se si fosse, appigliate alla corteccia, anzi 
che al midollo del greco esemplare, -poiché dà quésto scaturisce 
appimto il viziot morale dèlia' di lui tragedia. Il fine di essa é 
• di rappres(Milare il protagonista atrocemente punito per un de- 
litto noìi suo,' ma del’di liil avo Ulisse il maggiore, 11 voler 
degli dei conduce il giovane Ulisse per una serie di avvenimenti 

» » • • ' ^ - 

1 • . • 

(I) Vir viagui et acerrimi ingenii curii essel ad £xislimgudum, non • 
(leque dicendi viu ritMql prorsus ut Saiiev'ala apifd CicerOnem de 
. elai is oi'.atoribK.s, magis e.vislimqtòr meluendns quam udmirandus-ùm- - • 
lor. r.Msì il iMicdolali parlando del bagarini ne’ Fusti -del ginnàsio pa- 
luviiw. ; . ' .... , . ■ 
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che pel loro andamenlo H traggono a scannare il figlio e a.s))(5- 
sare Ja figlia non conoscendoli ; il perche diviene egli -imnter.i-. 
lamente.un tipo di estrema miseria. E si questo Ulisse era buon 
■ principe, giacché- se gli' dice a conforto, della tremenda calamitiì:, 

■ ' Ti riman l’innocenzji e la bontade., ' 

.Che son» i primrbpni ... • 

Ma egli risponde che inorridisce in pensare 

^ . elle mimi islesii ^ 

"Essi gli abbiano, ordita 
. Così funesta tela;'’ ' ^ ■ ‘ 

Morale orribile-! essa 'tende a dimostrare, die? Lingnet, « che 
un’anima pura può essere predesfmata a contaminarsi de’ piti, 
neri misfatti senza saperlo, e dietro agU elerni’decreti ginsla- 
mente piiinta, quantunque innocente » (1). ^ ' 

Ma nell’ahimò.delJLiftzarini f autorità degli antichi prevaleva 
alla cacone.. Nulla vi avéa <H bello, nulla di grande che presso 
•gli. antichi. La verità stessa era, secondò Ini, ijn privale' ap- 
pannaggio deirantichità (2). • •. ' * 

•Un bizzarro ingegno (3) , parpo ammiratore de’ rancidumi, 
argutamente derise il grecizzar dell’Ulisse lazzariiiiàno in sa- 
porita parodia notissima sotto il nome di fìudimnic/iiùl il ' iiju- 
vane, aràsopratrugìchissima Iraffedia. . ■ • , 

Non tacquero, nemmeno i Gesiiili. Lucio Settaim ,o’ Sia il 
padre Cord ara sferza il Salvini perché levava al cielo VRisse 


, (\) Annalés,gfc.,i. \.' ^ 

(2) Giuseppe fsalio , caro discepolo de! Laz.itaniii , pone io bocca i 
sensi. seguenti : «-Se una. è . la Verità, convien dedurre che o J’atrlica ó la 
moderna dottrina Sia falsa, scudo clie/una è cosi lontana dalValUa. Ma 
quanto sia Vera l'antica , e la ragione e l'autorità- c il consc.ntimento di 
tutti gH uoniiut non. simulatamente sapienti il dìoiostcauu.». Oraùonè in ’ 
morie ((el Lvuuyini, Bologna nili}. i^ocha nella rsiiri/.ion'c eretta io di 
lui qhoje degli accademici patavini si legge onligi/M omnU\ Iribuii. 

(3) Zaccaria Valaresso nobile veneto. ' ^ -j- * * 
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in riaiunerazioiTe delle sbracate lòdi.che il Lazzarini proiiigaliz-- ' 
zava alla sua narcotica versione di-Oraero;-' ' , ' ^ 

'v . /I J (iiyjfros Juvenem UlysjOJti - 

;■ . FA'ehU-^ ftruscvm ìamlùl Mmranm {\) IU>int>rum. . 

■ • Sic asinos videas coittas conjunijeif costis ■ . • 

Officio(pie pari se ultra citroqiie fiicare (2). 

* . ' ■ * ** * . 

Il Lazzarini iiiià commedia anche compose per traltenimei^o 

carnascialesco di giovani frati» intitolata La Senése. Essa non è - 
senza' difètti , come ncppiir senza "pregi. Il Lazzarini non era 
digiuno di sali .attici nè (1> vivezze toscane. . ' 

Alcune .sue pòesie latine Vengono -dagli intelligenti apprez- . 
zate assai più di alcune orazioni, alle (juali qualche particolare 
' occasiono diede argomento. .Que.sie risentono il languore e la 
.leziosaggine dei compohimonti dettati dalia necessità e non . 
dalla libera voliontà dcH’aulore. , ■ ^ 

J.a prerogativa più jisplèudcntc e piif bella del talento del 
Lazzarini fu qiiejla di ammaestrar conversando. Dice a Tale pro- 
posito il suo panegirista: « Or fatemi , voi taglone, accadefnfCi: 
aveste mai a.desiderare nel Lazzarini un giudicio piiù severo', 
pili acuto, più perspicace, più certo di quello ch'ei dimostrava 
nel .véiUilare ogni materia e neiristruire Chiunque a lui si ac- 
costava.? » (3). Lo storico però del ginnasio limita questa sua 
singolare abilità ad un discreto, numero 'di materie' a lui fami- 
liari,^ volendo dare a credere che nen Tosse gran fatfp estesa la 
.sfera delle sue cognizióni "(A). • * 

Nell’anno 1734 avvenne la morte del Lazzarini,* e fu com- 
pianta da celebri poeti cbn versi latini e toscani.- *' . 

(1) Con Uil nom’e sì dinot.'iva il Lazzarini per essere nativo ili Morrò. 

"(2) Sermone Iti. ’ , . - • . 

(3) Citata orazione. ' ’ , ^ 

(i) 7« ptivalis cfrlloi^niis et familiari consuetudine Ubentiut audie- 
Italur, praeserlim ab iis (fui nmù ad eum accédereni ; nàm, ut Cice- 
ronis verbis ular, iisdem de rebus quasi dictatù'decanlabat , ncque a 
commentarialis suis 'discedebat, FkCCiOhkn, \oto citi • • 
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• - Al Lazzarini fu successore nella cattedra di umane lettere 
Gio. Antonio Volpi padovano. Era egli primo lettore di filosofia " 

. nella patria' università. A vea assai per tempo dimostrata, avver- 

• siòne alle matematiche (1). Da ciò puossi arguire qual-fos.se il 

' gusto della filosofia ch’egli dettava. Quindi più convenevolmente' 
acconciossi alla cattedra di bella letteratura. Fù il Volpi sefit-, 

. tore accurato ed .elegante di prose c di versi tanto in italianOj • 
quanto in latino. Ttcìùlette poi egli' un servigio distìnto' e pre- . 
gevolissimo alla colta Italia, avendo nel 1717 erettaHii Padova, 
'col nome e ropèra di Giuseppe Cornino una tipografia insigne.- 
per correzione, per nitideiza; per eleganza (2), pm cui fu egli* 
dal celebre cardinale Passionei paregg'wto meritam,e‘nle^ agli 
Aldi, ai Vascosani, agli Stefani (3). ' \ 


■ • : • ARTICOCO Vii : . 

Apostolo xeno 

• ' gl, — Compendio della sua Anta. 


'.Velia colonia delle famiglie patrizie che la Repubblica veneta , . 

trapiantò nel l egno diGandia a fine di ritenere più.agevòlnienle... , 
a freno gite’ sudditr rivoltosi fu comiireso anche il ramo deU’iU' • - • 
lustre famiglia da cui discese il nostro Apostolo^. Dopo la irru- ■,* 
zione dell’ armi ottomane in queU’isolà si reslitgi la-rimasta prò- , 
sapia Zeno all’antrca sua' patria, non’. riammessa ^erò all’ordine . . 

■ patrizio, ma solo ’alla'veneta cittadinanza. Da Pietro Zeno, che 


(1) Veggansi le sue stnnze iniitnlale Po/Ii/fine , stampate in Padova- _ . 

fanno 1763 per gli'eredì Volpi. ^ . 

(2) Neib lettera premessa alla Oraiione in marie dei principe Eu- ‘ 
pen/o di Sm'bm,- stampata nella tipografia Coiìiipo-Volpiana, 1737. ' 

(3) Intorno glia prelodala tipografia e incorno glie memorie di Ciò. Anr- • ' 

• Ionio e fratelli Volpi vèggasi l’opera ,deireruditò signor abate Federici in- 
titolata 1 Annali della tipografia Velpi-Cominiana colle notizie intorno' 
alla vita ed agli senili de’ fratelli Vólpi. Padova, nel seminario, 1809. 
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.esercitava in Venezia la luedieina, nacijue Apostolo l’anno 1669. - ‘ 
Perdette, egli il. genitore nella sui tenera età,. e- la di J^mmadre 
Caterina Sevasto passò alle seconde- nozze’”cql senatore Pier 
Antonro Cornaro. Prese ella singoiar cura cilucazione del . 
•nostro Apostolo-, ciré affittò ai padri SoinaSchi, i quali si coni- , 
piacquero di arricchire di cognizioni un ingegno svegliato e 
studToso. . . . . ■ . 

■ cosa' mirabile il vedere come-. il fuoco della poe.sia di-ciH 
era acceso lo Zeno potesse nel xli lui airimp combinarsi' colla 
pazienza e colla' pertiuacc attenzione cb’essenziabiente la eru-^ 

' dizione* riclliede e segnatamente quella delle antiche .semirose' 
scritture. Egli amò di spaziare in ogni ang-oltr della medesima: 
storia génerale, 'Storia de’ bassi tempi, storia patria, ecclesia- 
stiòa^ letteraria', civile, nuraisniaticaV ecc., tutto abbraccia l’at- 
tivìtà'deUa sua mente, , , ‘ 

.Alla -poesia ei-fu però debitore della aua prima celebrità, 1 
melodranuni , non ullima parte det ricreamenti splendidi delle ' 
córti', aprirono un campo allo Zeno onde elevarsi, abili sopra di 

■ tutti gli scrittori .simili compqninierfti deturpati allora dalla 
scutrililà e dal mal gusto. Venne quindi richiesto in qitalilà'di. 
poeta tea>i’al.e da più prìncipi di Germania e-d’ftaba,. Ma i le- . 
gami di tàmiglia U distolsero dall’aderire ai -loro -Hiviti.. 

Avea if fìostró. Zeno cercato un sollievo alle indefesse sue 
letterarie fatiche nelle dolcezze deiràmor eohiugale, esséndOsi • 
unito in maritaggio'coH Lodovica MoirdoooVia. Ma l’-effetto non ' 
corrispose pienamente alle sue speranze -edunzi che riconfor- 
tare le dótte sue hicobrazioni , sr vide -coslretto a rintracciare 
nelle medesime un lenitivo' ai fastidii domestici (U.. ‘ ’ 

■ Egli si acculi ad mia vasta ed utilissiiria hupiesa, e tjuesta 

• fu- l’orditura -del .6'ionin/e de' leitemti d’h^Ua. Vallisnìeri- , . 

c " * 

- ^ . ' * V # * '* 

(I) Cum-xpeivssel lifim miijuiiclioiieni sibi l ulitplali' et lranqiiilli-‘ 

.tuli fare, discHKÌ(ibatar ridens mnlluin.edkiiuari »pes «u«s; Fabiani • 

in vita Zeni , voi. .XI Vjlae Ilalorum: , . 
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M'afloi.cil altri conlribuirOno luahniali al iMctlesinio, ma lo Zeno- 
• • *> . / , ' ' 
ne fu il compilatore e il principale estensore^ (1). Celebre' fu 

(questo giornale eil anche in oggi si òoìloca’ tra- le migliQri’ópere . ' 

periodiche che in tal genere ’sieno uscite in luce; ^ • 

Nèiramio 1715 mancò di vità'ìa mèntóvata'di liù consorte.. •' .> 

Qnai^tnnque il suo nòdo non fosse iiìlessuto di rose, nondiiheiio ; 

la bontà del suo ammo il trasse a, piangere ainaranicnle la di 

lei perdita. . ' , ' ■’ , . * , 

• Rimasta in piena batia di se stesso, accondiscese Apostolo. 

ai (Jesiderii deirimpefator Carlo' VI, che il posto gli ofTeri di 
poeta cOsafed, « con condizioni si^ onorevoli e vantaggiose che . 
non potè rifiutarle » (2). . ' • ' 

Postosi in viaggio , ei fti rovesciato darHa vettura, c in due. 
parli se gli ruppe la destra gamìja. Dovette ripararsi ih mescili- • 
nissima osteria alla. Ponteba imperiale, e quivi dittìorare per 
quasM due mesi tra gli spasimi di penosissima, cura. Rrmess'osi 
in qualche modo' in cafnmino c’ giùnto a \ioiina, si ritrovò in 
disagio iion'meno di -salute che di economia, così'cliè scijvea ‘ 
al propr io fratello p*adre Pier Caterino (3) « È piàcìiitò a Dio . 
che io venissi in Germania per emenda e castigo 'dei miei - 
peccati » {!). ‘ . • -, 

Ma ogni nube di tristo umore si dileguò allorché potè.ap- 
imossimarsi* all’augusto’ Carlo. « Non posso dirvi abbastanza 
(scriveva egli' al medesim'o' padre Pier Caterino). cdn qùa! cle- 
menza mi ac(M)lse-i con qual bontà mi parlò, quali. espressioni 
obbliganti e' onorevoli egli mi fece » (5). . .. * • > 

• Viveva allora alla corte di Vienna 'altro poeta ih mediocils- .* 
simo merito nomato Pietro- Parlati. Questo formidava farrivo . 

. . f . • i 


, (1) MAfcei, OssercÉtiioni t. It-, pag.' ICO ^ . 

(2) Sue lA’llére, t. If; pag.-" 41,0. , ' / ' . • 

' (à) Era soiil,àseó, pio o dolio uomo clic coadiuvò molto il frateJlo nella 
estensione degli articoli del Giornale de’ letterali. , 

(4) Citale /.«nere, pag. 4Ì)3, ' • 

(5) Jvi, pàg. 470. , ■ ’ ■ ■ ’ • , . . 


Digitized by Google 



270,. • LETTERATURA ITALIANA , 

dello Zeno "c giuslaniente leinea di e^ere uUeraroenle oscu-, 

' rato dal suo splendore. Ma jl Paria|.i non incòntrò nello Zeno 
' né un. superiore -nè. un rivale", ma bensì un amico che non dis- 
. degnò di travagliare per qualche temprò in sua compagnia é di 
.ascrivere a lui .un merito eguale arsilo nei componimenti 
comuni (1). "■ • 

' ' ’ll primo dranima che il nostro Apostolo .espose suirimperiale - 
teatro fu la Ifigenia vvAulid^. L’invidia, tignuola inestinguibile 
delle corti;, fece' ogni sua pòssa per falla cadere (2). Ma. riu- 
scirono vani i'suoi sforzi. ; 

. ' Ogni nuovo dramma che in seguito espose egli al pubblico 
<in 'Vienna fu' per lui un nuovo trionfo. Applaudì il monarca alle 
■ produzioni del suo poeta, compiacendosi segnatamente de’sen- 

• tiniertti nobili e delle sentenze gravi di cui lespargea, le quali 
sommamente allettavano la magnanimità del suo cuore (3). 

■« Non posso esprimerle (scrivèa egli d.a Vienna- al Fontanini) la 
bontà di. questo itìcompa'rabil monarca e il suo amore propenso 
verso le '.buone letfere, . nelle quali inoltre" ha mólta .cognizione, 
più di (juello si. può iigurarè in chi' è alla testa di una si gran 
monarcliià »' (4)*^ • • 

Amava pertànlo di alleviare la mole delle cure politiche hi- 
\ " lertenendqsi dòmesticaraente collo Zeno di Cose erudite. Alla 
' qualificazione di suo poeta Carlo aggiunse à lui quella ancora 
più decorosa di storico della sua reale prosapia. ' ' 

Finalruente, aggravandosi in lui l’età e i disagf dellff salute, 
si ridestò nel suo- animo il desiderio del dólce cl’una natio. Si 
accommiatò quìniR con sommo rammarico ilaH’affettuosùsuo mc- 

. (1) « n Titoto di potila primario è'slalo datile geiiorusaiiienle.riiiunciatu 

• a riguardo del .signor Pariati j.lvi. ' 

i^l Scriveva al medesimo fratei suo in data ik'l di primo novembre 1 788; 

» Questa'sera va- in scena la mia Ijigenin. Non vi polclc’ànniiagìiiaro Iji 
congiura fatta per gittarta a terra, ». . • ■ 

- (3) Citate LeUere. . ‘ ^ 

^ . (’i) ivi, voi. IH, pag. 20. • . ’ - 
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cenate. Io non credo , era sdito dire , di essere stato attialo 
tanto da alcun amico, qoapto da Carlo (!}. t*li conservò anche , • 

lontano l’intéro suo stipendio col' solo incarico d’inviafe in cia- 
schedun. anno un 'nuovo melodramma alia corte. ^ ' 

* NeU’anno 1729 rivitlc dunque Vinegia; dalla quale più non. , 
si diparti. Quivi formarono la sua delizia una sceltissiqia*biblro>. . 
teca (2) ed un dodzioso niijseo (3). E l’un'a e TaUpo abbonda- ; 
vano di cose rare ejjregevylissime, e l’una c l’ahro egli andava ' 
continuamente aumentando. ■ • . - 

Alcuni mesi'prima di morire si spogliò egli per cristiana mo-- - 
derazione degli effetti più cari al suo cuore, quali erano i libri, 
facendone, seiwa riserbarne pur uno, ampio ed immediato donò - 
a padri Domenicani della «tessa osservanza o.d]cen(jo allor 
cogli apostoli ; Nos reliquimui omiyia 4;t sequuti sumtis /c; Coi 
sentimenti d- si generosa pietà incontrò- egli la morte il dì .11. 
novembre del 1750. ' ; 

§ li. — ■ Sue opere. * " 

Egli si fece dapprima ab letterato mondo conoscere, come già 
si accennò, colle sue poesie, e perciò, di •queste terremo in primo 
luogo ragionamento. Nulla clirem delle liriche, giacohè egli 
stesso le diede alle.fianHne, c fece benissimo .per non accre- 
scere di più la immensa congerie delle mediocri' poesie italiane . . . 

I suoi melodrammi quelli furono che . gli acqvustarono chiara 
fama di esimio poeta'. ’L'iHustre. padre Vaisecchi CQfmneiMla in 
essi la eleganza è la nohiltS dello s4ile, 4’ànteresse. nella tessi- 

(1) Parole a lui poste Ui Wc.i ikil celelire prof. VaUecchi uClla oi-a- •- . 
zjone funebre della in sua.lo(Je o’slampala iii Vtyiczìa cd.in Mibinot’uiino 1 75 1 . 

(2) Il citato prof. Yalsecclii forma con brevissima frase un grande en- ' . . 

comio di questa biblioteca dicemlo « che es'sa accresceva un nuovo fregio ' '' 

a Vinegia, città ripiena df maravigitó ». • j ^ • 

(3) -pel museo casi parla il celeberrimo doge Foscariuir « Una serie, di 

medaglie veramente reala potè ragunafe il .chiarissimo Zeno ». Della lel- 
feramro veneilowa, nota' 118. , ‘ • 
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tura -della: favola, H patetico nella espressione delle passioni (.1). 
Tali {H’egi sinconirano per dire 11 vero.'ne’ drammi dellp.Zeno, , 
nta iion sèmpre con egwjóe costanza. ' • ' • - . . 

Màrmonterconfronta un’aria del iiostro pftcta, in cui Andro- ' 

• maca ricusa di scoprire ad UliSse quale di due fanciulli sia il 
figliò di.lur, 'con un somigliante passo dell’£irac/io di Coriìelio, - 

» è al nostro'italiano drammatico concetre la prèftrenza ■(2). .*■ ' 

* il gran-Metastasio rende giustizia arnierito dcH’illustre suo - 
antecessóre, e gli attribuisce la lode dr aver dimostTato con fe- 
lice successo che il nostro melodramma e la ragione non sòno 
eiUi incompatibili, «di non essersi riputato esente dalle leggi 

• del Ycrisirnile, d’essersi •‘difeso dal pazzo e turgido stile allor do- 
minante-, e finalmerile di aver liberato il coturno dalla comica 
scurrilità del sooeo, colla qualc'cra in quel tempo miseramente 
coofitsp i> '(3). tutte quelle’ prero^tive- Iranno -fatto a fura 
buòna equità conseguire il predicato di’rìstanratore del' musi- 
cale teatro italiano.- 

, A' fronte di questi prègi, dice sensatamente l’Andres, « i 
.draiqmi^ dello Zeno sono restati molto lontani dalla perfezione. ' 
La lunghezza delle scene, la, soverchia- raoltiplicità degli acci- 
denti, la frequente aridità degli ^affetti e la. non rara durezza 
dei versi non gli lasciano in ora godere di. quello splendore in 
cui si videro comparire nella lor novità » (4). 

Facciamoci or? a scorrere il vasto, campo della erudizione 
del nostro .autore. In firimo Uwgò diremo, ch’egli • aggiunse 
quattro 'voliuni aV Muppamomto istorico del* gesuita' Foresti. 
Avea poi conceputo’ il disegno /di- forgiare una 'collezióne di 

• 'sorittorl’delle'cose italiche del medio .evo, e già si, era accinto 

ad estrarrò dagli 3 rcfiivii~ ed a porre in assetto cronache e re- . 

la'zioni istoriche irianoscritte. Ma quando seppe che il Muratori 

. •• • ■ ' • ' . ' ■ , • . ■ 

(i) Cilala orazione. •• . • ‘ • 

(.2) Purtiqur. Jmncoise, cliap.- XIV'.' 

{3} Sub Lettere, Volume H. - , ‘ ^ 

(4) Dell'origine e progrtm O'ogni letteratura, I . II;' cap. IV.' 
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si apparecchiava ajla. medesima impresa, ei desistè dalla saa e 
a lui anche cwicesse alcuni de’ materiali allestiti' (1). Si' deter- 
minò ancora di scrivere la storia ecclesiastica di Venezia, e già 
ne avea compilati tre tomi, che lasciò jnanoscritti, . . , . 

Molto studio pose lo i^eno nella lingua toscana, e -pubblicò 
quindi in due volumi un compendiociel Vocabolario della Crusca, 
e non poche osservazioni sue e d'altri adunò sul vocabolario 
medesimo. • .• ^ ; 

Del suo valore nella numismatica ci farà fede il celebre padre 

.Zaccaria. « 11. rinomato antiquario Annibale degli Abbati ori- 
vieri, egli dice, mi assicurò avere da lui (cioè dallo Zeno) più * 
volte in voce ed in iscritto avute magistrali spiegazioni di an- 
tichità, e che intorno alle medaglie dei re del Bosforo avea , 
particolarmente ammirabili scoperte fatte da tutta riformareia 
storia dj que’ re pubblicata dal sig. Cary-s.'' . 

« Eppure, prosegue il precitato, elegante scrittore, non siamo . 
ancor giunti a' penetrare- nel regno in- clic Torudizione dello 
Zeno trionfava senza aver tampoco emulazione e - confronto. ' 

• Questa fu la storia letterària, speciahnente dal secolo -decimo- ' 
terzo ju poi, con quanto ella abbraccia di vicende ora infauste, 

• ora felici della repubblica delle lettere, e di notizie di letterati, ' 
di codici, di edizioni, di plagiarli, di anonimi, di accademie, di 
battaglie e degli arcani maneggi della politica letteraria » (2). 

Oltre- il già mentovato giornale, che giunse presso che ai qua- . 
ranta volumi,' quant’ altre opere ei scrisse a storia letteraria ap- 
partenenti ! Noi dobbiamo a lui le vite del Sabellico (3), del 
Guarini, del Davila, dei4re Manuzii. Avea ragunato un, gran 
numero di peregrine notizie per tessere la interessante vita di 
Girolamo Muzio ginstinopolitano,.ma queste ei generosamente 
concesse al cónte' Gio.- Rinaldò Carli, desideroso d^illustrar la. 

(1) Mi uatori, Praefulio ad lìerum ilalicuruni scriptores, eco. 

(2) Storia letteraria, ccc.,l. Ut, pag. 689. ' 

(3) Questa è scritta in latino, le altre in italiano. 

. Y. IV. — 18 CORNIAM. ' 
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memoria di cfuesto suo. celebre cònciltadiiio. Lo Zeno era lar- 
ghissimo nel far parte agli amici delle dà lui raccolte dovizie. 

.\vea poi allestita la slorfa cronologica universale di tutti gli 
italiani poeti sino a^ nostri giorni, emendando la inesattezza e 
la confusione di.quella del CrescimBeni ; ma quest’opera^ non 
ha veduta la luce (1). ’ . - 

Giovanm' Gherardo Vossiu nel suo libi'o De historicu latinis 
si argomentò di abbracciar le notizie di que’ molti Italiani che 
in latino scrissero le loro storie. Ma, oh Dìo , con quanta im- ' 
perfezione ! Lo Zeno si accinse ad emendare ed a completare il 
Vossió, è in modo tale chela giunta è assai più copiosa della 
derrata. Le 'sue Dìs'-ertazioni vossiane, prima sparse in varii 
tomi del giornale ftirono unite o pubblicate di poi in due 
volumi in quarto. ' 

Ma dovedo Zeno fece mostra. del più ampio tesoro delle sue 
bibliografiche cbgnizioni fii nel commento ch’egli appóse alla 
Biblìnteva della-eloquenza italiana del Fontaninu Quanti stra- 
falcioni ei non emenda! Quali omissioni ei non supplisce-! 
Quante non aggiunge notizie recondite ! 

Queste postille ài Fonlanini sono leggiadranieule scritte. - 
.ùg'giungono vivacità allo stile alcuni frizzi un po’ piccanti inso- 
• liti al nostro Zeno. Ma quando egli scrisse, il Fontanini era 
giàjpassato tra i più, e d’altronde non era questa che una scarsa 
retribuzione a quella adluenza di mordacità che egli avea a 
larga mano profusa sopra qùasi tutti i letterati d’Italia (2). Una 
tale intemperanza di mal dire diveniva in lui furiosa e venefica, 
qnalor dirigeasi contro alcuno scrittOr meno affetto allà corte 

.. (t) lo mi rammento di averne veduto raulografo presso il fii eruditis- 
simo conte Gio. Maria Mazzuccliclli. 

(2) Dice Io Zeno die nella « enunciata opera si mettono all’esame e i Ila 
critica jgioltissimi scrittori antichi e moderni. Di pochi si dico bene o a 
mezza bocca; di molti assai male e à bocca piena ». Lettere, voi. V, 
pag. 269. 
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di Roma; jtarrialità ' per cui il Kontanint dagli scaftali di una 
privala biblioteca fu elevato all’onor della mitra. 

L’immensa erudizione manifestala dal nostro Zeno in si vasto 
numero di produzioni ò certamente 'argomento-di- maraviglia. • 
11 Denina ci addita un modo non tanto arduo per cui potè' il r 
nostro autore perveiiire al conseguimento di un capitale si tra- 
scendente di cognizioni. Lo Zeno sapea sfiorare .dagrinfiniti 
libri cli’ei possedea 'quanto più gli tornava in acconcio senza 
darsi la pena di farne una seguita lettura da capo a fonda (l).. 

Se altri adottasse un simile metodo e non avesse il tatto egual- 
mente sicuro, correrebbe pericolo d’iimappare in non pochi ab- 
bagli ed errori che il nostro-Zeno seppe avvedutamente evitare. 

. • • ARTICOLO Vili ' 

GIO. BATTISTA VICO 

§ I. — Compendio della sua vita. ' 

Gio. Battisla.Vico nacque d'a un libràio in Napoli l’anno 1670. 
Nella bua fanciullezza cadde daU’alio di una scala e' s’infranse 
la parte destra del cranio, per cui soggiacque ad incisioni cru- 
deli e durò infermo per ben tre anni. Presagi il chirurgo della ' 
cura ch’ei sarebbe vissuto, ma imbecille e ottenebrato di mente. 

* U giudizio.però (scrive egli), per la Dio mercé, non si avverò-; 
ma dal guarito malore provenne che indi in poi ei crescesse di 
una natura malinconica ed aepe , qual dee essere degli uomini 
ingegnosi e profondi, che per l’ingegno balenino di acutezze, 
per la riflessione non si dilettino delle arguzie e del falso » (2). 

Fece maraviglie negli studi! elementari. Giunto alla filosolia 
s’infaslidi.di nominali e di formalisti;- ed annoialo di libri, -tutto 

(1) AfTerma il Denina di avere ciò inteso dalla viva voce del celebre padre ' 
Ansaldi domenicano e professore nella università di Tórino, il quale avea 
inlimamentl! conosciuto Iq Zeno. £tò/iopea, parte II, cap. 1, g ^I. 

(2) Sua vita Scritta da lui medesimo. Opuscoli calogeriani, t. 1. 
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si diede in preda alla dissipazione. Avvenutosi un giorno in un 
congresso deiraccaderaia degl’infuriati, . che leoeasi nella chiesa 
di San Lorenzo, e veggendo ivi gli uomini letterati accomunati 
coi nobili pià distinti, senti iofiaihìuarsi di bella gloria e rientrò 
neiriotralàscialo cammino. Quale può aggiungere la grandezza 
incremento alle lettere colla sola sua alfabjlità verso i cultori 
delie medesime ! -.• * . 

Allora il' Vico rivolse l’animo alla giurisprudeoza,vma tosto 
si disgustò de' prammatici, i quali non insegnavano che laipte- 
rialità delle leggi. Un ingegno pensatore e profondo amava di 
vedere la ragion 'd’ogni cosa. 

' Riscontrando particolarmente i lesti del civile diritto provava 
' il Vice una singoiar compiacenza in rilevare -come dagli acuti 
interpreti venivano -astratti in generali massime di giustizia 
« i peculiari motivi dell’equità che avevano ì giureconsulti e 
gl’imperatori avvertiti per la diffmiziOne delle cause »'(1). In 
sì fatto studio si avvide egli che la giurisprudenza romana era 
un’arte di equità.insegnata cùn innumerabjli minuti precetti di 
naturale giustizia investigati da’ giureconsulti nella ragion delle 
leggi ; ma si avvide che questa scienza fondamentale voleva 
essere rintracciala pressò i morali filosofi sòlle^cui, opere si, 
p.òisc il Vico indefessamente a meditare. Si dice egli stesso « do- 
tato di mente metafisica, il cui lavoro è rintend'erc il vero per 
generi, e con esatte divisioni coudursi'fil filo per le specie de’ 
generi stessi e Ravvisar questo vero nelle ultime differefize » . 
Contrasse allora nntelleftuale abitudine di rav'visàre'con nodo 
enciclopedico unite le 'ramificazioni tutte deH’umano sapere. 
Incominciò a fere apparire una tale estensione di spirito in al - 
cune sl»e orazioni e poesie. Cangiò allora in succo di nobili 
pensamenti un lusso di vani ornati col quale dapprima imbel - 
lettava i suoi versi. 

■ 11 primo frutto che“colseil Vico de’ legali' sUoi studii riuscì al 

(1) Citata vita. , • ■ » . 
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di lui cuore soavissimo. Ei potè prestarsi a difesa del suo' genitore 
in una-lite promossagli nel sagro consiglio, *e riportarne vittoria . . 

Le intense e non mai interrotte Uicubrazìoni partorirono a 
Vico due dlsconci assai gravi; l’uno di salute, l’altro dì eco- 
nomia. Ebbe propizia fortuna, onde conseguirne ben tosto alle- 
viamentor Portò 1-’ accidente ch’egli avesse a ragionare a dilungo 
‘con monsignor’ Rocco "vescovo d’Ischia. Questi concepì nna'sl 
alta opinione del di lui meriU)j che gli propose all’istante di es- 
sere educatore de’ suoi nipoti , ché dimoravano in un castello 
del Cilento, feudo di sua illustre famiglia. Vi si trasferì Rio- 
vanni Battista e ritrovò quivi il ,paesetto amenissimo ,‘ l’aere > 
perfetto ed una casa agiata, in cui venne accolto'" ed osjpiziato^ 
qual figlio. Restituito in vigore' si abbandonò pel corso cB nove 
anni in questa aggradevolo solitudine ad fina immensa lettura 
c meditazione intensissima. Tra gl’infiniti autori-che squadernò, 
si affezionò egli segnatamente a quattro , che ebbe di frequente 
tra mano e eh’ei chiamava le sue delizie, -e questi erano Platone, 
Tacito,. Bacone- e Gmzio. Scorgea nel primo l’uomo quale esser 
debbe , nel secondo l’iiomo qual è, nel terzo i germi di nuove 
scoperte, nel-quarto l’idea di rettitudine. ne’ cerpi.^ciali. •• 

Corredato di un’ampia suppellettile d’intellettùaH dovirfe si 
restituì il Vico- a Napoli, e quivi si accinse a dare sfogò alla 
pregnezza della sua mente con opere originali, e ad appagare 
ancora i teneri affetti dèi cuore accoppiandosi con casto nodo 
alla morigerata fanciulla Caterina Destrita.* Ottenne allora la 
cattedra della retorica nella patria università; impiego onore- 
vole, ma di scarso emolumento. E nelle sue lezioni e nelle sue 
prolusioni egli intese' quòtidianamènté a dimo.strare'Che assai 
meschina ò l'arte del dire quando non venga invigorita e affor- - 
zata da im vasto e genuino s^re. Era egli'sl'vago del profitto 
de’ suoi discepoli, che dallà pubblica scuola li adducea domesti- 
camente a sua casa, e quivi adottava un mòdo 'per cosi dir 
fanciullesco di esprimere i sublimi suoi pensamenti, perchè po- 
tessero agevolmente improntarsi negl’inesperti intelletti; 
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Aspirò il Vico (li poi ^il una delle primarie cattedre della 
giurisprudenza; ma non andò guati ch’egli si avvide die il bu- 
cheraraenlo e Timpegno avrebbero soverchiato il merita, e si 
rimosse quindi dalla^concorrenza. Ei si disanimò dal chiedere 
promozioni ulteriori, liia non rallentò già il suo fervore negli 
studii,' tratto da ircesistibile amore verso i rnedesimi'e non da 
cupidigia di avanzamento e di lucro che di essi potesse essere 
il fruito. l’arte per disagio, parte per sentimento meditava e 
scrivea in mezzo al frastuono de’ suoi fìgliiioli, partecipando 
anche talvolta ai loro giuochi infantili. 

La fama delle sue opere, che già si diflbndea per l’Europa, 
il riconfortava alquanto della ingiustizia de’ suoi concittadini. 
Era allora in gran parte distributore della celebrità letteraria 
il profondo erudito e filosofo Giovanni Le Clerc ne! suoi applau- 
diti giornali. Questi non solò nella Biblioteca antica e mo- 
derna (i.) csaUò con sómme lodi i. due suoi libri De universi 
jieris principio et fine uno, e De constantia' jurisprudentis ; 
ma in una latina sua lettera collocò l autorc tra i piò grandi 
ingegni .del.secolo » a lui scrivendo « che fé sue opere gli por- 
gevano grata -occasione di dimostrare a’ suoi letterati setten- 
trionali che. gl’llaliani lor non cedevano nella vastità della eru- 
. dizione, ma che li avanzavano poi nella perspicacia di bene 
tlisporla e di farne utile applicazione ». 

, Giunse finalmente ad occupare il trono delle Due Sicilie il 
re Carlo di- Borbone , il quale , istruito che questo 'grand’uomo 
languiva oppresso dalle ingiurie della fortuna, pensò tosto a 
riscattarlo dà’ suoi afligb , creandolo regio slonografo con ge- 
neroso provedimento. .Ma il di lui spirito, indebolito da cupe 
diuturne studiose vigilie e da lunghe domestiche angustie, non 
fu in grado -di corrispondere o direni quasi nemmeno di assa- 
porare gli effetti della sovrana nuniificenza. L’na mente delle 
più robuste cadde, a confusione dell’uinano orgoglio, in uno 

(1) Voi. XVIII. 


\ • 
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.sfinimento senza conforto, non raccapezzando più i segni ónde 
esprimere le proprie idee. Ciò che in lui non- mai venne meno tu 
un Vivo sentimento di religione, che lo accompagnò sino al se- 
polcro. Morì il Vico neil'amio 1744 in mezzo al lutto di tutta 
Napoli.' Exlmctus amohitur, 

» • 

g II. — Sue opere. 

Fa il Vico un filosofo priginale e profondo, come-si è già ac- 
cennato, ma ardimentoso, mercuriale, amante di novità. Somme 
e preziose idee egli unisce talvolta con legame forzato e le af- 
fastella di troppo e. le conduce a tentone nel huio'dc’ tempi 
colla equivoca scorta delle mitologiche vanità, i principii adot- 
tati nelle prirne sue opere ei si propose di sviluppare ampia- 
mente nelfultima, che intitolò: Principii di scienza nuova. I 
suoi biografi per somministrare un’idea di questo lavoro noii 
hanno fatto che trascrivere quanto Vico stesso ne dicè in fine 
della sua vita. Ma questo è un annuncio brevissimo-, più rag- 
gruppato e-in conseguenza piir oscuro dall’opera stessa. Con- 
froulando insieme i testi della medesima , e. alcune idee stral- 
* dando anche dalle altre sue,- ci studieremo .di •abbozzare alla' 
meglio una qualche immagine del suo sistema." - 

"La previdenza divina, che ha per sua ministra l’onnipotenza, • 
diffonde il naturale diritto tra gli uomini per vie tante facili , • 
quanto sono i naturali costumi. 

Nella storia di tutti -i popoli vede fautore i semi di questo, 
originario naturale -diritto. Egli di, tal maniera procede nel suo 
ragionamento. ... ' • 

L’um*ano arbitrio si accerta col senso comime dòglia uomini- 
intorno alle umane necessità e utilità , che sono i xiùe'fonti del 
diritto naturai delle genti. 

Il senso comune è un. giudizio senza nlctina riflessione comu- 
nemente sentito da tutto un ordine, 'da. tutta una nazione, da 
tutto il genere umafto. 
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Idea uniformi presso' intori disgiunti - popoli deggiono avefe' 
un motivo comune, di- vero. . ' . . • • ^ 

Questo senso comund, tjueste confórmi idee accertano il nostro 
filosofò che la previdenza abbia dotato le nazioni di un criterio 
per cui distinguano il certo intorno al diritto naturale delle 
genti. Ne scopre egli gVindizii in tutte le lingue j le, quali con- 
tengono in sé le note di antichi costumi ,(l); dal che conchiude 
che vi sia nella natura delle -Cose umane una. lingua mentale 
comune a tutte le nazioni che comprende la sostanza delle cose 
agibili nella vita socievole.. Da questo dizionario mentale hauuo 
avuto origine tutte le lingue particolari.', 

I triedesimi semi di naturale diritto eglijw accinge a rintrac- 
ciarli eziandio per entro alle tradizioni volgari, te quali in senso 
suo deggroilo avere avuto pubblici motivi di vero. Fa d’uopo 
quindi che. il precipuo lavoro' della nuova scienza del nostro fi- 
losofo si diriga ad inve^igare neirassurditcà delle inveterale 
opinioni qu'e’ barlumi di vero, i quafi col vòlgere delle lingue 
e de’ costumi furono rivestiti di falso. ‘ ‘ 

La mitologia d offre questo ifiistèrioso confondimento di fatso 
e di vero. Le favole contengono in fondo vebità. civili e storie 
de’ primitivi popoli (2). Si svolse in' questi rimmaginatha, anzi' 
che -il ragionamentó, e furono tutti, poeti. I primi uomini, non 
, essendo capad di formare i genéri'intelligibili delle coset ebbero ' 
•necessità di fingersi i caratteri poetici, che ^no. generi da ri- 
durvi, come a modelli o- ritratti ideali, tutte le specie .parlico- 

(1) Ei ciò si-preligge paflicolarmenle di dim’p?trare nell-anlica lingua del 
Lazio col libro intitolato : De antiquissima liaiorum sapienHa ex Un- 
qvae latiflaex>ri§inibm^erHenda,iibrilres.-ìieapo\ì-i1\0. Sombrò agli 
' autori del 'Giornale de’ letterati d’Italia che la sua fantasia travedesse 
alquanto (voi. V, articolo VI) ; di cliè il Vico amaramente si dol^ con una 
scrittura stampata in Napoli nell’anno seguente, eón cui però non impose 
silenzio ai giornalisti. V. il Voi. VII del citalo 'giornale. 

' (2) Disse Elbs'ebk)*: P'rimam ^Hgypliotum ttieoìogiam meram historigm 

fuisse fabidi$ interpolatam. 


Di^itized by Coogli 


EPOCA NONA [1700-1749] 281 

lari' di qualità morali a ciascun genere somiglianti, fi vero poe- 
tìco non è che un, vero melafisico' idoleggiato in certo modo 
sotto remblema di alcun uomo famoso. Goffredo, per esempio, 
è rimmaginc del perfetto capitanò'. Ma l’umana mente non 
giunse a creare che a poco a poco é per gradi anche queste 
imperfette immagini di qualità morali. * 

f-primi uomini dopo il diluvio vissero selvaggi e immani e coi 
costumi dett’oirienco Pòlifemo. Ma uno straordinario scòppio di 
fulmini ravvivò in costoro l’istinto che -naturalmente ha l’uomo' 
d’immàginare una divini^, e fece pensare a que’ Titani di pro- 
cacciarsi un ricovero nel seno delle spelonche, ove congiungen- 
dosi a certe donne 4ncomincìaron a costituire lo stato sociale 
della famiglia. Venerantfo i-figli fa memoria del ilaihre, vollero 
in luogo appartato lùntularné-d cadavere. Culto della divinità,' 
malrimonii, sejlolcri, ecco i primi ordini della nascente società'. 
Gustate dagli uomini le doleezze ^ella società medesima, non 
pili se ne vollero separare : ciò che prova che l’uorao è natu- 
ralmente socievole , poiché le cose fuòri dello stato naturale né 
vi si adagiano né vi durano. ' ■ 

L’ordinatore de’ popoli, vale a dire il legislatore, per bene 
riuscire ne’ suoi intenti , dee aVere a , cuòre tre cardinali prin- 
ciph, sui quali erigere Tedifizio sociale consolidandolo colle sue 
, leggi. Primo ; esistenza di Dio ; secondo : immortalità ^lell’a- 
ninu ; terzo : mezzi opportuni di moderare le umane passioni e- 
farle divenire^ umane Virtù. 

Intorno a quest’ultimo avvertimento osserva il nostro ragio- 
natore che rislitutOr delle leggi dee considerar l’uomo quale è ;• 
non tendere a convellergli la natura, come gU stoici, che di un 
uomo hanno Tatto un Dio; né alibandonarlo alla 'sua corruziene, 
come gli epicurei, i quali con eguale irragionevolezza lo hiniiio 
degradato alla’ condizione de’ bruti. / 

Il legislatore- adunque coglierà il miglior frutto de’proprii 
sludii se perverrà a rivolgere Ja private - passioni -alla pubblica 
utilità. Dalla férocia, dalLavarizia , daH’arabizione il saggio le- 
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gislalorc ne tragge' la niilÌ7Aa, la mercatura ,.ila'corte, cioè la 
fiorza, la ciccherà, la sapienza delle repubbliche, vale a dire la 
comune felicità. In ciò si ammira singolarmente la previdenza 
divina, la quale, le private^utilità lia disposte iu modo da-folere 
su di esse costituire gli ordini civili. 

Ma il desiderato equilibrio degli ordini .stessi, in cui sarebbe 
riposta la .perfezione sociale , è più o meno. turj3afo dairampr 
proprio; donde scaturisce la varietà delle vicende e. dei costumi. 

Per conoscere questi e quelle, penetrando nel buio delPànti- 
chità , si propóne il Vico di seguire la scorta della filologia, che - 
presta sussidio e sostegno alla filosofia v e dalla filosofia, che 
risclijara.e rettifica la biologia. Con si- falli. principii spiega una 
storia generale eterna sulla idea della provideiiza , dalla quale 
per tutta Peperà della Scmiza nuova dimostra che il diritto na- 
turale delle genti viene ordinalo. Su questa storia eterna cor- 
rono nel, tempo le storie particolari delle nazioni.ne’ loro sorgi- 
menti, progressi, stati, decadenze e fini, 11 nostro autore disegna 
questo ravvolgimento nell’ordine seguente. 

» Gli uomini sentono il necessario, poi l’utile, poi i{ comodo, 
poi il piacere, poi il lusso, ppi.lo scialacquo ; e quindi la loro 
natura è' primamente cruda , poi dissoluta. Gli uomini furono 
prima feroci come i Ibilifemi ; di poi superbi e magnanimi come 
gli Achilli;, di. poi giusti e valorosi corno gli Aristidi e'gli Sci- 
pioni ; poi un complesso di grandi virtù e di grandi vizii con ap- 
parenze di grandi virtù, come gli Alessandri ed i Cesari ; e in 
fine tristi e nella malvagih’i riflessivi, cqme-i.Tiberii n. 

• In conseguenza degli accennali principii si lusinga il Vico di 
aver- dijjGopcrte logica^ metafisica, .morale, politica, cronologia, 
arte critica, ecc., tutte nuovo e tutte sue proprie. . 

Grande é L’idea che il Vico forma a se medesimo dello scibile; 
ma in mezzo a tanta e.stensione.egli ravvisa alcune categorie 
cui ridurre si possano le varie specie. Tre sono, egli dice, gli 
elementi di ogni divina ed umana erudizione nos$e, velie d 
posse. Tutte le cognizioni scaturiscono da Dio per origine, col - 
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mezzo dpi tre indicali eiementi , ritornano a Dio per circolo , 
esistono eternamente in Dio per costanza, e tutte, fuori di Dio, 
non sono che errori c tenebre. 

Disse natone, la sapienza essere perfezionatrice deiruomo. 

Da sapienza dunque dee compiere ayli uomini rintelletto, dee 
rettiOcarne la volontà ; acciocché dalla mente illuminata dalle cose 
altissime s’induca ranimo alla elezione delle cose otlinie. , 

11 Tico guida queste luminose teorie a rabbuiarsi e a confon- 
dersi entro il caos dei secoli mitici. Chi avrà animo di seguitarlo ! 

Concbiuderemo pertanto che il nostro Vico fu dotato d’inge- 
gno in singoiar mode penetrativo e fecondo di speculazioni vaste, 
eminenti, maravigliose, ma non rado oscure, scomiesse e figlie 
d’iminoderalo accendimenlo d’immaginazione ; onde noi volon- 
lieri lo appelleremo il Dante della fihsofia. 

■ ARTICOLO IX ■ • ■ 

GUISO GRANDI. 

• Ebbe nasc'nnento in Cremona l’anno 1674 da famiglia civile 
ma di anguste fortune. L,’ anno 4681 abbracciò l’istiluto dè’ mo- 
naci Camaldolesi. Fu dotalo d’ingegno rarissimo e armonizzato 
in modo ^ sentirsi offendere e scenipagmarp dal mal gusto in 
letteratura ed in filosofia che regnava' allora ne’iibiostri. Nel- 
l’anno 4694 si trasferì a Firenze , ove fiòriva ancorala scuola 
del gran Galileo. Quivi s’invaghì delle matematiche, nelle quali 
fece in brevissimo tempo jnaravigliosi progressi. Ma un tale 
studio, anzi che acquistargli merito, gli partorì disfavore presso 
il monachiSmo. Fu balzato a Doma per insegnare teologia. l.a . 
fortuna gli fu quivi propizia, facendogli-eonseguire la grazia dpi . 
celebre i^rdinale Noris, colla cui mediazione ottenne una cat- 
tedra di filosofia nella università di Pisa, Posto cosi in libertà' 
di seguitare il suo g^nio, ^’intmersp tutto nei calcoli è nelle- linee. 

11 primo frutto di tali studii che offerì al pubblico il padre Grandi 
fu la dimostrazione dei problemi del Viviani intorno allacostru- ' 
zione delle vòlte,. di cui .abbiamo già altrove fatta parola. Altra 
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dimostrazione pubblicò poco dopò intórno alle proprietà della 
linea logaritmica, proprietà riconosciute ina non dimostrate dal- 
rUgenio. Non voHe il Grandi uscir dai cancelli della geometria 
né ^entrare a discutere la parte fisica del teorema , portando 
màssimé una opinion discordante db quella deirUgenio;' il quale 
affermava che la resistenza 'dei. mezzi si aumentava in ragione 
eguale alla velocità de’ corpi. ' ' 

'Queste prime fatiche procacciarono al Grandi gli enoomii dei 
più celebri matematici dell’età sua , vale %-dire del Manfredi', 
den’Erraamio , del Leibnizio, del BernowUi è dello stesso gran 
Newton. Incoraggito da si favorevoli auspieii si accinse ad altre 
irtrpresfr., -vale a dire alle disquisizioni intorno alla quadratura 
del circolo é della parabola geometricamente rappresentata col 
mézzo d’infinite menoniissime iperboli e parabole, e intorno agli 
infiniti ordini d’infiniti infinitanrente. piccioli ^ e compose istru- 
zioni geometriche, aritmetiche e meccaniche. 

Venne il padre Grandi più volte adoperato e dal gran duca 
di Toscana e dal sommo pontefice nel. regolamento de’fiumi. Ris- 
guardando speciali oggetti gli scritti cli’egli nelle indicate òcca-. 
siónj distése, noi non ne faremo particolar rimembranza. -Intorno 
al mèrito dei medesimi acceimeremo soltanto ch’Èustachio Man- 
fredi né ha pronunciato uh giudicio assai onorevole- in più luoghi 
de’ suoi oomruénti alla insigne opera del Guglielmini Della na- 
tica de- fiumi. ‘ 

Era il padre Grandi stato ascritto alla Società reale di londra.- 
Amò egli di corrispondere il suo contrìbulo nella compilazione 
degli atli'di queU’eminente consesso. -.A tale intento uria disser- 
tazione compose ’seprb una teorìa sorta allora in Inghilterra, per. 
cui la propagazione del suono. si pareggiava alla- {mopagazione 
deJla luce secondo gli ultimi esjperinrenti di Newton.. In questa 
memoria il Graiìdi porfa opinione che le onde sonore s’incurvino 
in eoneeritriche iperboli Q). . •• ' * ' 

(l)Fu inserita nelle Trdnsationi ang/ieÓMe deHtanno 1709. '* 

f . • • 
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Regalò inoltre alla stessa accademiìi un manipolo di fiori geo- 
metrici. Eg4 trae dalla circonferenza di alcune foglie di fiori 
l’idea di àlciuie curve sino allora inosservate (1). • • 

L’opera però* che più di qualunque altra rendette il Grandi 
benemerito della pùbblica istruzione fu quella delle. Sezióni co- 
nicAe. Non vi .sono elementi di sublime geomeU’ia, ne’ quali, 
come in questi del Grandi si ammiri .egual copia di lumi ed 
.eguale eleganza. Ei ne dimostra i teoremi sioteticainente e non 
col mezzo dell’analisi, come gli altri institutori. Così l’evidenza 
diviene qn risultato della stessa innegabile dimostrazione c non _ 
del solo meccanismo del calcolo. 

È poi oggetto d-’altissimà maraviglia il vedere come un geo- 
metra si profondo qual era il Gi’andi .versasse eziandio iu altri 
sludii dalla severità matematica mollo ajicni. 

E in pi’imo luogo diremo ch’ei coltivò la poesia Ialina e tp-: > 
scana. È suo lavoro la Diacresi che, porta" il. nome di Qiruito ' 
Alfeo (2) c che è diretta a<l abbattere là Filoso(la nuove-antica 
del padre Geva, ed a dm-idere H padre della Briga promulgatore 
della medesinVa (3). Altri versi lafini del Grandi sono stati in- 
seriti dal Crescimbenj nel voUime setondo de’ suoi Commentarii 
uUa storia della volpar poesia , e dallo slesso furono pubbli- _■ • 
cale alcune rime toscane nel volume settimo delle Rime, digli 
Arcadi. . 

Il Grandi rivolse ringegno ancóra agli studii di sacra efudi- 
zione, e scrisse le Dissei-tazioni camaldolesi ed altre rùemorie 
intorno al suo Ordine' e varie .vite di santi camaldolesi, e cre- 
dette in fine occupazione degna dell’ illuminato suo, zelo Tinve- 
stigare accuratamente qual fosse la forma, ^qUalè il colere del 

(1) Florum yeomeiricorum manipttìus regiae Sociefati e.rhìbilus. Sta 

in dette rrflfwajiòm (leU’anno 1713. . . ’ 

(2) Stampata colla falsa data d'Autun iAugmlodùnum) l'anno 172Ì-. > 

(3) Ciò s‘i rivela a pag. 1 3 delle Memorie per servire alla vita del padre 

Grandi, stampate in Massa Tanno 1742. . , ' 
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cappello degli antichi in'onati camaldolesi (1). Una- smodala affe- 

zione*alle cose che ei appartengono fa. divenir frivole e ridevol- 

■ mente superstiziose anche le ménti più solide e più assennate. 

Non fu il Gramli stranieri) nemmeno alla profana' erudizione ; 

' di che diede chiarissima prova nella sua disamina della storia 
delle pàndette pisane , in cui impugna la originalità delle me- 
desime : il perché si azzuffò fieramente col professore poi mar- 
chese Taniicci, rinomatissimo. • • . . 

.Diremo a questo proposito che il Grandi fii di animo batta- 
gliero ed- agitò controversie ancora e col Marchetti e col Varigon 
e col Rondelli e col Laderchi e col Giordani e col Tarabucci e 
con. altri, é le agitò colla protervia degli òdii claustrali. 

Non' godette il Grandi presso i monaci suoi confratelli di tutta 
quella estimazione cTie sembravano meritare .le coguizioni cnci- 

■ clopediche che in grado eminente eipossedea. DaH’unanime loro 

consentimento non potè giammai conseguire la dignità di gene- 
rale deirOrdine, cui egli aspirava. Per una specie di compenso 
ottenne il titolo di! ex-genèrale. 'Questo jpredicato di ex-gene- 
rale, non essendo stato generale, non era gran fatto’ con- 
forme alla esattezza geom.etrica. Una frivola vanità dimostra che 
la tempera del suo cuore non agguagliava la elevazione della 
sua ‘mente. ; ' 

Egli era abbate in Pisa di San Michele in Borgo , égli era 
professore di celebre università, ei riscuoteva gli applausi si può 
dir dell’Europa ; parea quindi che tutti questi vantàggi potessero 
fendere 'paga una ragionevole ambizione. Ma l’uomo è industrioso 

- per incessantemente crucciarsi. 

Nell’anno l'757 al Grandi s’indeboli la memoria a segno che 
a stento si richiamava i nomi anche de’ suoi familiari. In si mi- 
sero stato volle nondimeno persistere neirappUcarsi allo studio. 

. Le cose ch’ei pubblicò dappoi si risentono dell’ infiacchimento 

• * % 

(t) Discejptalio negpilea in defensionem decreti capUtUaris mona- 
cornm Camaìdulemium circa mutalionem cóloris pilei. Pisis 1735. 
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dellemtplleUiiali sue facoluì. Finalnionte cessò di' vivere in Pisa' 
Tanno 1742. _• ■ 

Le opere del Grandi ammontano ad un numero strabocche- 
vole. Oltre le molte stampate, ei ne ha lasciato quarantatiuattro 
volumi d’inedite. On si sorprendente cumnlb di produzioni di- 
mostra die ei fu diligentissimo nelTapprofittare del tempo, e che 
inoltre éi fu vivace c prontissimo nel concopirc e nelTespórre i 
suoi pensamenti. 

' . • , • ARTICOLO X • 

LODOVICO AKTOanO immATOHI - 

gl. — Suoi primi 'anni. Sue collezioni latine e 'grerhe. 

Sue opere spettanti a poesia. 

Vignola, terra rinomata del Modanese.percliè ivi sorti la cuna 
il celebre architetto Jacopo Barocci, che Vignola dalla* patria si 
nominò, consegui la seconda gloria più risplendente nel dare i 
natali a Lodovico Antonio Muratori , uno’ de’ maggion luminari 
delle italiane lettere ,(1)'. Quivi egli nacque nel 1672 da onesti 
genTtorj. Mentre attendea in patria alle ’sc'uole elementari- gli 
venne alle mani alcun recente romanzo biella famosa Scuderi, 
il quale lo affezionò alla lettura. Ei però’non approvava che’ se 
•ne istillasse il gusto a’fanciùlli coU’adescamento de’ romanzi; 
perché, qiiand’attche non ne'offemlano i costumi,- esaltano però • 
sempre la fantasia, dipingendo passioni e caratteri perlopiù 
contraffatti e fuor di natura. . • . 

Si trasferì il Muratori a Modena a compiervi i proprii sludii, 
c, vestito quivi Tal)ito clericale, si abbandonò ad ogni genere di 

• ' *’ ’v 

(I) Il proposto Soli pubblicò una vohiminosa v’ita del Muratori suo zfo 
ranno 1756. Elogi e ineinorit^ di lui furono date in luce e flàl Fabrizio* 
nella sua Biblioleoa, e dal Brucherò nella Pinacoieca , e dal Lami nel 
voi. 1 Memorabilia Ualorum, ecc., e dall’abale d’Artigni, il/émòiCes de. ’ 
liltérature, eoe., e dal padre Zaccaria nel t. Il della,S/orio tellerana, ecc., 
e da quasi tutti ì gionmli d'Italia c d'oltremouti aliorchè ai;nuneiajuno la 
morte del nostro grande scrittore, . , 
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cognizioni. Umane letlepe, lingua greca, filosofia, giurispru- 
denza, teologia morale e scolastica, erudizione sacra e profana, 
tutto abbracciava la sua insazìabilÀ -avidità di sapere, La fama 
che incominciava a dilfojidersi di sua dottrina , giilnta all’orec- 
chio del conte Carlo Borromeo , mosse quel cospicuo cavaliere 
ad offerirgli il jmsto di dottore del collegio Ambrosiano e di pre- 
fetto della biblioteca del medesimo .nome. Becatosi .pertanto il 
Muratori a Milano ondò assumere rindicato incarico tanto ana- 
logo al di- lui genio, si pose tosto avidamente a rovistare i mol- 
’tiplici preziosi- codici de’ quali quella biblioteca è doviziosa. Di- 
scoprì egli quattro poemi inediti di san Paolino vescovo di Nolaì^ 
in onore di san Felice martire, e li ptibblicò sotto il titolo di 
Anecdota latina (1). 11 Muratori ne illustrò i luoghi oscuri con 
note, c discusse ’m ventidue dissertazioni parecchi punti di scelta 
enidizioqe cui gl’indicati poemi porgevano argomento. A questo, 
primo volume ne aggiunse tosto -un secondo ripieno di. speciosi 
reconditi docummiti alla storia ecclesiastica segpatamente spet- 
tanti’, il tutto al solito corredato da schiarimenti e postille (2).. 
Per questa prima fatica il nome del Mui'atori venne in. molto 
pregio in Italia e oltremont'u 

11. (luca Binaldo I , suo naturale sovrano , non comportò che 
più a lungo rimanesse assente da’ propri! Stati un uòmo che pro- 
, metteva col suo sapere di. divenirne un giorno singolare orna- 
mento. Richiaraollo dunque alla patria conferendogii il decoroso 
impiego di bibliotecario e archivista .di corte. 

Parti da Milano il Muratori, ma recò seco le ricclié merci che 
fruito erano delle lunghe vigilie daini spese sui manoscritti del- 
PAmbrosiana. Gli- somministrarono queste i materiali per due 
. nuovi 'volumi di aneddoti latini (3) e per uno Mi* aneddoti greci 
Ch’ei pubblicò dappoi (4). • - , 

• t ^ 

(1) In Milano Vanne 1697. ' ' ' ... * 

(2) Ivi 1698. • ■ . ' . . 

• (3) Stampali in Padova Tanno 1713. 

* (1) Ivi Tanno 1709. - " ' 
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Restituitosi a Modona, intermise per qualche tempo gli studii , 
di erudizione, e ad alcuno di quelli si diede ne’ quali potéa spa- 
ziare ampiamente l’ihgegrìo. Si pose=egli intensamente a medi- 
tare' sopra le qualità die conducono il poeta alla, eccellenza' ' 
nell^rte sua ; arte ch’egli avea sempre amata e nella qualè pro- 
dotti avea non djspregevoli saggi (1 ) . • Ma , più che nell’esercìzio, 
della poesia, ei dimostrò vastità. e convenevolezza d’idèe ndlc 
teorie della medesima. ’ • w 

Quella tempera.felice di'mente che sa iliscernere il bello nelle 
fatture della natura e dèirarte viene dal nostro autore appellata, 
buon gusto con vocabolo traslalo adequatanrentc da.lla mate- 
rialità deOadin^ia, la quale coll! assaggiare i cibi- ifislingue il . 
loro buono 0 cattivò sapore. ^ , 

Questo gugtoo buon gustò si divide^ secondo l’autore -mede» 
simo, iir sterile ed in fecondo. Il' primo. diriged a rilevare le • 
bellezze èdj difetti degli scritti altrui; il secondo a cogliere li- 
bello ne’ proprii.'Si divide inoltre il buon gusto iu unrv’ersaler 
ed. in particolare. L’universale abbraeda J’idea del belio nella 
sua maggiore ampiezza ; il particolare ò modificato da preveu- ' ' 
zioni, per oai pronuncia giudicii che imn ottengono spesso .il 
pieno assenso della ragione. Quanti mai vi son gusti partico- 
lari !' A etó piace uno scrittore., a cW un altro ; òhi loda , chi 
biasima il modo medesimo di comporre. ' * . 

11 vero gusto, il gusto' universale é quello che guida la mente , • 
a conoscere il bello. Per bello intendiamo ciò che sentito o in-^ 
teso cl piace , ci diletta, ci rapisce. Altro é il bello che cade 
sotto de’ sensi, altro è rintellettùale*cbe sicrea dalle nozioni ge-' 
nerali ed astratte., Di dure-specie son-queste: morali e specula- 
tive. La beltà delle scienze morali ha U suo fondamento nel 
buono, qjuella delle speculativ’e nel vero. Il bello dilettante .e 
movente d’umano mtejletto altro non è che'im lume o 'un a.sjieUo 

(1) Vedi la terza parlò della SceTIa del Gobbi c la Vita di Carlo Maria 
A/aggi, 1n fine, ' , * [ . ' . • , 

V. iV. — 19 boRMIANI. ' - . > . 
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risiilendente dol voro. Lo soioiv.e considerajvn jl vero per inton- 
dei lo è per saperlo. 1:;{ poesia; per imitarjp e dipingerlo. , Inp^e- 
gno , .l“anlasia> soPo potenze necessarie ah poeta onde rinvenire 
il beilo. L’autore a lui- dichiara il rettq uso dellp medesirae, in-> 
dicandogli-i varii oggetti intórno a cui dee ciascuna di esse ag- 
^iràrsi per poter conseguire 11 Jine'.deirartc..sua, che quello è 
'di-cercaX’eùn bell.o d'imitazione sovranamente aggracTevole. Egli 
corrobora cugli . esempi ogni suo ammaestiamento (1). Intorno 
alla scelta di tali esempi soggiacque il Muratori a.liareccjHeceri- 
,,Mire ; ma nulla si trovò da opporre ragionevolmente alla sen- 
satezza' de’ sUoiiecondi princìpi! . 

L’abate Francesco Saverio Quadrio pubblicò' posteViormente 
ini’opora assai piò Voluminosa sopra lo stesso argómento. Nella 
teoria rimase il Quadrio al iMuratori di geau lunga inferiore. Ei 
definisce Ja poesia: la sprcnza-jlclle umanae divine cose esposta 
^1 popolo in immagine fatta con. parole a-misura legate. 11 'Qua- 
drio mira piuttosto al soggetto della poesia, mizi che alla causa 
effeUrice,.a cui tende il Muratori. 11 Quàdrlo però prevale al 
Muratori nel tersa stile, nói corródo della itnraen^y erudizione 
e nella finezza delle osservazioni intorno alla elocu/ione toscana. 

Appartengono agli studi! poetici del Muratori anchef le ,sue 
osservaì^ioHi alle Rime del Petrarca. Camminando sulle tracce 
del rigorista Tassoni suo riputato'conciltadirio, djvenne egli pure 
incontentabile- iNotò difetti in quelle Rime, e fq bersaglio alle 
saette di tutti gl’idolatri di si gran corifeo' deH’itaHanoPamaso. 

Appariengono alla medcsipia cla§se le vite- di alcuni poeti ' 
■ch’egli diligeiitcnreDte distese (-2). Tali produzioni exaiK) il frutto 
delle sue villeggialurc. Nemmeno negli ozii campestri ei non 
.sapea astenérsi dall’applicazione , ch’era- in Ini, '-sj può diro, 
irecessario alimento alla vita deU’anima’. La poiulerosa erudi- 

• ' (1) 'Qoest’opcra èintìlolala; Della p'eifètla poesia Italiana, l. 2, Mo- 
dena 1706 . . , 

X2) Quelle cioè del Mag^, del Leinene, del X^issoiti, del Castelveiiu, il 
liliale, se non fu poeta, sri'iSse però intorno fi cose poetiche. 
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/jone ripsciva alla indicati» diletlosa sitnazione inopportiinav 
Dunque sceglieva -qpc^li slndiiVlie si aftaccvanoaU’ainenità della 
i-viib.;; ... '• . .. •• ■- 

■ ? li. Sue o^ere niosolidié. '• 

Noà solo. n. Muratori zelava che il buon gitslò s’insignorisse 
del regno poetico, ma -si studiava ancora d’iusihuarlo in-bgoi • 
altra disciplina. A sì lodevole fine indirizza egli il progetto di 
una nuòva repubblica letteraria-, compósta dei piiìilluslrrscieii-. 
ziati d’Italia, i quali tutti doveano cospirare pi progressi ed alla 
propagazion del buon- gusto. . . ^ ^ 

Tale disegno non era reale ma imjiraginato dal Muratori sólo 
' per celia. Forni perù d lui nuovo argomento di rientrare nel sud 
favorito assunto d’inculcare il buon gustoj industriandosi ad ap- 
plicarlo a tutti i rami della letteratura. Ebbe egli a co£4)cralore 
nella sua impresa il dotte patrizio veneto Bernardo Tró>Ì!'an. 
Questi si adoperò a detcrniinare la teoria del .buon gusto con ' 
molta sottigliezza, la quale sente \in jkico il Perip.atp, come lo 
sue espressioni sentono alquanto il seamto. Ci^nace elisegli qua- 
lifichi il 1)0011 .gusto pei> un’a'rmoma deH’ingegno' mg non ci 
, piace ch’egli a’ppellila memoria orecc/ua dc//''a)ii)/ifl'.rhiteUelto 
occhio della ì^ìenlc, la volontà bocca della ragione. '■ 
'SuU’orme delle speculaz'wni teoriclic del Trevisau discjeude 
il Muratori a ragionar del Jmon gusto applicato alle scienze e 
alle arti. Partendo egli dagli stessi prineipii stabiliti già nell’a- 
nalisi del buon gusto póelicp, nè amando, noi di ripeterò le me- , 
(lesime idee, ci asterremo dal progredire j>U'r oltre su'qnéste 
Riflessioni sopra il bupn gusto {{). ‘ ' 

Dopo, la istituzione deirìntelletló procede il Muratori ad ordi- 
nare la volontà colla sua Morale filóso f a l^i). Il prefcipuo fine, 
della morale, secondo- il N. A., quello è dl&iggirejl vizio; e ciò. 

(1) Slaiiipaltt in Venezia nel 1708. ; . . 

(2) Stampala in Verona nel 1735. ' ' 
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M ottord coi retto, USO di (|iu‘lla ragione, comurupie scarsa, che . 
abbiamo, la qiiale tra tutti i beni tcnìjwrali dee eslimarsiil mag- 
giore. Molti però usano male'di si gran dono, c in una vita . 
odiosa si giacionoj il teuqio sciupando in cicalecci,, ainoréggia- 
menti, novella, ccc.s'e parecchi, che è, peggio, ancóra V'usano 
deiringegno e raziocinio loro per giirgnere alle viziose azioni, 
cui spronali la sfrenata passione. - ’ ’• 

Il retto uso. della ragione saprà reprimere "le rivoltose pas- 
sioni e rènderle obbedienti e serve deiruomo: poiché a lui ap- 
preilderà'nou esservi verace felicità fuòri che nella pace e tran- 
quillità deiranirpo'; nè per, altro mezzo che per quello della 
Virtù, che signoreggia gli affetti, può questa conseguirsi, come 
non solò la filosofia cristiana ne insegna, ma là pagana, non 
esclusa nemmeno la -ejMCurea. 

Da ci6«i deduce iu ultima analisi che l’essere buono non solo 
è argomento di. virtù, ma' é inoltre Jaqiiù sicura, prova di accor- 
gimento e di senno, poiché l’essere buono alla felicità ci conduce. 

Chiude il Muratori la sua filosofia . con proporre ai giovani 
que’ mèltvi^pe’ quali deggionq la yirtù abbracciare, csuggeriscje 
que’ mezzi per. cui possano‘più agevolmente pervenire a .Si sa- 
lutevole Tuie. ' • 

Ma le cause impellenti alla virtù sarebbero destituite d’ogni 
vigore-, se non si > appoggiassero al- vero. Il pirronismo, che 
tutto rivolge' al dubbio, tende visibilmente a rallentare la vo- 
lontà dal epnformarsi ai principii del retto vivere. Questa per- 
niciosa filosofìa era stata ravvivata recentemente dalla dotta 
penna di mffnsigpor Uezio, smodato encomiatore di Sesto Em- 
pirico sovversore di tutte le scaenzo. Si credette^ il Muratóri in 
dovere di frapporre nu argine a tesi si rovinose con dimostrare 
le forze'dcirintendimento ornano (1), il- quale se tutte non può 
• le. verità discoprire-, giunge. alméno al possedimento di quelle 

. ’ 7 ■ > 

• (1) Delle fame deirinlendimenlo umano, osta il pirronismo confu- 
tato. Venena 1745. > . 
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che il possono guidare a quel tÌHC clje ^li fu. dalla providenza pre- 
fisso; il che voler flogàro è -non rtieudànuoso che irragionevole.. ‘ 

Ma l’iutellelto volendo [iTescrvare la- suà attitudine al Tilro- 
vaniento del^vei’o, è d’uopo ch’ei si difenda dal predominio della 
fantasia. Il N. A. suggerisce salutevoli avvertimenti per difen-- 
dersi dalle illusioni di (piesla maga (1). . ' . 

Non pago il Muratori di fornire ollhni presidii a ciascun iur 
dividiio della specie umana, fu tratto dalla sna lilantropia a ^ . 

somministrare eziandio qipprtuni provedimenli alla -massa degli 
uomini in società congregati. . . • 

La pestilenza che desolava Marsiglia avea posta in trepida- 
zione la prossima Italia. * • . - . ' ■ ■ , . 

A preservamento fc sollievo ili sì terrihil tlagello il Muratori'- 
stanqpò jl suo Trattato ijiel tjowì no ptdìlìe» vmlko ed ecdes'ia-r 
stic.o della peste (2). L’utilità di questo trattato vejUie riputata. 

.si altamente che non vi è . libro del Giuratori che vanti un eguàl , ' ' 

numero di edizioni. Esso'-ottenue l’onore df essere voltato- an- 
cora in lingua inglese, tranne laparle ecclesiastica.- , 

Un’altra peste, non fisica ina ihorafe, infesta d civile con- 
sorzio, e questa é la càvHlazione forense., Udanibieco della inter- - 
pretazione' delle leggi, il vortice delle opinioni de’ giureconsulti, 
che moltiplicano i litigi e. li Tendono eterni, e s’e non ispengono ' . 
affatto, àffiavoliscono almeno il lume della naturale equità. Inveì 
il Muratori contro si fatto aluiso in apposito libro cui diede -il ‘ 
titolo: Dei. difetti della (jiurisprudenzii' È. msrdis'r^ìi 'ii ve-, 
dere in quest^pera ipuanto egli addottrinato fosse eziandio nella 
legai facoltà. .Egli comprova k generai comittelàche tutta l’a- 
,vea guasta, colle autorità e colle confessioni istesse de’ più ac- ^ 
ereditati giureconsulti: Ma egli rron/poté in ver-up modo-emen- 
■ dare i disorifmi ^ potè bensì eccitare un- acre risentimento, ri ’ , 

• . . . - , ^ ^ , 

(I) Della f Olia della fantasia, ecr. 

^ ^2) tu Modena i’^imo 1720, colla fìcìaiìone dellir peste di Marsiglia. 

(3) Stampato in Venezia-ranno 1743- . • ■ • • - . 
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gua'lfi a\ea. troppo forte motore, vate a dir l’iuteresse. Fu dunque 
assalito con una Giurispnutenza senza difetti (1), confondcivdo 
così la giurisprudenza -pratica coll'idea astratta della giurispru- 
demta. Ma il Muratori /acca guerra allc^cose e non ai nomi. 

Dalle peruliari rislaurazioni 'sociali da hii promosse passò il 
Muratori a, speculare sopra le generiche idee- di comune van- 
. tfiggio, e^le sue islituzieni propose -di pubblie(i 'felicità{^). Nella 
morale ei*ne ravvisa la più salda radice. L’ozio, secondo il N, A., 
è il tarlo che piiV corrode la priyata.e la pubblica felicità. Vor- 
rebbe quindi che sr rinvenissero i mezzi onde svellere dalle brac- 
cia dell’ozio anche i cittadini doviziosi, quelli cioè che il pungolo 
de] bisogno non può eccitare all’azione. - ’ 

'■-•In secondo luogó-hiculca al governo la protezione degli uo- 
mnii di lettere,’ prefiggendo però ai loro lavori runico scopo del 
pubblico bene, affinché diyengàno,pubblici precettòi'i e non pub- 
blici a^velenptori. Raccomanda -di poi di aumentare l’affezione e. 
il vigore della vera religione, di quella religione cioè che, ^spo- 
glia degli’ eccessi della disordinata pietà, cbe segnalante tra 
il:-volg» egfi rHeva grandissimi , tenda iucessanteiiienle.-' ad in-’ 
si/iuar l’esercizio delle virtù, e preservate da corruttela . i co-' 
sUimi, ed a mantener sopra lutto il vicendevole -amóre tra i 
cittadini. • * . < . 

.Agli a’mmaestrainenli morali -aggiugne in fine avvenimenti 
economici onde promovere la riccliezza e. la prosperità dello 
Stato-, *e. chiude jl libro con una -saggia e modesta ^pa'renesi ai 
|)fincipi perchè non vogliaHo disdegnareisuoisuggei'imontiqua- 
lera .li -ricon'o^ca’no lìlaiUropici, sic'cóioe egli Spera. 

Tutte le. mentpvaée opere filosofiche del Muratori contengono 
utili verità. e sani principii, frammisti però a -parecchi ‘dettami . 
di morale trita e volgare ed. affogati in soverchia' prolissità di 
strie poco accurato. Si desidera in essé 'quell’ordme e quella 

• (J-) Autore ili i(iiesle libercolo fu cerio iivvocalo-Gio. ‘Querini veneziano. 

(2). Stampate in' Lucca, 1749. 
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precisione (i’iftee e d’espressioni che. distingue le opere de’ filo- ' 
sofiilellapiwtBriore età. ’ * • . - - 

.. , § HI, — Sue opere di ennliziune.. ' 

. ■ Ma H’pifi spayiosò teatro ih' cui apparisce nellà stia ìmiggiore. 
estensione l’ingegno fecèmTo Tlel .Muratori f|uello fu dejla eni- ‘ ■ 

dizione. Ne abbiamo -già’ fatto cenno; -ora ce ne oceupe'ronio 
” ex-professo. . • ’ ■ ’ 

[/■affetto Terso a' suoi principi gli'posc dapprima in mano la , 
penna. Nelle", 4«<jc7ii/ft esrc/», si fu suo intento di dimostrare la . " . 

veracità deiTtioltiplici fasti di quella illustre prosapia. Mirò se- ’ . • 

gnalamentc egli a comprovare che dallo stesso stipite usciva e 
la casa d’Estc' e la casa di BcHiiswicb; che diede aìlaGéanBre- , . 
taglia i suoi be (1). • ' - . 

Non solo il -Muratori avetì cura di manifestare" ab pubblico' te 
groric de’ suoi sovrani, ma eziandio di' difenderne e tutelarne i 
diritti.. ’La camera pontificia avea già da ini secolo toltea’prin- ' • 
cipr-cstensi le dne città di Ferrai'a e di Co'macchio. Il' Muratori 
si fece liiculenicmente a provare che 'uri tale spoglio non fu che 
un atto dMlegittiraa" usurpazione. Kbbe per Impugnatorc il bel- 
'licoso Fcnitànini, il quale il superò nelle conUimeli'o, ma non ., 
negli argomenti, non essendo stato a liii'possibife di U'ttèrrare i 
tanti doCHuicnti adunati dalla immensa_ erudizione del nostro 
Muratori (2). ' . ’ 

;• • ‘ .. ' . ■ . ' ' ♦ 7 

(1) Aniichità ealensi, parie I, in Modena 1710. Parte II; ivi 1740. • , 7 

(2) Le opere pubblicale , dal Muratori sul^mcntovato soggetto soli le * . 

seguènti : • : ' • ' ,* ' ' • ' ' . ' 

I. Supplica ih lUnalda I duca- rii Modena alla Maeilà di' Giu- 

seppe I, ecc. .Modena 13 11. ^ , 

II. CMCstioni cjoffiaccft/dsi. Ivi, detto anno. , . . ' 

III. Piena euposnione dei dn illi ece . sopra la cillà di Coi^iaixhio. 

Ivi 1712. * : • ' •" ' c " ' 

IV. Raijioni della strenhsima easa. d'Enle sopra Ferrara. Ivi, nU.T * 

V. Osservaiioni sopra una lettera, ecc: Ivi, ili S-, - 
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Rfcdnoscente à tanta sollecitudine, H sao signore Rinaldoj gli 
attestò il suo sovrano aggradimento con umanissima. lettera (1), 
in citi si leggono le seguenti speciose e^ressioni : a La divina 
provklenza ha ‘da ordinare il tempo .della esecuzione, di cosa 

- indubitatamente resa al .mondo certa dalla penna, incompa- 

- rabile del dottor Muratori,. e la. casa ha a i>ensare a con- 

sérvaré'e bejieficare un soggetto sì benemerito e necessario, per 
essa ^ 


Il re di. Sar4egna Vittorio Amedeo, aveadn si gran pregio le 
indicate ajwlogie elaborate dal- Muratori, che solea appellarlo 
pn'wio avvocato d'ilctlja. 

_ Ma le notizie parziali di una città o di un piccolo Stato circo- 
scrivevaiio in troppo angusti conlinì la mente vasta del Mura- 
tori; e divisò quindi di' slanciarsi nelle più recondite ed in- 
tentate* dell’Italia tutta, 0 pter' tneglio dire-nel, buio de! bassi 
tempi.- - - • 

I bei secoli dell’ Italia erano già stati illustrati. da riputali 
istorici ma ne’ cosi detti secoli di mezzo apparito non era serit- 
tore di pregio. Alcqn -monaco o alcun notaio. av«a, p,er dire il 
vero, tenuto registro de’ principali avvenimenti de’ .tempi suoi. 
Ma tali memorie ho<i erano iiè divulgate*nè cognite, -parte per» 
la rozzezza -con cui erano scritte , 'partq jìer. la scarsità degli 
amaDuensi,'ossendo allora in picciolissimo numero coloro che 
sapessero anche informemente scrivere. 11 Muratori pertanto, 
coii infiìiite fatiche , viaggi, protezioni, corrispondenze, si ac- 
cinse à disseppellire dalle polveri degli ar^hi^ gli accennati dia - 
rii , cróna.cb.e, narrazioni, ecc. 

Gio. Giorgio Grevio aveapùbblicatiàlcuni ditàli’ autografi nel 
suo Thesaurus antiquitatum UalkaruTh. Ma per lo più appar- 
tenevano. questi ad epoche recenti, vale -a dire al secolo sesto-, 
decimo. Rimanevano a diradar.si' le ienebre sparse sopra le cose 
italiane* t|all€ reiterate irruzioni de’ barbari, e questa era ina- 


.. (1) Inserita dal preposto '.Soli nella citata vita.. 
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presa di moUò maggiore importanza. Si avvisò ijuindi il Mura- 
tori di raccogliere quanti più potè istorici doainienti pel corso 
di qullsi miHe anni, incominciando dal quitrte secolo sino al 
decimoquinto. ■ ' ‘ ' 

Usci in luce questa grande compilazione in Milana in ventisette 
volumi In loglio col titolo di ■ilefum itaHairum seriptores, eie. 

Molti de’ codici quivi- compresi , il Muratori stesso' trascrisse di 
propria mano, molli, emendò, tutti iHitstrò con.ei’uditissime pre- 
faziohi.risguardanti le opere e. i loro autori. 

Ciò poi che dimostra la niente ordinata e ragionìrlrice del Mu- 
ratori si è- l'uso istruttivo che dagli accennati originali seppe . 
egli trarre, infondendovi in, certo modo spiritò e vita. Eglipiq-- 
desimo ci offrirà l’Ldea del suo.lavoro. a 11 carape della erudi- 
zione. romana (son sue parole)'è già- quasi tutto occupato ; ina-i 
barbarici secoli in densissime tenebre sono pur .anche involti, e 
questo cjjmpo dà grandi speranze di ubertosa raceolla.'M>soho , 
quindi prefisse di far vedere qual'ftì la gerite itallana dal secolo 
quinto M decimoquinto. Per ciò fare, mi son messo- davanti àgli 
occhi vafii prospetti deH’Italhi e nazione.ilaliana, iji quella guisa' , 
appunto,^ che fantio quelli .che prendono a descrivere qualclre'. 
grande ■palagio. Ci mostrano essi hi primo luogo il disegrìo dal* 
J’intero edifizio, indi ce ne additano i membri , cioè i cortili, le 
logge, le gallerie, le pitture, le .statue, il giardino,' il circuito, - 
gli ornamenti, ecc,, daU’aspetto.de’ quali si forma rimmagine di 
quella magnifica mole.' Lo atesso ho‘fat(o io. Volendo condurre. -, 
il leUore alla conoscenza di quale stato sia pel* più secoli -ra- 
spetto di quésto regno, ho scelto a trattaro.varii'principali ar- 
gomenti iniettanti all'Italia deiretà,mediardai quali insieme imiti 
arguir si potessero e in qualche modo dimostrare la condizione 
e lo stalo di quella età....' Pertanto in prima ho trattato dèi re, ' . ' 
duchi, marchesi , 'conti ed altri magistrati- Mei. regno italiano; . 
indi lio cercati i vàrii-riti del governo politico ed i costumi- de' 
cittadini privati. La libertà, la servitù degli uomini, i giudizii, - 
la milizia, le leggi, lamoildta, legarti, gli studi}, Porigioe della 


Digilized by Google 



298 LETTEHATURA ITAniANl ' 

. Tifigiù Jtaliana , la mercatiipa ert- altre cose a t|iieste' somi-- 
•• glianti, ccc. 

Onesti ed analoghi temi furono dal N. A. ■macstreVolniÉnte 
discussi nelle Disserlaziom sopra le antichità ilaltfìne , da 
lui latinamente scritté e poscia dal - medesimo compendiate e 
volgarizzate. * 

Anche il IHosofo apprezza in singoiar •modor’la eriulizione , 
quando presenta lo spiritò de’ secoli , quando rischiara il.labi- 
rinto ddla Umana natura, ulimostrando di quanta varietà di' pas- 
sioni, di quaM opinioni, di quali idoli sieno stati in' diversi tempi 
«apaci il cuore e la imnragioazione degH uomini. ’ 

- • . Quest’opera dèlie. An/ic/Mtrt italiane^si minovera tra le più 
riputate del N. A. 'ed ha fatto a lui a buona er|uità conseguire 
H titolo di padre della storia del medio evo. . 

QtìauiunqUe il . Muratori nella ciroónferenza de’- bassi secoli 
. avesse il sud più ubòrtose possedimento , nondimeno ,egli iwn . . 
era straniero in. qualunque altra provincia d’antica erudizione. 

‘ Giù fece ampiamente vedere nel sno'7’Acsa«rf«s anliquilahim 
'.ita)ìcarmn, Nei. quattro volumi componenti qu^t’opera 
-’insigne :.egli' insérisce im gran numero d’js'cdzipnr incognite al 
Gfutero , alio Sponio, -al ttairiesio, al Fabretli. N-oh trae da 
questi conipllatòri che quelle le quali o può egli emendare dai 
corsi errori o dilucidare corv-nuove o jjKi ovvie, interpretazioni. 

"• Nel •primo tomoJ'iporta le iscrizioni che risgnardano gli ‘dei 
.0 grjraperatori,che agli deisi agguagliavano. Nelsfecdndo'quelle 
che hanno relazione agli atti e agli spettacoli pubblici. Contiene ' 

' .il terzo le iscrizioni consacrate ai domèstici affettf,' vale a dire 
espressioni di ‘tenerezza* paterna, di pietà filiale, di vicèndevóle 
' . amor coniugale. SonovijmmagiìHelié toccano il cuore. Contiene 
l’ultimo le iscrizioni cristiane. ■ ■ 

Avendo il Muratori in sua potestà ani capitale’ si copiesodi 
erudizione romana o barbaricav divisò finalmente 'di porlo'a prò- • 

, J * 

' . ' ■ “ ■ ' '' ' * 

0) Nella prefazioiie aUe écc. • ' . . ' 
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fitte iu un lavoro ordinalo e regolare di Storia . Inconiinciò egli 
adunque dal principio delKèra cristiauj'a dettar, gli '.4/iH«/t di ' ' 
nostra Italia, e in poco più di due anni li protrasse sino al 1500. 

Diede dì poi il resta^lte, giugneudo jipesso alla metà del secolo 
scorso,’ vale a‘diro,siu quasi al uumienlo in.ciii egli nrancòtli , 
vita. La copia delle iVoLwie , la 'perspicuità ,. .l'ordiue .per cui i . •* 
diversi avvenimenti- non s’iiicrocicxluano gli uni cogli altri ren- 
dono questr’opèra pregevolissima e interessantissima, così che 
riesce spiacevole rinterniellerne la lettura.^ Il difetlo di cui uni- ' 
camente si acCusii è.là negligenza dello. stilo italiano.* Il Mura- 
tori poco più curava ne’ suoi scritti- fuor che- la Iluidilà è la 
chiarezza. - 

(ili oltraniontani,' a tale impM'fc/Àone inseiv;ilMlf, profusero a , . 
■piene mani gli Oucomii agli Annali del Muratori, e segnata- 
mente daHa pensatrice Inghilterra vennero dichiarali de^jm del . . 
vedroeÙeWoro. .• 

■ z~ ‘^l'cre ili satni .irgoiuciito. 

• ■ ' • . * ^ » 

Il celebre cótico eterodosso De (Jtepc. stamjiò in ‘Anversa- 
ranno 1702 le sue .liiimat/rc/siózi? a//e_o/>rrt’ di saAt’AfjoiUmo, . 
nellé quali, aiiche’fuor d-ogipi ragidiie, non faceva che vilipen- 
dère quel grande atleta della cattolica fede. H Muratori si 
accinse .a còiiquidere tanta malignità -col suo ÌM'p ,J)ejiige- 
uiòrum moderalione in relUjwms negolio, pubblicato in -i’arigi , 
Tanno noi. v •-. * - ’ • . 

Prima di azzuffarsi individualmente colTavversario deteiruina . 
il Muratori le norme da seguitarsi ncl-vcntilar gli ai’gomenli dì 
religione. Avverte, che si debbono precipuamente fuggire due ^ . 

. esti’emi, quello (ùoè di mia sfrenata temerità e quello di und 
cre-dulità senza limiti. “ " 

Una prova del sommo- merito di quest’opera ce la porgono*, 
le espressioni iM regmeensor parigino, non solito a far l’elogio 
delle opere delle quali perruetlel» stampa. Ei distingue la rtten- 
tovata del nostro autore^, dicendo; Opiis eximium..,.' in qito' 
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stispexerint aequi ontnes renim aestimatoves UUeratmlnu et 
candidissimi scripioris sineerum verHatis ac reliqimis amorem, 
variam et summam eruditionem cum modestia sumtm. ner~ 
vosae censurae laudabUem aeqnit'alem -adverKiis ccnsorein 
iniqutm^ etCi ' * ■ ’ , • • 

Fu agevole al Muratori il rjporlarfc vittoria sopra il censore 
olandese ; giacché egli medesimo si vergógnò di poi .di questa 
mal nata sua ^oduiione, ed ebbe a confessare al padrepoi car- 
dinale Quirinl che egli aveva Impugnata la penna mosso unica- 
mente -da spirito 'di partito, ma che in -realtà egli teneq in 
sonxmo pregio sant’Agostino (d). 

Nella parte istruttiva delia mentovata opei’à il Muratori di- 
scende a ragionar-e di alcuire cosi dette particolari superstizioni, 
e segnatamente. mostra di non approvare il vóto di spargere Jl 
sangue a sostegno deirimmacolato concepimento di Maria Ver- 
gine. Un diluvio d’impugnazioni, anzi di contumelie piovve ad- 
dosso al nostro teologo per l’arditezza della- sua .proposizione. 

, Si manifestò vieppiù il buon senso del Muratori nel discer- 
•uere il vero spirito della religione allor che pubblicò il Kbro 
J)eila regoMa divozion de fedeli , con cui cercò di togliere un 
gran numéro-tÌi divdzioncelle matip-ialieiiuperstiziose, e df .as- 
suefare nn po'co più i fedeli al culto intcrióre. Individui ed isti- 
tuti ecclesiastici, cui forse.tornavano a profitto le pie costumanze 
riprovate dal no.stro riformatore,, non mancarono di vilipepderlo 
non sólo in istanipa, ma ancora dal pulpito, e di proclamarlo infetto 
•di -eterodossia. Di tali dictìric calunniose egli si rise fin- che le 
credette dettate dal solo-livor de’ fanatici. Sieruccrò poi amara- 
m.onte allor che gli giunse all’orecchio che lo stesso sommo 
.pontefice Denedctto XIV discopria negli scritti di lui anticattoli- 
che proposizioni. Si prostrò allora a- piedi del supremo sacer- 
idote rumile nostro ecclesiastico ed, implorò per grazia che indi- 

(1) Commentarius historicm' de rebus ad se pertinéntibus , eco. > 
Pars I. , . ’ ■ . 
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cale- gli fossero le cose degne di censura che inconsidératamente . 
uscite gli fossero dalia-penna, acciocché potesse ritrattarle e col 
peiiUmetìto impetrarne il perdonò. . ' 

Il prelodato: pontefice lo trancpitìlò con risposta umanissima ,' 
assicurandolo « che il contenuta che non piaceva a Roma nelle 
opere tli lui non. riguardava né il dogma ne la disciplina della 
Chiesa, ma soltanto il dominio temporale de’ papi «. Aggiu- 
gneva'di poi « che se le stesse cose fossero state da alcun altro 
insécile nelle sue opere, iton si Sarebbe lasciato itaHe cbngre- 
gazioni romane di proibirle ; il che non si era fatto,' essendo ' , ' 
pubblico raffetlo che S. S. gli portava e notoria la stima che 
unrlamenle al' rimanente del mondo essa facevHi del di liii va- 
lore, ecc. » 0). Qual. trionfo di un- rnerito •eminènte ! imporre ' . 
silenzio persino alle prevenzioni religióse incitate daU’interessc. 

Io mi lusingo di avere rammemorate partitamente le più ' 
massicce opere del Muratori. Altre nbn, poche- ne scrisse diini- 
_■* not- ipofe; ma non essendo esse nella massima parte che o di- 
ramazioni 0 apologie delle già mcnio\atc, ho creduto di ragie- . , 
nevolmente servire alla legge della sempre apprezzabile brevità ' : 

tralasciandole. ^ ’ 

Veggiamo or l’altra parte' non meno interessante dei pregi 
' del Muratori, quella cioè delle siic morali virtù. 

~ ■ § V.'-^ SUf virtù. ‘ , 

; . . . <• 

1 principi estensi, onde rimunerare i servigi loro prestati dal ' • 

Muratori, conferirono' a lui alcuni beneficii'ecclesiastici e tra gli. * 

• altri la.preposiHira' della Pomposa. Rivestito egli del carattere : 

-di paroco ne adempì con isctM.jpolosa esattp.zai doveri. ' " , 

Gramie sconcio essere dorea 'per.uB -uomo il quale ppteadire 
con Tullio: Non pos/ìm vivere, .nisi iu'ìiUeris.vìverem, l’iuter- ’ 
mettere i propri! studi! qualunque- volta invitato .era a‘ recarsi. 

* ✓ 

(t) Soli, citala vita, appendice XVtL - . ' 
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all’esercizio del sacro suo ininisleco. Kppure i libri non mai il 
distolsero dalla -cristiana pietà . • - 

- ligli avea il secreto di moltiplicare il tenQio, facendòue una 
inaravigliosa. economia. La. sua. industria nel porne a profitto 
tutti i momenti era incomparabile. • , * . . ‘ 

Tra le sue virtù prùriegg'iò.una esimia earkà verso .i-pò^cri. 
Prima ancora ibd suo ingresso alla parodiia e dopo altresì la' 
sua vedoòtaria- àbiMcazìonè della medesima ci fu liberaHssimo 
verso" 1 poveri non meno di pectiniai’ie largizioni che di consiglio 
e conforta, e tanto più qualora -si ritrovavano' infermi o stretti 
in carcere. 

intimamente jiTofonda era la di lui fede, e nelle sue si varie 
e. si dotte infestigazioni chinava la fronte o.ssefjuipsa ove se gli 
affacciasse quel -velo in cui .era piaciuto; alla' divina sapienza 
d’involgere i religiosi misteri. Già incominciavano a valicare le . 
Alpi i libri. de’Tilosofi libertini. « In tali frangenti (scriveva egli 
al Tartarottf) il mio rifugio ^ nel Credo.; e col scio cui crèikd'i, - 
di-san Paolo fo .coraggio a me, stesso » (l). -• 

Apparve seoqire nel Muratori una 'specchiata iiinocenza di ' 
costufflL Moderatissimo né’ suoi desiderii, visse coj> airtjca -par- 
simonia e scfnpllcila, U solo desiderio, della gloria letteraria .si • 
elevò un poco sugli altri affetti. Ma fu anc-li’esso si plackki e si 
modesto ’ebe non giunse mai a turliare là pace del suo’ cuore; 
,Un si straordinario sapere ed una probità si perfetta gii ave- 
vano’ acquistata neli’anirao del du.ca Rinaldo suo sovrano un’al- 
tissima cofLsidera'ziònc imita ad una dolce. -ed amichevole confi- 
denza, còsi che in tempo -fn" cpi egli ora* assente da’ suoi -Stali 
per ^tfirbolcnze di guerra ébbe la degnaziorte di- scriverglh 
« Haccotirafido i miei figli e ogni'.àltra cosa -che mi. riguarda al 
mio dottor Muratori, ’ft lo* salutò di' cuoCCx (^).= . ' -- 
Altri principi e gran’ personaggi cencorsero a compartire al 

(\) flpislolttiio iluliuno', pag. 154’, t. 1. 

(2;;Solj, Ineo ciU, appendice, n. 40. . . . 
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Muratori disliiile dimostrazioni di estimazione e di api>lausu. 
senza cldegli nc andasse in, traccia, cojne non pochi scienziati 
cosliimtmo. Ghe diremo poi degli; uo'mini di lettere? i\’on vi 
è (jiiasi libro stampato a’ suoi tempi (dice l’autore della sua 
vita) in cui non sia fetta di Ini c delle gloriose sue letterarie 
ratìclie onorata menzione ; e pochi sono que’ letterati che noiiv 
si sieno di esse «pprofRlati <) non abliiauo avuto (xm lui car- • 
t(!ggio I» (1). l,e virtù intellolti\aH e morali procacciarono .al / 
Muratori una vita onorata e felice su questa terra ed un’alU’a.' 
più. felice ancora, siccome giova sperare, dopo la di lui morte,'' 
occorsa neiranno 1750. /' •• 

L’Ualia può .vàntar quasi uirintera enciclopedia nelle opere • 
(IL un soh) sg'itlore^ e questo fu il Muratori, il cui nome vivrà 
/onde 7'ecct(s presso la più tarda posterità. . . 

: . • . ARTICOLO X4 .• 

” BIlCOLQ’ ' 

Nicolo nacque l'anno' 1.074"in Pistoia da- illustre prosapia non 
solo per onor di diplornf, ma eziandio per fregio di celebri in- , 
gegffl,.,i quali ac([uistauo alle famiglie, una chiarez/.a non vana^ 
Tra questi vi .fu-S(iipione, che grccizz(> il suo cognome di For- 
tiguerra in-qnello di Gartcromaco, il quaje fu pun^ adottato dal 
nostro Nicolò iielfa jiubblicazione d(d suo poema. 

AvenJ^eglT compiuto il corso ile’ soliti .stmlii , .si trasferi n , . 
Roma per ivi tentar la fortuug nella via ecclesiastica, .(ili mói- 
.strava e.ssa.iL volto ridente mercè. l’appoggio di Carlo Ago.stino 
Fabi'oni suo consanguineo, prelato .dì somma autorità che (fi- - 
venne di poi cardinale di Hiiarissimo nome...bmtiò tosto il For,- 
teguerri ai servigi in qualità di s(’gretario di Antonio Ftalico 
Zondadari. eletto ■nunzio apo.slùlico presS(? .Filippo \ re delle 
Spagne. ., ‘ ' • ' • • . • 


(i) Spu, loco oit. 
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.Postisi in viaggio jier ijuella legazione incontrarono una for- 
tuna di mare cosi, terribile che per .più giochi li ìnise. in pericolo 
di naufragare e dilungù inoltce non poco la' loro navigazione. 11 • 
disagio di corpo e di spirito sostenuto dal Forteguerri neireniin- 
ciato disastro recò HoeumcRto alla di lui salute, dal quale non 
ftotè riaversi che ritornando al natio cièlo d’Italia, Restituitosi 
pertanto a Roma, fu da Ckraenlc XI creato suo canieciere d’o- 
. bore e canonico di San Pietro in Valicano, e. finalmente referen- 
dario deH’una e dell’aUra segnatura. ■ . . . 

Era il Forteguerri uno di que’ prelati, di cui Roma sempre 
abbondò, i quali abbellivano la loro carriera colla cultura delle 
lèttere e.segnalamentè della poesia. La naturale sua iriclina- , 
zione a questa .bell’arte riceveva nuovo incremento e -fervore 
nei congressi poetici deirArcadià allora fiorente, culera a.scritto 
col nome di Nitdamo Tisco. Nelle sue rime erotiche jl Forte- 
guerri, seguendo il ve^zo de’ |ifitra’rchì^’', ribocca di plato- 
-nisrao. Celebre è una sua canzone che incomincia: Qualora io 
-peim e q'ualòr gli oerhi io volgo, ecc. In essa narra gli amori 
cb’egli.eblie in cjelo' cella sua bella , prima che l’uno e l’altra 
vestissero spoglia'terreifa. Scesi entrambi quaggiù egli per virtù 
• dfamore.si rammenta diquc.gli affèUi,'‘'C madonna airincònlro 
se' ne è dimentica. Quindi il poèta, àr'de d’àmortfv.e la donna, è 
verso lui schiva e ritrosa, • . > 

I componimenti lirici'del Forteguerrlabbondan di pregi, non 
si può negare; ma pregi ad innumerevoli rimatori comuni, R 
merito a lui peculiare’ dee ravvisarsi nel suo Rkfiardelto. Ad 
-esso ei debbe- la sua superstite rinomanza. Egli in elegante e 
nitida . epistola ad Eustachio Manfredi narra Pavvenimentò dà 
cui -ebbe vita reiiuneiatojioema. / . 

' Convenivano insieme'in una vdlcggiafura del Forteguerri al- 
cuni ben inclinati "giovani, a coi nelle serate aubmnali leggeva 
egli qualche squarcio odcl Morgante o de\\'Orlan4o innamorato 
0 del -Furioso. 'Uno tra essi interruppe un tratto la lettura e 
disse ch’egli portava opinione che quella tanta facilità che ap- 
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pai’iva ne’ nienlox ali poemi costato avesse ai loro autori improba 
fatica e non ordinaria cura e travaglio. Al che il Forteguerri 
risipose: « Affé che avranno sudato assai meno, che voi per-av- 
venUira credete ; avvegnaché nel poetare, se noh tutto, almeno 
più della metà si debba alla natura, e colui che non sia da essa 
benignamente aiutato può lasciare a sua posta cosi nobile e di- 
lettevole mestiere, e darsi a qualche altro esercizio dove non 
signoreggi più l’arte «he la natura » (1). 

Per comprovare la sua asserzione col fatto il, Forteguerri. 
nella seguente sera recò alla colta brigala un canto intero, 
frutto di poche ore , in cui si dava a credere di avér impastati 
insieme gli stili dei tre accennati poeti , vale a dire del Pulci, 
del Perni e dell’Arrosto. Cosi ebbe cominciamento il poema del 
Ricciardetto e con pari facilità fu proseguito sino ai trenta canti. 
Le. regole di Aristotile sono affatto estranee al Ricdardelto . 
Dice Pautoré. ciie la sua musa 

• ‘ ■ Canta solo per stare allegramenle, 

E acciò che si rallegn ancor chi l’ode 
Non sa nè bada a regole niente , 

Sprezzatrice di biasimo e di lode. 

E in fatti quali non infanta mostri e portenti ! Quale accozza- 
-mento di avvenimenti raaravigliosi e stranissimi ! Eppure questa 
istessa esagerazione smodata é la qualità che quivi più desta il 
riso e la giocondezza. 11 Forteguerri pos-siede l’arte di accozzare 
insieme idee non sol gigantesche ma disparate-, e di conilirle di 
si ingenuo lepore e di dipingerle si al naturale che' fa scom- 
parire la disproporzione e colpisce di maraviglia aggradevole. 

« 11 naturale (scriveva Eustachio .Manfredi in, propòsito appunto 
del Ricciardetto) é l’ini'anto e il più sicuro e il più durevole 
che fa vivere le 'opere' , quello che le fa amare : è il naturale 
che distingue ipiù grandi scrittori, poiché uno dei caratteri del 
genio é di produrne .senza sforzo: é il naturale finalmente che 

(1) Citata lettela al Manfredi. . ■ , 

V. IV. — 20 CORSIAM. . , 
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ha posto iiafontain.e, che non inventò niente, allato de’ genii 
iljventori » (1). -, . . . 

Per essere scrupoloso dipintore della natura il nostro poeta 
la snudò troppo e talvolta offese il pudore. Non si dee poi ere-, 
dere òhe tale inverecondia procedesse in lui da animo dissoluto. 

I suoi conoscenti ce lo rappresentano anzi per uomo costuma- 
tissimo. Tale manifestasi ancora negli ammaestramenti ch’ei 
detta per viver felice, ove dice che l’uomò 

Mai non pensi esser boato 
■ Se non porta àncatenato 

' . ■ 11 figliuol di Citerea ; 

' - Suo dominio è troppo ingrato. 

Sua ritorta è troppo rea (2)-. 

Il Fortegueòri scrisse il Ricciardetto a solo ricreamento degli 
amici e di se stesso, vietandogli di apparire nella pubblica luce. 
E in fatti esso non consegui lH)nor della’stampa, che due .anni 
dopo la di lui morte , cioè nell’anno 1738. E per dire ihvero, 
sarebbe stato danno del Parnaso, toscano lo smarrimento 'di 
questo poema tutto intessuto di bizzarri capricci, spruzzato di 
sale critico, ,di belle sentenze, di fiori di lingua Non ricorre in- 
vano alla lettura di esso chi ha d’ifopo di fuggire mattana cd 
alla giovialità ridestarsi. 

Clemente XlPera araator dei poeti. Si facea lieto, allorché 
se gli presentava il Forteguerri con qualche nuovo canto del 
Ricciardetto. Serviva questa, lettura ad alleviamento delle gravi 
sue cure; Il papa per gradimento ed affetto il creò segretario 
di Propaganda, e poco di jwi il nominò al medesimo officio' 
presso il Sacro Collegio. Ma al cardinale Corsini nipote santis- 
simo stava sommamente a ciiore di collocare in quest’ultimo 
posto altro soggetto, e persuase quindi al Fòrteguerri di rinun- 
ciarvi, po’rgendogli le lusinghe più seduttrici di maggiori avan- 
ti) LvUerc bolognesi, voi. 1. 

(2) Canzonetta tra le sue rime. 
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zamcnli c profitti. Il Fortegiicrri atleri ; ma veggendo poi tras- 
correre lunga stagione •“•senza ch’ei conseguisse il menomo 
effetto di si generose promesse, si accorò per modo che grave- 
mente infermò e.perdette la vita vittima delle cortigiane speranze, _ 
Oltre il Iticciardetlo, oltre le rime raccolte e pubblicate dopo 
la di lui morte in più luoghi (1), lasciò il Forteguerri una nitida 
versione in sciolti italiani delle Commedie differenzio, impressa 
magnificamente in Urbino col disegno- ancora delle maschere 
degli adori (2). - 1 

La festività e i motti ingegnosi ed arguti che rallegrano .le 
poesie del Forteguerri apparivano eziandio Jiel .suo conversare. 
Veniva quindi attorniato da numerosa turba di alunni , che ri-, 
traevano da’ suoi ragionamenti gioconda istruzione ed aggrade- 
vole incoraggiamento agli studii. Presso di lui si formò ancora 
l’illustre suo concittadino Michelangelo Giacomelli, che riuscì va- 
lente in più facoltà e. segnatamente nella lingua greca e latina, 

^ e fu anch’egli giuoco delle attraenti illusioni di corte. 

ARTICOLO XII 

EDSTACHIO MANFREDI ' 

I. — Sua nascila. Suoi studii. Sue rime. 

• • V •• 

Eustachio nacque in Bologna ranno 1674 da Alfonso Man- 
fredi, nativo di Lugo nel distretto ferrarese, il quale esercitavo 
la profession di- notaio nella mentovata citlà. Il vasto ingegna 
di Eustachio abbracciava più discipline ad un tempo, cioè poesia, 
filosofia ,• giurisprudenza. In quest’ultima si addottorò negli anni 
più verdi; ma, adescalo di poi dalle altràttive' delle, scienze 
matematiche , l’abbandonò totalmente : non cesi la poesia, che 
ei sempre -amò. E di questa diremo in primo luogo. ’ 

Si accese egli d’ardentissimo amòre per Giulia Vandi ‘, fan- 
ti) In Genova, in Firenze ed in Poscia. * 

(2) Nella stamperia Albani l'anno 1736, in folio. 
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dulia bellissima ed onestissima che a,Dio si consacrò. La can- 
^ zone ch’egli compose per la di lei monacazione è una gemma 
dell’italiana poesia. Se l’ingegno ebbe in essa parte, non ve ne 
, ebbe meno l’affetto, il quale diffuse tutte le grazie' inqiie’ versi 
che essere dovevano le ultime espressioni delle sue deluse 
speranze. . ‘ . 

Tutta grazia e leggiadria è pure altra canzone con cui il no- 
stro poeta invita ninfe e pastori « a far carole infin che il sole 
riduca il giorno » . È tessuta di piccoli versi armoniosissimi, che, 
secondo la espressione di Fontenelle, sembrano saltellare eglino 
stessi (1); • " ' . 

’ 'Con lieve salto 
Vibrate in alto 
■ L’ agili- piante e Sciolte ; 

' E al destro fianco 
E poscia aUnanco 
Giri ciascun tre volle. 

Ma il nostro canto 
Citi danza intanto 
Oda e seguir procuri; 

E coi concenti, 

Or presti or lenti , 

• Il moto suo misnri. 

• V * ■ 

Tra le migliaia di sonetti italiani il Bettinelli ne scerne dodici, 
i quali primeggiano sopra gli altri' per eccellenza , e tra questi 
ne atmovera, un del Manfredi che incomincia ;• 

. Non templi od archi, e non figure o segni, ecc. 

t • ' 

11 Manfredi fu un poeta che seppe- unire il nerbo di Dante 
alla petrarchesca eleganza’, e si conta a ragione tra r migliori 
■lirici dell’Italia. 

Bgli conobbe ancor finalmente tutti i misteri deH’arle sua. 
Ciò si rileva dalla lettera ch’egli scrisse in difesa del marchese 

(1) Eloge de M. Manfredi. 
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Orsi assalito dai giornalisti di Trévoiix, nella quale ei dottamente 
ragiona e del carattere della poesia italiana e del carattere della 
francese ; e di quest’ultima pone su giusta bilancia i compositop 
più celebri. 

g li. — Continuazione della sua vita. Sue opere astronomiche. ^ 

Nell’anno 1699 venne Eustachio eletto a pubblico professore 
di matematica nella università di Bologna. A quest’epoca ei sog- 
giacque all’ire della fortuna ; talché non conservò la tfanquillità 
necessaria a’ suoi studii che a forza di una superiorità di spirito 
che fu in lui singolare e maravigliosa. Il di lui genitore , onde 
sottrarsi alle noie di più creditori importuni, si rifuggi a Roma, 
dove poco appresso consegui un pubblico impiego che 'appena 
a lui solo somministrava di che vivere. Intanto il peso della fa- 
miglia aggravò le spalle di Eustachio, che de’ fratelli era il mag- 
giore.. Egli avrebbe dovuto sciàuratamente soccombere a tanta 
calamità, se non’ avesse all’uopo’ ricevuto copioso sovvenimcnto 
dalla liberalKà del chiarissimo marchese Orsi già da noi ram- 
mentato, Belle anche agli occhi della fdosofia divengono le ric- 
chezze- allorché s’impiegano a sollievo della virtù infelice. 

Tra i matematici studii prediligeva il Manfredi l’astronomia. 
Egli avea costrutta in sua casa una picdola specula, ove inco- 
minciò a fare accurate osservazioni sui corpi celesti in compa- 
gnia del suo giovane amico Vittorio Stancari , che riusci di poi 
ripntatissimo professore di analisi nella medesima universifc’i di - 
Bologna. • • • 

Folcono frutto delle sue veglie contemplative le osservazioni 
sopra la congiunzione di'Mercurio col sole e sopra l’àberrazione 
delle stelle fisse, o il metodo di verificare la figura della terra 
colla paralassi della luna (1). 

Stese inoltre il Manfredi la storia della controversia sulla fi- 

/ 

(|) Questa memoria fu tradotta iii. francese ed inserita negli atti della 
reale accademia di Parigi del 1734. 
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gufa della terra , colla notizia delle osservazioni fatte dagli ac- 
cademici parigini' in Lapponia (1). 

^ In questa celebre controversia era allora tuttavia perplesso 
il giudicio del Manfredi, vcggendo che le osservazioni fatte a 
Torneo dal Maupertuis e suoi compagni erano in aperta contra- 
dizione con quelle eseguite in Francia dal Cassini e dal Ricard ! 

« Ora a chi si dovrà credere (diceva egli) in tanta ripugnanza 
di esperienze? » Pare che posteriormente abbiatìo gli scienziati 
adottato die la verità stia dal lato de’ più moderni investigatori. 

Ma r opera astronomica che più d’ogni altra ha accresciuta 
fama al nome del Manfredi dee riconoscersi nei quattro volumi 
delle sue Efemeridi. « Quest’ opera (dice il suo illustre disce- 
polo ed elogista Zanotti) contiene più di quello che soglia aspet- 
tarsi dal titolo. Le ecclissi dei satelliti di Giove, i passaggi dei 
pianeti .per lo meridiano , il congiungimento della luna- cogli 
astri più ragguardjevoli , la- descrizione de’ paesi coperti dalla 
luna nelle ecd'issi solaci danno a queste efemeridi un pregio che 
le altre, non avevano avuto mai. Oltre ciò, l’introduzione utilis- 
sima che jè- nel primo tomo, in cui si mostrano le. tante maniere 
de’ calcoli astronomici , di che pochissimi allora aveano scritto , 
può dirsi un trattato più tosto che una introduzione. Il mondo, che 
non é avvezzo .a conoscere si prestamente il pregio dei libri, ha 
ben tosto sentito la utilità di queste efemeridi. Non ò oramai 
qqasi parte del mondo ove' pur sappiasi alquanto di astronomia, 
a cui .esse non siano giunte; e si- sa che i.missionarii della Cina 
assai se ne vagliono per dimostrare a quella ingegnosa nazione 
rindustrià e il valore dògli Ruropei (2). 

. 1 computi onde si formano i due prihii tomi delle Efemeridi 
si debbono nella massima parte alle due calcolatrici di lui sorelle 
Maddalena e/Teresa. 

(1) St.T nel tomo IV delle Osservazioni letterarie del Maffei. 

(2) Elogio del Manfredi inserito dal Maffei nel tomo V delle ^ue Osser- 
vazioni letterarie. 
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Dice a questo proposito graziosamente il Fontenelle ; « Il Man- 
fredi fu debitore di molta parte delle sUe Efemeridi a persone 
che non nominò. Ma egli ebbe giusta ragione di defraudarle di 
un tanto onore. Erano-queste le di lui sorelle » (1). 

Quest’opera apri al Manfredi l’ingresso alla reale accademia- 
di Parigi, ch”era il massimo onore cui potessero aspirare gU .stra- 
nieri filosofi. 

Abbiamo già altrove avvertilo cli’ei fu il primo astronomo del- 
l’Istituto. 

• g IH. — Sue opere klrostatidie. 

Nell’anno 1704 venne Eustachio eletto sopraintendente alle 
acque del Bolognese. Bolliva piò che mai hque’ tempi la con- 
troversia tra’ Bolognesi e Ferraresi per la immissione del Beno ’ 
in Po , nella quale di poi si avvolsero e Moelenesi e Mantovani 
e Veneziani e Lombardi. Per la qual cosa il Manfredi , che di- 
fendere dovea contro molti la càusa di pochi', incontrò brighe 
fastidiose e conflitti angnsliosi di spirilo. ’ 

. Dimpstrato-però avendo neH’accennato jncarico una singolare 
intelligenza e perizia , venne in tanta riputazione che non vi fu . 
(li poi direi quasi causa grave d’acque in Italia, nella quale non 
. s’ invocassero le di Uh cognizioni. La riparazione del porto di 
Fano , la bonificazione delle -Paludi Pontine , l’ispezione della ‘ 
Chiana tra i confini della Toscana e dello Stato ecclesiastico , i 
timori di Lucca per la vicinanza del Serchio, formarono per lungo • 
•tempo il soggetto delle sue diuturne applicazioni. Anzi il Ser- 
chio ebbe quasi a costargli la vita; iraperciocChò, a fine di os- 
servarne il corso dall’alto , arrampicato si era «u di un dirupo, 
dal quale gli riuscì diffìcilissimo e pericoloso il discendere anche * 
aiutato da scale e da ordigni. 

Parecchi lumi intorno alla scienrà deH’acque sparse il Man- 
fredi nelle varie scritturò ch’egli ebbe a te.^sere nelle" accennale 

• ’ ■ * . • 

(1) Loco cit. . ' . . 
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«ccàsioni. I più speciosi poscia raccolse nei commenti che- ap- 
pose aU’opera classica del Guglielmini Sulla nahira de’ filmi. 
Nella prima parte della medesima, che rig.uarda gli alvei, il Man- 
fredi illustra e corrobora i sentimenti originali del suo illustre 
concittadino ;;nella seconda poi, in cui si tratta delle acque 
fluenti, egli- aggiunge a quelle del Guglielmini proposizioni nuove 
e sue proprie. 

§ IV. . Sua morie. Suo carallere. 

La patria del Manfredi , giusta estimatrice de’ suoi talenti e 
riconoscente a’ suoi servigi, fu a lui liberale di profitti e di onori. 
Qltre gl-impieghi che abbiamo accennati , venne a lui conferito 
ancora quello di protettore del collegio di Montalto. Congiun- 
• gendo egli la dplcezza alla diligenza , potè migliorare di molto 
quell’islituto di educazione.- 

Nell’anno poi 1738 i medici del collegio di Bologna lo aggre- 
garono al loro chiarissimo ordine in modo solenne ed anche 
straordinario, cioè senza farne a lui pervenire alcun preventivo 
sentore, e colla sorpresa accrebbero nel suo .animo la compia- 
cenza di si impensato 'favore.. 

Poco ei sopravisse a tale onoranza. 

Egli era già da. più anni afliitto dai dolori acerbissimi della 
pietra, che in fine il trassero a iqorte nell’anno 1738. 

Due illustri ammiratori ed amici del nostro Manfredi ci offri- 
ranno il carattere di questo luipinarc della letteratura it^iana 
nel secolo deciraottavo. 

Da poche linee del marchese Mafifei noi trarremo l’indicazione 
de’ pregi del suo singolarissimo ingegna. 

« Sebbene (dice egli) abbia dato fuori il Manfredi opere loda- 
tissime, con tutto ciò, non avendo potuto in esse parlar di tutto, 
nè spiccando tanto nello 'studiato scrivere quanto alle volte nel 
pronto discorrere il capitale di un grande ingegno, maggior 
maraviglia e maggior piacere dentava l’udirlo che il leggerlo.. 
Che intelletto chiaro , metodico , sicuro ! Che giudicio giusto e 
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in pochissime parole espresso ! Qual felicità nel coglier subito 
nel segno '• » (i). 

Francesco Maria Zanotti ci presenta Timmagine de’ suoi co- 
stumi nel mòdo seguente : 

« Fu generalmente d’animo quieto e tranquillo non tanto per- 
chè naturalmente il fosse , quanto perchè si ostinava a volérlo 
essere. 1 dolori della pietra sostenne con una generosità da non 
credersi.' Cosi ne ragionava come se d’altrui fossero, non suoi; 
ed in quel tempo che ne sentiva l’atrocità, non lasciava di'en- 
trare in ragionamenti allegri, dai quali soltanto • soprassedea 
quando il dolore lo premca più crudelmente ; e come questo ri- 
metteva, tornava egli tosto al discorso incominciato e talvolta 
anche alle facezie. 

« Essendo ancor giovane amò di bere e mangiar largamente 
cogli amici, ch’orano per lo pm suoi eguali, dotti e costumati. 
Liberale e splendido quanto le sue circostanze il permettevanò; 
rettissimo in ogni contralto eil azion sua per cosi fatto modo 
che, per essere sicuro di non dar meno 'di quel che dovea, dava 
spesso (ji più. Cortese ed affabile oltre ogni credere nemi- 

cissimo del contradire , sostenea più volentieri gli errori altrui 
che di contrastarli... Se stesso e le cose sue stimò pocJiissimo...: 
ne’ doveri del cristiano fu esattissimo, e 1.1 intrepidezza con cui 
sostenne rultima sua malattia parve essere maggiore che da 
filosofo » (2); 

Noi non aggiugneremo sillaba allineamenti apprestali dai due 
prelodati scrittori. 1 grandi uomini non possono meglio essere 
dipinti che dai loro simili. 

Eustachio lasciò tre fratelli ; l’uno Emilio, gesuita, celebre 
predicatore ; l’altro Gabriello, cbiarissimo professor» di analisi 
e poi d’astronomia nella patria università : il terzo Eraclito, pro- 
fessore di matematica nella stessa università ed inoltre medico 

(1) Oiservationi le4lerarie, l, V, pag. 178. 

(S) Elogio del Manfredi. 
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riputatissimo. Il merito delle sorelle é già stato da noi accen- 
nato. Conchiuderemo col prelodato Zanotti che l’ingegno parve 
che fosse un retaggio comune della famiglia. ’ - . 

ARTICOLO XIII 

SClFlOMf IWAFFÉl. 

Eguale ed emulo del Muratori nella vastità e varietà delle 
cognizioni e delle opere pubblicate fu Scipione Maffei. E l’uno 
e Kaflro possono riguardarsi come argomento e sostegno del 
sapere. italiano a frónte delle straniere nazioni nel secolo di cui 
parliamo (1). - • ,' ■ 

- " V 

gl. — Sua nascila. Sua educazione. Sua applicazione alla poesia 
ed all’ etica . 

Nacque Scipione in Verona nel 1675’dal marchese Gio. Fran- 
cesco Maffei e dalla contessa Silvia Pellegrini, amendue di spec- 
chiato legnaggio. Fu educato Scipione nel rinomato collegio di- 
Parma. Si spiegò quivi io' lui un genio singolare alla poesia, 
che lo accompagnò eziandio nel suo ritorno’ ai patrie lari* u . 

Ayeano di que’ tenjpi gran fama nel poetare il segretario 
Maggi, in Milano e il gesuita Pastorini in Genova. 11 Maffiei 
nel 1698 intraprese appositamente un viaggio aquelle città per 
conoscervi di persona que’ due poeti. Nel seguente anno passò 
a Roma, ove accolto fu nella celebre Arcadia , in cui dominava 
una maniera di verseggiare elegante del pari e. tersa e ripurgata 
affatto oramai' dal falso baglior del secento. Quivi purificò egli 
perfettamente il sue gusto e divenne uno de’ più leggiadri poeti 
erotici de’ tempi suoi. - - 

Restituitosi in patria, si studiò di propagare il buon gusto 

(1) Questi due sommi ingegni italiani sono' stati gii! posti al paro c da 
Apostolo Zeno e dal cardinale Quirini ed ultimamente dal chiarissimo ca- 
valiere Ippolito Pindemonle nel suo elegante e eepioso elogio del nostro 
Maffei. 
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poetico da lui acquistato eziandio tra’ suoi concittadini , e .quivi 
istituì una colonia d’Arcadia e- la munì di correttivi onde pre- 
servarla dalla corruttela di pensamento e di stile non ancora 
totalmente sconfitta. ’ ' ■ 

Non pago il Maffei di pascere rimmagifiazione di soli versi, 
dava opera ancora alla filosofia. La poesia però e l’età giovanile 
lo inchinavano ad una specie di metafisica amorosa. Egli espose 
ad una colta e gentile brigata di dame e di cavalieri cento con- 
clusioni d’ amore , alcune dèlie quali ingegnosamente al para- 
dosso' si volgono, e si offerì di sostenerle e difenderle contro qua- 
lunque oppositore. Queste conclusioni non già accademicamente, 
come le .cinquanta del Tasso, ma procedono con ri^or filosofico, 
come- osserva lo Zeno , e comprendono un intero trattato di 
questa materia, raccogliendo in poche parole quanto può desi- 
derarsi in tale soggetto, e più’ definizioni nuòve aggiungendo che 
assai meglio' ne spiegano la vera indole (l). 11 Salvinl, coll’af- 
fluenza verbosa nella scuola fiorentina cospicua , trovò il modo 
di tessere su quelle cento proposizioni altrettanti ragionamenti. 

Dalla filosofia galante fece sollecitò passaggio 11 Maffd alla 
più grave e più fruttuosa. 

Ne’ suoi giovanili anni pveario la massima influenza nél .viver 
civilé.i dettami della co.si detta scienza cavalleresca. Questa ti- 
ranna astringea le genti di condizione ad avvolgersi . quasi in- 
continui rancori ed a porre a cimento la propria vita anòhe per 
lievi aggravii e'puntigli a fine di rivendicare l’onore oltraggiato. 
Sì accinse il Maffei all’utile impresa di rimettere ih 'calma gli 
anni irrequieti nel comun pregiudizio, dimostrando la vanità, 
anzi l’assurdità di questa scienza. Si fa dapprima a rifiutare il 
suo fondamentale principio," che Fonore sia il supremo de’ beni 
umani. L’onore, secon'dola definizione medesima de’ più solenni 
maestri in cavalleria, òli buon concetto o il segno del buon con- 
cetto. Ma qual bone è mai questo, che' non è in nostra balia e , 

(1) Giornale de’ letterati, t. XXKIl, pag. 205. 
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dipende onnin^imente dalla opinione degli uonrini tanto incostante 
e fallace? E “questo dovrassi anteporre alla vita, al sovrano, alla 
patria? , ‘ . 

Intendasi per onore ancora la onestà. Sarà soinpre irragio- 
nevole il credere che l’onestà perdasi per l’ingiuria elle talora 
ci viene anche ingiustamente recata, e che si ricuperi essa colla 
mentita, col duello, colla umiliazione deiroffensore. 

Non solo molta forza di ragionare dispiega l’autore in que- 
st’opera, ma eziandio un vasto corredo di cognizioni erudite in- 
torno al principio, ai.progressi, alla formazione di questa scienza, 
spargendo nuovi lumi per tutto d’istoria, d'antiquaria, di saper 
ledale e politrco. ‘ . 

Questa pacifica produzione fu comhattuta sdegnosamente ; di 
che abbiam già fatto cenno. ;É invincibile il pregiudizio allorché 
trae l’origine da una passione feroce quale è l’orgoglio. . 

' ^ 11. • — Suo introito alla milizia. Sue opere di storia letteraria. 

Sua Merope ed altri poemi ... 

L’anima elevala del Maffei s’infiammava per ogni sorte di 
gloria. Non contento della letteraria, anelava egli ancora alla 
guerriera. 

Nei primi anni dello scorso secolo ruppe in llalia la guerra 
.perla contrastata successione di Filippo Valla corona di Spagna. 

11 staffe! si’arrolò in qualità di volontario. nell’esercito di Ba- . 
viera , di cui suo fratello Alessandro era. uno de’ generali più • 
riputali. Scipione intervenne con lui a più fatti d’arme, e in uno 
di essi ebbe la forliuia di salvare la vitsT al, prefato- Alessandro, 
animosamente disarmando un austriaco officiale per nome Bois- 
morel , che avea contro di lui indirizzato un fucile ed era per 
avvenirne lo scoppio. , - 

Bttrovandosi in Baviera il marche.se frequentava non meno il 
^ campo di Marte che la corte forbitissima deH’elettore. Primeg- 
giava in essa la coltissima dama Adelaide Canossa Tering con- 
tessa di Seefeld, la quale rendea la sua conversazione inleres- 
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sante e piacevole anche con eruditi ragionamenti di gentilezza 
conditi. In tali erocchii egli. udì la prefata dama esaltare sopra 
gl’italiani i Francesi pel maggior numero delle buone tradu- 
zioni degli autori greci e latini. Ei procnrò ch’ella si ricredesse 
da si ingannevole prevenzione, additandole in alcune lettere la 
copia e il pregio de’ nostri volgarizzatori. Questi trattenimenti 
rimisero ihMafl’ei sul cammin delle lettepe. 

Sazio e forse infastidito ancora degli sconvolgimenti di guerra, 
si ripristinò all' ombra de’ suoi penati nella dolce occupazione 
degli studii, dalla quale non si disgiunse più mai. 

Aveva egli ne’suoi viaggi osservato che i letterarii giornali quelli 
soìio che diffondmio presso gli stranieri la rinomanza del sapere 
di una nazione. Mossa quindi da vero amor per l’Italia, accalori 
il Vallisnieri é^lo Zeno ad unirsi in lega con kii a fine di com- 
pilare un’ opera periodica di tanto onore e profitto , la quale 
nel 1710 ebbe il suo cominciamento. Luvorò egli la bella pre- . 
fazione '(l) e parecchi estratti di libri, tra i quali è degno di di- 
stinta menzione quello De origine juris , ecc. del Gravina, dal 
quale lutti i giornalisti possono apprendere là vera norma di 
tessere le ragionate analisi delle opere altrui. 

Di questfdue pezzi tanto si compiacque il Maffei che volle 
inserirli pur anche nella collezione delle' sue prose, che' unite 
alle rime impresse furono in Venezia l’anno 17Ì9.‘Di tale 
srnembramento modcslamente si dolse lo Zeno direttor del gior- 
nale (2). Si rifece anche di questo mal giuoco, avvertendo gli 
amici che la introduzione l’avea bensi stesa il Maffei, ma sul 
materiali -ch’ei gli avea somministrali in gran parte (3). 

Già il Maffei avea rimossa l’opera sua dal giornale dappoiché 

(1) Piacque essa laiilé ai giornalisti ili Tidvou.v, clic vollero farla quasi • 
per intero lor propria nel volume di febbraio del 4 712, senza menomamente . 
mentovare la fonte d’onde l’avessero tratta. 

(2) Giornale de’ letterati, etc., t. XXXII, pag. 217. 

(3) Zeno, Lettere,!. Ili, pag. 10. * ■ 
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venne a sapere che avea mano in esso anche monsignor Fon- 
tànini, con cui rifiutava qualunque domestichezza. 

Increbbe non pertanto al Malfei la totale cessazione'del gior- 
nale medesimo avvenuta verso l’anno 1730. Si studiò di sup- 
plirvi egli pubblicando le sue Osservazioni letterarie, che sino 
a sei volumi condusse e che riempi di pregevoli -estratti ed 
opuscoli. ' . . . • 

•A ricreamento degli studii più gravi anjava il Maffei di recarsi 
a diparto npU’amenità del Parnaso. Ma, lasciate le platoniche 
celie, anelava a cogliervi frutti che apportassero onore all’Italia. 
Doleva, acerbamente al Maffei che il teatro italiano divenuto 
fosse assurrlo e scurrile o male aggraziato copista del teatro 
francese. 

Tentò dapprima di ricondurre sopra Ip nostre scene la decenza 
e la ragione, persuadendo aU’intelligente ed onesto capocomico 
Luigi Riccoboni di rappresentare alcune delle più riputate italiane 
tragedie del cinquecento, come la Sofoìiisba del Trissino, V Ore- 
ste del Rucellai, il Torrismondo del Tasso, ecc. (“IJ; ma l’espe- 
riménto infelicemente riusci. Gli affetti delle accennate tragedie, 
imitate dai Greci e non dalla natura, nùH’altro tra gli spettatori 
diffusero che freddo e noia. 

- Di più sicuro presidio volle provedere egli stèsso l’italiano 
teatro, e scrisse la iVe/ope, tragedia universalmente acclamata. 
Colla patetica espressione dei movimenti più vivi dell’amore ma- 
terno. el giunse ad intenerir tutti i cuori; colla elegante natura- 
lezza di un verseggiar ben tornito, quantunqde spezzato, ei seppe 
allettare le colte orecchie-.* 

All’infmito si moltiplicarono le rappresentazioni e le edizioni 
di questa tragedia, la quale sempre versar fece lagrime dolci 
agh uditori ed ai lettori. Fu tradotta in inglese, in tedesco, in 
spagrjnolo e sino in russo. Più versioni se ne contano in fran- 
ti) AU'indicatu fine compilò il MalTei Ire'volumi di tali tragedie, che 
nessuno più legge. 
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cose, ed ima di esse è lavoro del celebre Fn^rel segretario della 
reale accademia delle iscrizioni e belle lettere. Voltaire medesimo 
concepì dapprima il pensiero di traslatarla nella propria lingua, 
ma la sua vanità n’ebbe ribrezzo e il consigliò a rifondere lo stesso 
soggetto in una originale tragedia, nella quale però egli trasfuse 
le maggiori bellezze della italiana. Scrisse Voltaire al Maffei ehe 
una pretta versione della sua Merope non alletterebbe il raffinato 
spettator parigino a motivo di alcune situazioni e dialoghi troppo 
semplici, troppo attinenti alla schietta natura, e cosi venne a ferire 
gl’indicati passi di una critica obliqua e perciò discretissima. 11 
Maffei, per rendergli la pariglia con eguale urbanità, rivide nella 
sua risposta dilicatamente il pelo ai cangiamenti da lui fatti al 
piano della tragedia. Infuciò riiitollerante Francese, e con . lette- 
raria perfidia in UBO suo scritto, velato del nome di certo De la 
Lindelle, non solo rifiutò le lodi da lui profuse alla Merope maf- 
feiàna , ma la vilipese ancora come la più nicschina fattura 
d’ingegno. 11 cavaliere Pinderaoiiti. é sorto a rivendicare il .suo 
grande concittadino,, e con quel gusto linissimo che lo distingue 
ha dimostrato che quella censura è altrettanto assurda, quanto 
acrimoniosa. 

11 nostro tragico incontrò i suoi triboli anche in Italia. L’emi- 
nente suo merito eccitava l’invidia Si disse che il Maffei si era 
■ al^bellito ilell’altrur penne. Chi volle la sua Merope un plagio 
della Merope del Torelli, chi del Cresfonle del Liviera. La ri- 
sposta fu pronta: essa dipendeva da un fatto. Bastò confrontare 
le due antiche tragedie infelicissime colla moderna bellissima. 

Fallito il primo assalto, i malintenzionati dier di piglio alle armi 
della critica. K qual vi ha fattura di umano ingegno la quale non 
offra alcun appiglio alla censura? La tragedia segnatamente è 
stata avvolta in tanti e. si angusti ceppi cl\e egli è quasi impos- 
sibile che anche le'migli'ori non inciampino in qualche incon- 
gruenza Q difetto. Continuò a piacere la Merope, ancor che si 
provasse ch’essa non doveva piacere. 

Per non lasciare intentato alcun genere, il Maffei volle cal- 
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zare anche il socco. Ma il socco rimase di gran lunga inferiore 
al poturno (1). 

Avea ideato ancora un poema di cento canti, ne’ quali inchiuder 
volea un intero cbrso -di morale filosofia. Pien di verità e di va- 
ghezza 6 iUtransunto che offre il prelodato cavalier Pindemonti 
della dottrina che dovea -esser soggetto dell’indicato poema, la 
quale si può dire veracemente con lui il succo ultimo delle più 
celebri scuole. .Ma troppi versi c troppa morale avrebbero per 
avventura spaventato il lettore. 

« 

, IH- — Sue opere diplomatiche. 

K maraviglia il vedere come il Maffei avesse snU’incudine al 
tempo stesso più lavori d’indolo disparatissima. L'uno richiedea 
calore di fantasia brillante, l’altro fredda ponderarzione di ac- 
curato esame: 

^ Nel torno medesimo in cui egli facea energicamente parlare 
il lungo duol, l’ira, il sospetto di Merope, penetrava pur anche 
nella caligine de’ secoli nelle opere delle quali ci facciamo ora a 
ragionare. 

La vastità delle cognizioni diplomatiche ed antiquarie 'delle 
quali il Mafifèi era fornito facea ch’ei mal potesse comportare che 
si tentasse d’illudere il pubblico con leggende e con fole, che 
voleansi rendere imponenti mercè il corredo dell’antica erudi- 
.zione. Tale apparve a lui la novella dei due chiamantisi discen- 
denti della imperiale famiglia Angelo-Comnena, i quali, appog- 
giati a documenti apocrifi, pretendeano di aver conservato il diritto 
(li creare. i cavalieri deU’ordinc di San Giorgio istituito da Co- 
stantino ij Grande pef la custodia del liabaro, detto perciò or- 
dine còstautiniano. Strinse il nostro marchese la penna e sma- 
scherò la impostura del preteso ordine equestre di Costantino. 
Di tal libro adcmtossi Francesco Farnese duca di Parma, il quale 
era stato giuntato dagli accennali ciurmadori, che à liu aveano 

(I) Duo commedio scrìsse il Maflei intitolale : Le cerimonie e II fìaguea. 
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vendnte a prezzo d'oro* le sognate prerogative, di gran maestro 
e tutti i ‘ privilegi iriiitìagitìarH deirordhie stesso. Per maneggio 
di questo principe Roma, pose airindicé il libro maffeiàuo". Si •. - 
pfete-Se che questo contrariasse uni bolla pontificia ooin cui il papa 
avea confermata nel duca Francesco I 3 , qualità di gran maestro 
délFordine prenominato. Per quanto vogliansi rispettare le bolle 
pontificie, non vi Sarà alcimo che affermerà cli’esse abbiano forza 
di tramiUaro in verità un manifesto errore di fatto. 

Ma dalle note di falsità da hii rilevatein' un caso speciale spinse ... 

• eglile sue considerazioni sopra i generali caratteri che improntati ' 
esser deggiono- nell© antiche carte e diplomi, onde abbiano a. 
giudicarsi genuini e legittimi. Perché agevolmente potessero 1 
adotti distinguere i veri dai $uppos*ti e dagli adulterati, parve ai 
Mafl'eiiche, anziché unire Insième precetti e regole, giovar do- f 
vesse i’aceoppitfnicnio di una lunga serie di monumenti sicuri e ' . 
certi disposti in ordine cronologico, atteso che balza prontamente 
agli occhi la falsità allorché viene posta a confronto col vero . Egli •' 
mamlé ad efffetto il'snO. divisamento con iw’opèra bui diede il 
segneiite I.ÌI 0 I 0 : Morià dipìomatica', ohe sefve d’.ìiitroduz-iqne 
^ aliarle critica in tal matei'ia , , con l'accolta dì docìméniì non. 
aneor divulgali, "che rman^no in papito egizio, con r:agtona- 
menlo.sopra glA tali; primitivi; per appendice l’epistola ii desàr 
no. Ani di san Férmo e Ritslìco-, e vila di san Zenone. Man- 
tova i727. ' • ■ . . ' ‘ 

■ L’idea che in questa introduzione ci -olire U N. A. deU’arte - • ■ 

critica diplomatica ^ si vantaggfosà^c sfbelìa tdte riesoq giusta- ‘ 
mente '.spiacevole ch’egli non Fahbia tratta a compimeìi'tq.; *■- . ‘ ' 

• * ’ • . • V ■ ' ' 

g IV. — Onori di principi compartiti al Maffei. Opere da hii intraprese 
a gloria della' patria. _• 

Il Maffei si condusse a Torino per domestici affari . Ma . l’affare • ' 
piìu- grande e più hnporlanle per lui era -Dacqui.sto di sempre 
' nuove e peregrine letterarie notizie. Quivi ebbe. la sorte pro- 
pizia, là quale gli offerì nella reale biblioteca .un- tesoro inesti- 

' V. IV. — ,‘2t CORSIANI. ■ . ' 
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mobile, sieiiotYLe egli b . appella, tli^iioscrilli greci, rablùnici, 
t^biudici, di che egli eomimica una pelarzipn-' compendiosa ad 
Apostolo Zeno (1). . ' 

. Per commissione poi. del saggio re Viltoi'w Amedeo raccolse 
il MaiTei b quantità ragguardevole iscrizioni , bassi rilievi ed 
altre anticaglie, b, quali in bèlla distribuzione fece incastfare 
pegli abpii portici che- tutta righ'ano la università di Torino. 
Anche ìu questa, città. lasciò egli -adunque -un pubblico monu- 
' mento, e solenne del suo sapere. • ' ' - ' 

U -mentovato 'sovrano gli manifestò 1a sua riconoscenza ed 
estimazione, creandob gentiluomo rdqlla sua camera senza ca- 
Hco di servigio; condizione troppo essenziale, perchè il Maffei, 
appassionato amatore della' libertà degli'sUidii, avesse ad accon- 
discendere ad un tento onor cortigiano. ".V 

• pi somigliante onore a lui fu largo anche^ relettor-di Baviera. 
Più meriti coir, quella corte ebbe la famiglia Mafifei. Presso di 
' - essa venne accolto eziandio. il principe ereditario bavaro .allorcliè 
scese in. Italia l’auno 17 LO. 11 Maffei voHe ricrearne il sogr 
giorno con isplendida giostra, in cui egli pure fu- uno dé’ coin- 
b'atten'ti nel patrio anfiteatro appellato l’Arena (2). • 

. -Questi .anfiteatri-, grandiosi avanzi dèlia romana potenza; 

' glpvàna niirabilmsute ad aumentare da ulagnificenza e la pompa- 
• de- popolari spettacoli-. - • • " • . 

L’Arena di Verona è per av\-entura quello fra gli anfiteatri 
che più sia statò rispettato dal tempo.' A togUeme anche i mi- 
nori danni ebbe cura il Mailci-(li,farlo instaurare .,. rassettare, 
pulire^oVe fosse d’uojio, e' lo iHuslrò di- poi colle site osserva- 
,. zioni. Ri questo suo trattalo egli tròppo .incensideratainente 
asseri, in Italia non esisterò .vestigi df anfiteatri eccetto a Boma, 

^1) Fu Rampala la prima volta nel t. tV del Liornale de' le'tlerati 
d'Halia. ' ‘ , 

•.-■'(‘•2) Dj questo illiish-è toi’iiro il Mallei- volta òonservar la iiltinuria rbt 
nome ancora de’ giòstratori in line della prnira parie del sub' T><aUato degli 
unfiteatii. ' - - - • ' ^ 
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a Verona ed a Capua. 'Uoa tale Restrizione parve al cavaliere 
Guaz^esi ingiiiriosa alla sua patria' di Arezzo, che pure vantava 
un anfiteatro. Ritrovandosi in Toscana il Maflèi, si re«ò ad ós- 
servarue rle.reliquie che indicate gli furono. -Quivi scpntrollo il 
Guazzasi, che nou lo.conoscea di persona'; ed entrato seco-lui , 
a ragionamento, iocominció tosto ad inveire contro l’incauta 
asserzioim del Maffei. Datosi questi a conoscwe, jristè l’aretino, 
■alquanto.'sopra se stesso ma riavutosi tosto cercò coi più oh- ' 
bliganti ofiìcii di dimostrargli l’alta estimazione in cui lo teoea', 

. la quale per questo picciolo letterario disparere non era punto 
scemata. II Maflfei fece dopo ragione al vero, xpnfessaodo che 
in Arezzo ampia ed itluàlre città una reliquia d’anfiteatro si 
scorge,- e commendando anche il Guazzosi '« qual cavalier gen- 
tilissimo e dedito a’ buoni sJludii » (1).-’ " \ - 

Continuando a porre in cbiarq luce i mónnmentr- onorevoli 
della sua palria-raccolse quante lapidi di antiche iscrizioni erano ' : 
in essa sparse-, e sé ne procacciò- ancoja' di estere e lé fece in- - 
castFM’e, disposte in beH’.ordine, nelle pareti cfie da. tre lati ri- 
cingono il gran cortile dell’anlichissima accademia filarmonica 
di quella città.. Dalle reiterale copiose notizie che ha date il 
Maffpi di questo nobil museo si-puùJigcvolmentc comprendere- ^ 
quanto sia ampia e- preziosa una.'simile collezione. (^). 

La produzione però che più accrebbe la fama deU autore e 
della sua-palria fu la Femi.o -nella cui prima- parte 

tesse egli la slóRia- civile della -medesima dalla sua fondazione 
sino alla venuta di Carlo Magno in Italia, rischiarando. le , 
nebre de’ tempi pU’i oscuri con vasto ap'paralo di erudizione. 

Dretende il. Maffei che Verona sino dalla prima sua erigine fos;?e 
pertinenza .dei Veneti, e non mai’ de' Cenorhani, di cu’^ la ca- ' ' 
-pitale era Brescia. I Bresciani, gioiosi della gloria di-averesi^ 

gnoreggiali i Veronesi, presero le armi per combattere la opi- 
’ * ' . • * * • • • 

• • * * •* ,* * ■ ,* 

- (1) Otservaiioni letterarie, t. V, pag. 221. 

(ì) Traduttori ilaliani,\eHeT3 lem. jdusaeum Yeronae, 1749.- 
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niène dèi Maffei. Molto si scrisse per l’ufla parte e per l|ahra 
su k[nesta v»na e frivola questione, e, nessun si rimosse dal suo 
parere (♦).'■ - •’ . ' ' 

' La seconda- parte di quest’opera contiene le notizie degli 
scrittori veronesi. Nella terza parte si guida il. forestiere ad 
osservare le pni pregevoli rarità di Verona appartenenti se- 
gnatamente alle ‘belle arti. Forma la quarta éd ultima parte 
il 'Tmtìat.o éffjVi anfUeatri, che noi abbiamo già' pifi .sopra 
accennato. ‘ ’ 

Ciò che innalza, il Maffei- sopra la schiera de’ volgari eruditi » 
,6 lo spirilo fdoseiìco^che avvantaggia o nobilita le istòriche sue 
ricer-clre. . ■ . . ••• ' • 

, Li mette à contribuzione gli antichi autori jron solo per ac- 
certare un’epoca od altra circostanaa dr pdco'roomènto, ma per 
V rilevare precipuàmefUe il sistema governativos ladegislazione, 
i costumi de’ .tempi.- ^ • • • 

■ La osservazione politica che primeggia ' nella parte isterica 
della Verona Utusirata ò che Roma divenne ojqpo dèli’ imiverso 
conpsciirto non per la sola forza delLarmi, ma forse più per la 
massima adottata ifì ammettere anche i popoli c8nqui.stati-a 
parte del suo governo e dr volerli compagni , anziché «clijà vi , 
'cosi che Roma veniva riguardata da tutti come la patria comune. 
Agli enuÀciatl meriti' del Maffei riconoscente- la sua Verona fece 
un^ busto erigere in onore di lui colla iscrizióne.: -yl-.SMpione . 
A/«//H«nc»r ri ; 'iscrizione', dice ■ Voltairp', bella nel suo 
' genere al pari di quella che sileggè a Mohlpellier:. VI Ltiigi XIV 
dopo, la morie. ' > .. - • 

. . ReHa é l’apoteosi di un principe dopo la morte, j>oiché allora 
tace l 'adulazione; “bella. è dei pari quella di un privato .durante 

la vita, poiché essa é mahifesto iiid’izioch’e tace l’invidia. 

, »• • • ' . ■ • • 

(1) Tulli, gli Sfrìtti risguard.-uili l’acfpnnala featroversia furono min- - 
pilalr in un-niassiccio volume ìli foglio stampalo in Brescia l'anno 1150 e 
' intitolato : Memorie etorko-crUiche inforno aU'anfino statò de' Ce- 
nomam, ecc. ' . 
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^ V.' — Suoi viaggi: Aflitì SUI! Oliere di erudiziouc. . 

Gjà laTama dèi .vasto sapere del Maffel avea.largameiitè su-' '• . 
peratc le Alpi'. XeU’anno 1733 intraprese egli un viaggio oltre- •• 
monti non solo per, godere degli avvantaggi chtì polea procace • 
ciargUlù celebrità del suo nome, ma segnatamente per àccrescere 
il cumulo delje -sue cognizlpni! Visitò dap]}rima la Francia, nelle ‘ ’ 
cui varie città quante più potò raccolse, notile d’antichi lUònu- 
nienti,' in luoghi pul)blici; esposti o esistenti in privati musei . . 

Frutto di queste dotte indagini fa l’opera GalHa antiquitates 
divisa in venticinque lettere-, nelle quali parecchi monumenti^ 
riport'arisi 0 nuoN'amente scoperti o nuovatuente spiegali da lui.. . , 
Conobbe a Nìraes Giovanni f rancesco Sòguier , giovine ben • • 
nato e d’aureo costume fornito, e conoscitore espei'to della bo- 
tanica, e deirantiquar.ia. -U Maffei si affezionò a lui per modo 
che seco il volle a compagno del proprii studii e' vissi; sempre 
con Ini nella più intima unione sino alla morte.- - • 

A Parigi fece- il Nlaftei an}mirare,il sua sapere net seno me- • 
desime dellà reale accademia delle' isccimni , ccc., ad già- era . . • 
antecedèntemente- ascritto. ' 

Da- Parigi passò a Londra , ove fu mollo accetto.al re c più 
ancora al. principe di Galles, amantissimo «della nostra tayella. 

Per. far cosa grata"» quest’ultimo pubblicò -quivi, il .Maffei sotto 
gH.auspicik di lui ih volgarizzariiento.iu versi soiol’ti del primo • 
libro della e il cortese jxinoipe il rimunerò con doni er 
coti festevoli acpogIÌBieoti.‘La Società reale siiece un'pregio-di : . • 
aggregarlo al celo de’ suoi accademici, è la università di Oxford 
a quello de’ suoi. membri, confereudegli la. laurea in ambe le ' 
lèggi. Mti questa occasione fu celebrato cotr latini elogi il Maffei 
secondo ilsolflo di ’que’ professori, in modo però di nulla offen- 
dere la' sua modestia; poiché, pronxinciandq il lor' latino aU’-iii- 
giése, non giunge' di quelle lodi a. comprendere, nemméno una 
sillaba (1). 

• (I) Storia letteraria d'Ualia, voi. XII.. - • • ' 


Digitized by Google 



326 . LETTERATURA ITALIANA ’ 

Partito dairinghilterra , attraversò l’Olanda , là Fiandra e 
roccidentale (jerrnania, andando ^;eni|)re in .traccia di'uomini-e 

■ 'di cose erudite. Arrivò. a'Vienna, e t|uivi la sua sensibilità provò 
'• mille dolcezze nel riabbracciare dopo rtiolt’anni il 'suo' candido 

amiM Apostolo Zeno, e mille dolcezze provò il suo amor pròprio 
in vedersi favorito e pregiato in mode distinto daH’angusto Carlo. 

' Dopo quattro anni di assentii Aladei rivide l’Italia più cfic 
mai v'ago (Ielle co.se .italiane. ' ' ' ' 

Era aRora nella maggiore attività jl discopriniento delle an- 
tichità- eilmsche, dalle quali fe rtiaggior lucè diffiwidesi sopra i- 
primi abitatori di questa riostra bella penisola, e già. orasi in 
Cortona istituita una sUidiosa accademia, il ciji unico scopo 

■ • quello era di proseguirne le indagini e d’illustfare i monumenti 

che ne emergessero di. mano in mano. 

Non era, già negli anni. addietro sfuggito alla dotta curiosità 
del Maflei un si specioso argomento.' Ora però si occupò con 
più ampia ed intensa cura Intorno alle particòlarità ‘.de’ popoH 
•.etruschi, e ci descrisse la estensione del loro incoiate è la reli- 
gione ^ le leggi e il governo e le città principati e l’arti e lè 
scienze e i riti e le pompe di quella nazione antichissima. 

Il sistema inteq)relativo della storia etinsca adottato dà lui 
incontrò un acerrimo oppositore in Anton Frances(Jo Cori, di 
ctH-pure-in {mogresso ragioneremo. Ma non basta. Ad un tanto 
•amatore della gloria d’Italia, com’era il Maffei.'mal 'corrisp'ose 
ritalia ; di che egli atnarainenle si duole con queste ed altre 
éspressioni : i Chi vien di nuovo sf coJiiparir sulla scena |«r ' 
che cfedàtfi essefsi segnalato è distiiUo abba<lanza quando con 
'• (jualclie tratto o diretto è indiretto -ha' fatto prova di àttaccarmi . 
è di -farmi ‘dispiacere..":.. Ecco ciò che.- guadagna in Itólia- chi 
sacrifica la sua vita e le sue lacoltà'à coltivar le lettere ed a 
promuoverla benché senz’altro immaginabile fme che del ‘di- 
letto proprio n del bene altrui » (1). 'Dopo di avere v’eduto di 

(.1) Otservaiioni Mterane, totno IV, arlicololl. . 
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quajc indegno modo veniva Iratlatb un .Matfei, chi vorrà la- 
gnarsi- della ingiustizia ile’ suoi contemporanei ? * ' - ■ ■ - 

Ma la nube di questo umor malinconico veìuie dissipata nel- 
l’anno stesso in cui 6uoÌ lamenti scrivca, vale'a dire nel 173G, ; ' • 
dal clamor degli applausi ch’egli ottenne in Arcadia, essendosi 
recato a Roma c avendo recitato in quel consesso il gtio ragie-, 
nametrto sopra il palagio de’ Cesari.’ " « 

g VI. — Sue opere leologiijje, fi.sidie e malematirlie. ' '■ 

.11 precipuo scopo dr quest’ultimo viaggio del nostro Maffei 
quello fu di sottoporre alle riflessioni de’ teologi più riputati di 
Roma la sua Stoi'ia teologica della do4lriua delta divina 
grazia, ect., jirima' di darla alla luce-. Ei concepM’idea di que- 
st’opera nel tempo del suo soggiorno in Francia j ove ardeva 
ancora il fuocd'ilelle dissensioni eccitate -dalla famosa bcdlai’nN 
.'Tende in essa a dimostrare il Maffei. che' negli scritti 
di sant’Àgostino.si ricercano invano le vantate proposizioni sia 
di Giansenio, siadi Quesnelle. Uscita la medesima in luce nel 
i 7-4i2 , affezionò, al 'Maffei in ispec^l modo- i Gesuiti ^ ma esa-' 
cerbò ranitno dei Giansenisti, i quali Don solo lo addentarom» 
con fieri mor^r ih istampa, ma stuiharono inoltre ógni manièra’ 
di nuocergli. ' - . • . • 

Due fratelli veronesi, entrambi preti, entrambi fanatici, cp- 
gnomìfrati Ballerini , accennarono m certo' loro serilto che il 
convenire qualunque ?nche- minimo frutto sul danaro è'usura,- 
e che la opinione coritraria è eresia. 11 Maffei impugnò la penna . ‘ 
contro la tròppo rigida lesi , a fine, di tranquillare le timorose 
coscienze dalla medesima' postò in angustia-, -e scrisse il libro 
déìYImpiego del daterò. -. - ' ' - V 

La latenza del partito giansenistico oppresse in- tale occa- 
sione il Maffei,. inducendo il veneto governo a sbfrndirlo persin 
dalla patria in età più che settuagenaria. Ma dopò quattro mesi 
di esilio fu richiamato con onore- e rientrò in Verona quasi in 
trionfo. . • . 
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Nuovi, triboli- a travagliare il Maffei spuntarono dalla stessa 
radice. 41 jftadr^ Concina domenicano,' altro bellicoso rigorista, 
proelamùll Maffei-reo di delitto impercbnahilc per -aver tentala 
la rifór-jM del teatro italiano tanto pel g'isto, quanto per la mo- 
rale (1). Teatro e peepato^ mortale, secondo il Concina,- sono sl- 
poninii; Per aggiunger brio alla, sua invettiva, ci. rappresenta il 
^alTei « che, entrato nel nliovo teatro dà lui fatto-riedilieare..,., 
si collocò sopra maestosa sedia vestito pomposamente, e vi rice- 
vette i complimenti, i rnigraziameirti, gli omaggi primieramente 
dei nobili, che a due a -due. andavano- ad incbioarsi innanzi al 
grande, ristaurator deflé. seppe; secondariamente da tutta l’.as- 
spmblea oonuca, cioè da castrati, da.canterine e da budbnì in 
truppa ». Fatalmente qiitsta prosopopeia non era appog:giata al 
vero .' La delicatezza .della coscienza astrpise il Concina ad una 
pabnodia',. -combinata però colFamor proprio mediante alcune- 
restrizioni mentali, benché tH tali restrizioni ei fosse ìtnpugna-T 
tore è neraioo'ace'cbissimo (2). .• • ^ - 

Il IVlafiei nel sao TmHat(y de' lealri mlìclii e moderni di- 
mostrò la irragioneYule^Zza non-men che l’errore del suo'av- 
versarip, il quale attribuiva ai teatri dei nostri tempi- tutte le 
Scostumatpze e tutta la . corruttela che- i d*adri' della Chiesa 
rimproveravano. ai teatri del gentilésimo. - . 

L’iracondo zelo debpio dòmenicano. rimase- iioii poco sconcer- 
tato e coiifùso aU’apparire>di un breve di Benedetto ,Xl5‘ al 
‘Malfei mdirmato in data del 5 uttobre del 1 750, in cui gH dice 
quel grande pbntetiCe che non si deggiono abolire i teat.FÌ, ma 
hpnsi» procurare « chp le- rapprésenla/jooi sieno quanto più sia 
possibile oneste e.^obe >>, e questa _eca appunto l’pggetto della 
■mafleima riforma. Chiude il papa il breve raèdesirao colle espres- 
. sioni della.più distinta considerazione verso di lui e colLaSet- 
Uiosa ricòrdanza di un’amicizia sessagenària. ■ . . 

(1) Discorso- preinesso al tomo primo del Teatro tettano' stampato in 

^roHa l’anno- 1723. ■ * . 

(2) Storia letteraria d'flalia, volume Xlll, pag. 332. 


Ì'JhIÌIÌX»-!^ by • 


EPOC^ NONA [1700-1749] .329 

• Um aviiho, non defcìt alter. Ecco che sorge il TaftaroUi a 
«lichiarare il !\laffei presso che incredulo peTcliè avea. osalo di 
distruggere il volgar pregindizio sulla esistenza deH’arle ma- 
'gica.,11 Maflei rispondendo si studiò <Ji annichilare sino ilai fon- 
• danienti quelEarte vana e mendace (1). •' . ’ ' ' 

• D’altre, produzioni ad argonaento écclesiasltco appartenenli 

- somministrarono a lui matei*ìa alcuni manoscFiiti preziosi dei 

qtiali'la biblioteca capitolare di .Verona' è doviziosa. -Ma noi ci 
aggireremmo in una tediosa prolissità, se volessimo tener dietro 
hd ogni minuta particolarità degli studii maffeiani. ’ - . 

. 11 Maffei aspirò ad essere enciclopedico: Anche la fisica debbe * • 

a lui la- scoperta che- non tutti i fulmini procedano dafle. nubi, ' 
ma che parecchi. di essi' si formino ancor presso terra. Intorno * ; 
alla elettricità ed aH’»rigine_;de’ erostàcei produsse purqil N. A. 

' i suoi peculiari sistemi, ohe in (ine ,-al pari di- quelli di ogni 

- altre, non possono essere che ipotetici' (2y. > 

, Il Maffei 'penetrò-raolto innanzi eziandio nelle matemaiiche'; 

Di ciò si ha- più di. una prova segnatamente ne’- Vara estratti, a- 
tali scienze spettarrti ch’ei pubblicò- nelle Osservazioni Iterane. . 

Passando in opa rapidamente dai pensamenti del Maffei alla 
sua maniera di esprimerli, :diremo che la sua elocuzione segna- 
tamente itàliaiia è elegante, vivace e dilettevole aìegg'ersi.,'^ 0 ,^ ■ 
noUie il Maffei le regole tntte e le linezze della toscana favella, . '■ 

e se IqlvoUa le trascurò fu per mostrare disinvoltura, fu per •; 
fuggire l’affettazione di' uno-stile compassalo e raònoten(^. La 
sua immaginazione, sv'egliala sempre .e feconda, seppe anim.are 
i soggetti e rivestirli di colori variati e splèndidi. ' - • - 

{ì) Arie magica diìegttala. \ev<nm ÌH9, — Arti maykàdùstrullet. ^ 

'lyi,- 1750. — Arte magica annichilala. Ivi, 175J.^ * ' 

(■2) Della formaiione de’ fulinmi, ,e dajl’inseUi rigenerantni , e dei , • J"' 

' pesci impietriti, e della etettricilà,Ycrom 1747. " 
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• 8 Vii. — Sun morie. Suo caialK’ie, ' 

• ■ ■ . • - ' . 

. ImiìVei-so assidiiaràenle il Maflei in utili e • laboriose, qure', 
§iupse 'all’anno lt55, otlantesimo della. età sua. Sefitì egli.alr 
1ora die la spossata sua niaccbina si avvicinava aUa dissoluzione 
per grave raalbr soprag^iuntegli. Tutta la città fu in trepida- - 
zionc alla vista del pericolo che minacciava i preziosi suoi gioruk 
Si fecero pubbliche preci.^rpa convenne cedere alla natura. Il 
. dL 14 febbraio del . mentovato anno placHameiUe e religiosa- 
Huente mori. " • . . ■ 

■ ‘ In mezzo alle virtù morali e cristianedi sobrietà, di conti- 

■ nenza, di liberahtà verso i poveri, di carità di patria, di'zelo 

pel pubblico bene, apparvero nel MalTSi alcuni difetti che da’ 

suoi elogisti medesimi non furono dissimulati.- Ei fu avidissimo 

di- gloria; e. cercandola con sovmhia' ansietà, riuscì sovente al 

(fne oppòsto di anncbbiaj'ta e scemarla. Penetrato ìntimamente, 

dal proprio' merito o di essere in molte cose ttnico .in dò veder 

ch’alti^ non vide, assumeva in società un tuono cattedratico o 
» 

ministrale che óHendea l’amor proprio degli altri. Conversando 
un giorno con una coltisajuud dama disse a lei : « Che paghe- 
rebbe eHa a saper quant’io so? » Al chè la. dama* prontamente . 
rispose : Pagherei assali più a sapere quanto ella ijon sa ». 

,Ma queste^ lievi macchie .disparv®ro jieirampia *!uGe dèlie eue 
rare prerogative di mente e di cuoi*e le quali nella provetta sua 
età gli meriWono la esliinazione deirEufopa, honthe delPItalia, 
la Yenerazióiie della sua .patria ed una specie di eulto dopo la 
/norie. Tra' le altre dimoslràzioni ònorevedi -di funerali solenni, 

. (Tiscrizioni , di medaglie , écc. , segnalata fu quella che il pien 
Consiglio gli decretò ’dl una pubblica statua a canto a quella del 
' Fracasloro. La 'sovranità veneta approvò la deliberazione della 
• città di Verona con sensi di slngolaró soddisfazione e di applauso, 
esprimendo nélle, ducali dal di- 13 marzo del rammentato anno 
« che presente é al senato la stima universale che appresso il 
mondo letterato si era acquistata il fu marchese MalTei co’ suoi . 
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scritti adorni di esimia dottrina c di singolare erudizione'in ógni 
genere di letteratura sacra e profana....; e che quindi piena- 
mente- concorre il senato medesimo a commendare il decoroso 
monumento che h ricònoscenlc- sua patria è 'inlenzionata- di ' ' 

erigergli , onde serva-a chiunque di stimolo per imitarla virteV 
ed i mefiti del defunto . •• • . . ' 

La- saggezza di quQste espressioni tanto autorevoli dispensano v 
reslensoi* deirarlicolo dal nulla piiVaggiuugerè. . ; 

« ' ■* ' * 
ARTieOLO'XlV . ' ■ 

JACOrOR IGEATI 

•l . t * . 

(il. — CiiiikpondhJ (U't)a sua vita. 

Da fanriglia nobile di GastellVaiico nella Marca Trivigiana ebbe 
il conte Jacopo -Riccati i natali in Vinegia l’anno 1676. 

Dopo i consueti studii della prima età diede cq)era nella uni- 
versità di Padova alla facoltà Icgalè, nella gual^ pur anche '«1 
addottorò. Ma la natura il traeva alle matematiche con “irrcsi- 
stihite impulso. Ne Micominciò dapprima hi studio da sé e lo 
prosegui poi dietro' ai consigli di Stefano De Angeli dotto prQi-‘ 

Tessere delle scienze meSesi^ie uell’accennatp ginnasio. • 

Pervenne alle mani del Riccati ki grand^pera -del Newton , 
de’ Pniìcipii matematici lìelfa filóso/ia nalurale. Ei diffidava 
di poter-nejjmietrare gli astnisi sensi. Ginnse però a conseguipe 
il suo intendimento -mercé l’assistenza del prelodato De Aageli.. 

Ebbe a dire il Riccati che dal mentovato libro. si senti in certo’- 
modo’Jrradiare la mente di lume quasi coleste. • . . ' 

NeH’aBHo 1696 si accasò' egli colla contessa EiisabettaOnigo 
e stabili la sua dimora nella città di Trevìg-i, la quale lo ascrisse . 

• tosto aH’ordine de’ suoi patrizii.-' ' - 

Vacuo drcuie e d’ànimo tranquillo^ applicò iulensaraente alle 
dilette sue matematiche. Non tardò, giuri ad oiferire al pubblico 
i profondi saggi del suo sapere, - ^ • ' 
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Divolgatasi' la fama del sua valere ScjentifiM* anche óltre- 
raonti; venne a lui offerto dalltj corte di Vienna un ragguarde- 
vole irnpiego col. titolò di consigliere aulico, f’ii di pòi inv'Hato 
da -Pietro il Grande all’accademia di Pietroburgó in qualità di 
presidente e regolateré. Ma il conte Jacopo antepóse ad un ro- 
raoroso splendore Ja qiriete domestica e la libertà degli studii. 
Non ricusò però, di prestarsi alle inchiesta della Repubblica ve- 
neta sua sovrana pel .regolamenta, delle lagune, e de’ turni dei 
"■ suoi dpmìn|i. Riportò da essa condegna mercede di laudi e. di 
titoli di onore, giacché ogni utilità a lui profferta ei rifiutò sem- 
pre generosamente. Non si scansò giammai nemmeiro dall’kn- 
• piegare i suoi talenti a beneficio deMa su^ pàtria nelle di lei^- 
. gravi esigenze. * ' • , 

Egli era liberalissiiìio' de’ suoi, consigli e delle tante sue co- 
- gniziòhi , e la sua casa era sempre aperta a chi amava d.i ap- 
■ profittarne. Egli di rado se • ne dipartiva a motivo di gonfiore 
alle gambe, che a lui rendette malagevole il movimento per 
liHighi anni 4 )ria ette morisse. * *• 

* Ei visse Éamosp'iiiEuropa e universalmente riverito ed amato 
in patria per ie sue singolari-. virtù, sino all’anno 1754., in cui 
ripieno di, cristiana pjfelà passò a vita migliore. V 

Il conte Riccati^aveadnctinazionp e {Iróotez^za a.-gitlare sulla 
■carta lutti i pensaménti di qualche pregio -ohe sfe gli affaccias- * 
sero alla niente. Er-ano. questi in gran numero mercé l’assidiiò 
- studio-e l’ingegno -ferace. Ma.là maggioi^-pàrte d^egli scritti ove 
' Ji. registrava egli è rimasta imperfetta e manchevole -atteso il 
passaggio ’.r^ido «k’egli faepa daH’una aH’altrà idea' (1)-. Cio- 
nondimeno sono al4a,j)osterrtà parvenuti capatali bastanti ‘onde 
poter arguire rampiezza dd -suo sapere. Noi brevemente li 
accenneremo-. • , . . . ' 

. " (l) Le opere manoscritte del Riccali sono in numero inflnilàmente raag- 

pore delle- stampate, coinè può vedersi dal catalogo delle medesitne inserito 
a pag.'519 e seg. del volume IX della Stòria letteraria d'Italia. 
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' , 8 li. — Sue cognizioni. ; > . ' , ' 

SfTV da quando si divulgò in ttìilia la scoperta del éalcoio ■ 
degrinfinitaraente piccioli , di cui si conteser l’onore Leibtritz 
e N^ton, s'accinse il òonte fìiccati a promovere qiics’to-graiidè 
e nuovo acquisto deH’algèbra, e in esso fece maravigljosi.jM’ó- * 
gressi. Si vol.sè segnatamente a quella parte -che riguarda la 
‘separazione- delle indeterminate nelle equazioni differenziali ;■ 
discopri varii nfetodi, i qUtdu.isati da lui in vane opere (Idtfe in 
luce gli conciliarono la stima è Tapplaùso de’ più illnstri ’raatei 
malici dell’Europa^ anzi sino dal 4720 compose un/compléto 
trattato sopra la separaziorie delle- variabili, ib quale è il primo - . 
thè in tale argomenlo sia stato elaborato.' l\Riceati non mipe 
in luce questo trattato,- seguendo il'Sno coJitume di'pensar molto • 

. e-di trasandar poscia il risultato de’ suoi -pensamenti. Còrse . ' 
però il manoscritto per le mani di uwUi, e'molti ne fecero loro 
profitto. ’AssaissinM) ad esso fu debitrice la celebre Maria Caé- ' 
tana_.'\gncsi , autrice di quelle htìtHdoni analitic'he' die dalla , • 
r.eale accacTemia (lello scienz.e di Parigi giudicaU; fprono'lé più 
perfette che pubblicate fossero fino allora prejfso qualunque na- 
zione. ■lu''qnesroppra classica- porge -essa un largo tributo di '' 
giusta lode al nostro colite -Riecati'. * ’ - ' . • ' 

Pfelicissimi ‘ànol progressi in qùesta scinti za si manifestatóno 
anfora nel pròWeraa da lui pròposto negli atti di Lipsia, irt cui 
si domanda elle in.una data formola, che ora' dal nome dell’aii* . 
tore-sutìlsi intitolar rkcaz'iana', si determinino i rafiicasi in cui 
le indeterminate si sojrarano: e , intorno -a questa formala hanno . ' 
scritto i piÙ4?ccellénti matematici dello scorso sècolo.- , - ‘ 

Considerabile ò anaora l’mvenzione per cui molti problemi 
.che di lor nalur.a esigevano le seconde- differenze, 'egli è giunto ' ‘ - 
a dimosjràre che si potevano opportunamente^ anch’èssi risol- 
vere sol colle prtme. . , . ■ . . . 

Belle specnlazioni egli intraprese eziandio intorno alle pres- 
sioni ed. aU’eq'uilibrio de’ fluidi, nel qjiale argomento- ebbe con- 
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Irasto con Daniello Beniouilli , uno dei più dotti, individui delia ' 
tanto celebrata rriatepiatica famiglia di Basilea. Il Beniouilli po- 

• sterjormente 'Cfui ingenuità generosa- si confessò .vinto dal Tiostro 

conte Jacopo. ' . . ... . .. 

. Avea però questi concepiita una. prev-enzione sovèrchiamente 
favorevole biella prediletta sua scienza analitica, avvisandosi phe 
essa potesse applicarsi eziandio, alla metafisica. « E chi si sarebbe 

• mai dato a credere (scrive-va egli)' poter le scienze uiatcnfatiche 
poggiar tant’allo che giungano sino a misurare' le interne, sen- 
Saaiorfl della, nostr'anima? Eppure si scoprirà che può ad esse 
la^geoinetrja applicare le sue figure e i suoi calcoli l’analisi » (1).- 

Ci sia leeùo il -dire che quivi l’A ; ha -preso un granchio, vo- 
lendo misurare le all'ezìoni sensibili dal solo' impulso degli og- 
getti esteriori-,. inenU'e di 'frequente concorroim '^in esse non 
poche- cause morali. . ' • . . • , 

.Altre volte da .saggio filosofo ei seppe impiegare le sue co- 
gnizioni-assai meglio. Ecco ciò che in tale proposita-àvverle il 
.padre Zaccaria (2) : « Della scienza acquistata .aveva uso il conte 
piccali di servirsi per difetulere validamente la nostra santa re- 
ligione contro gK empii e,i libertini, discioglie-ndo-.cou molta 
Ihcilitii in parecchi luoghi delle sue opere i più' intricali sofismi 
' di vàrii generi di-ateisti e confermando. con diniòstrativd argo- 
ménti resistenza di un perfettissimo nume, creatore e reggitore 
dell’unrverso ». Dopo -ciò il prefàlq valente biografo ne accenna, 
rqpciclopedia delle dottrine che rhitellelto adornavano del no- 
stro-conte laccali. « Peiietrava (egli dice) molto addeiltrqnelle 
materie, ecclesiàstiche . e ragionava fondatamente delle princi- 
pali quisdoni tèologicli'e...., Valea molto rnilta poesja, come di- 

. * ■ . • . .. 

(1) CuM incomincia il Riccali la sua dissertazione sopra la proiiorzione 
elle possa Ita le affezioni sensibili e la forza degli obbjpllì esterni da col 
vengono prodotte, inserita 'iffl l.\ àe' Supplemenli al giornale dei Ielle- , . 
rati dllalia. • ' . - . - 

-,•(2) Storia letlmraria, ecc.^loco citi' - ' 
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mostrata le vario sue comfiosizioni di varìo^llle (i). Usava con 
somino< giudicio della critica', e nell'etica orasi internato sino a 
trarne alcuni principu-beilissisii eiondatissimi, dei quali ci ri- 
mane un saggio nelle opere manoscritte- Si è ancor dilettato di 
architettura, in cui stabili con nuove dimostrazioui dlcuhe-re- 
gole .singolarmente per la determinazione delle altezze dei vasi 
e per la similitudine degli archi di <liverse' grandezze, che so- 
vente hanno luogo nella stessa struttura » (2). 

11 sapere geometrico del conte Riccali. si propagò eziandio 
nella di. lui discendenza. Vincenzo’ suo figlio eh’ entrò nella Com- * 
pagnia di Gesù u die pòco soprjiv^isse alla di.spersione della 
medesima, tra lo altre produzioni è autore di un coiùmenlario 
De serìebus recipientibìfs, ecc., opera che dall’esimio conosci- • 
loro Gabriello Manfredi fu detta rnsignè eripiena tutta di nuovi 
ingegnosi e solidi scoprimenti.' - ’ - . 

'Il conte Giordano,' altro ligiro,. morto nel n9P (l'’òltreoftan- 
l’anni, assai valente anch’ésso nelle -.scienze matematiche e 
segnatamente nelle, teorie dnll'ardntellura e della .musica , di 
cui diede al pubblico pregevolissimi saggi. 

. ,! . V . ' ARTICULO XV . . . . • 

» -f •- . «*•.. 

■ s 'r «» n « «: ■ unMr vii .'W ■ 

* - - V * • . ' 

8 b ~r Pietro Giannone, . ' 

Nacque in. Isdiitella nellh Capitanala l’anno iC7G. Si trasferì 
a Napoli per apparare -e praticar ivr la faeolul legale. Coticepi 
gtorane ancora' il divisamento di tèssere la' storia civile ih' quel 
ragn’o , frammcltòndb aFle vicende politiche il pro.spetlo dèlie 
leggi, dei costumi, de’ iiiagisirali, del reggimento amministra- 
tivo che nella varia serre de’ tempi fur-oìib iyi in vigore. De’di-.^ 

,* * .* .• I 

* (4) Scile de’i'Uoi sonetli si leggono -Irn te Rime di aiiiori vivetili iielb 
pacle IV, voi. 11, della così delta Scella del Gobbi. 

(2)Lococh. ' . •. . - ■ *1 ' 
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cava' ad essa' tutti t momenti che poteva sottrarre alle pure fo- 
rensi,- nélle quaK indefessamente s’affaticava; iìkeste a- lui ; 
fraitlarono a sqgnp di pptérlare acquisto di suburhana villetta, 
nel cui seno si abbandonava tutto di quando in quando aVlavero 
geniale dèir*atcennata' sua stwia. 

PubbliCossi la- stessa* nell’an nò ■‘17^4 in -quattro volumi in 
quarto sotto il titolo di Storio civife dèi txgno di ‘Napoli, j 

Incomincia la sua narraaione il Giannone.iteque’^ -secoli oscuri 
irr cui Napoli' era città greca le si r eggeà edile proprie leggi. 
Essendo assoggettata di poi ^.-^verao ed^lle leggi romàne, 
prende 'quinci ocrisfone di.. analizzare la saggezza di ^lelle 
leggi con lungo ed erudito discorso. 

Pasqua a descrivwe i cangiamenti , cut soggiacque quella re- 
.gione uè’ successivi governi, e di quésti dichiara l'indole ; gli. 
istituti, i cósluim,'ecc. Precipuo intendimento del nostto autore . 
quello è d’investigare le ..variazioni cagionate .àil’òrdine civile • 
daìlà religione cristiana , e segnalamouté da’ suoi reggitori e 
ministri. Egli jn poèhe linee dinota lo scopo della -sua disquisi- 
zione. Dopo di avere descritta la^antità. 0 - non curanza delle 
cose 'di quaggiù de’ tre primi secoli della Chiesa, e* soggiunge ; 

« Ecco in breve qual fosse la politica ecclesiastica in que.sti tre 
primi secelC che Jn sé sola ristretta , niente sdterò la polizia 
deirifnpero e inolto meno lo' stato di queste nostre provincie. 

In .divergo sembiante la riguarderemo ne’ secoli segnatamente 
dappoiché Costdntino le diede la. pace ; ma. assai mostruosa e, 
con. più strane forme ^afà mirala,neUe età meno a noi lontane, 
quando, non haskandolc di avere iii. tante guise- trasformato Jo 
stato civile tentò anche di sottoporre* interamente Timpero al 
sacerdq/lo » fj)- ' ' • . 

Non lascia quindi per tutta l’opera d’indicar e forse dimm- 
gerar le arti pie con cui gli éccTesiastici 'tentarono di adescare 
la credulità de’ fedéli a saziare l’a\'idità e l’ambizione, dixui li 

(1) Storta civile, ecc> Libro priQiò, capoti. ' ' 
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accusa , coll’abbandonar lóro esuberanza di ricchezze ed am- 
piezza di/anl'Orilà. ' ' • 

Quantunque quest’opera uscisse in luce sotto, la protezione 
del cardinale di AHan, il quale . in nome deH’iitiperator CarlcrVI 
reggeva allora quegli Stati, non pot^ameno di non adunare 
grave procella- sul capo, dell’ auforei Gli ecclesiastici gridarono 
all'armi, e il popolo concitato dai loro olamori « più di una 
volta lo insultò aspramerfte » il perchè si vido costretto a di- 
partirsi da. Napoli (i). ' ' ■ ■ ' , ' ' -• 

li libro fu dipoi fulminato solenrrementé in Roma;;Un celebre ' 
scrittore, quantunque non troppo amico deHa romana. cilriai è' 
tratto dalla ventala confessare « che Giannóne ha fatto perpe- 
tuamente apparire -nella sua storia un animo sempre, infesto -e 
maligno contro gli. ecclesiastici, lorcejido ogni loro azione in . 
mal senso, e seminandola' di' contumelie clie offendono persino 
la dignità della storia » , Avverte inoltre ch’oi di_ frequente in- - 
ciampa in abbagli di crop^gia, che leggermente^ trascorre 
sopra le cose del maggioerTÌlmvo, che di rado .autentica i suoi 
racconti con monumeoti inediti, divenendo invece- plagiario degli 
storici che il precedettero , vale a dirò del Costanzo, delPar- 
rinio, del Summonle e segnalameìUe del Busserio (2), Lo spi- 
• rito filosofico e le -cognizioni legali e politiche costituiscono' H 
pregio di questa romorósà istoria. , : 

Insorse ad impugnarla dn minorità, adqlatoro érudilo della 
corte, di Berna*, il quale, -sostenendone- le' pretensioni 'più as- 
surde e, appropriando al papa L’autorità assoluta sul temporale 
'.dei'fMtipi, ch-’egli appella podestà' indir eUa della €hiesa^ non 
||Mggiorù per-'nulla la causa del n'oslfo Giannóne (3^. Ma più . 
^’^^ibili armi- si aguzzavano cobtro di hu. -x • - ' - 


(l) Soma, Memorie slórivo-critidie deijli storici- napolilàni. 

• (2) QuP«l’oiJera non è uscita in istampa, ma Leonardo Fanzini nella dili- 
gente \jta del nostro. (jìannsnc da Ini scritta ha insei ito un 'copioso- tran- 
sunto dell'opera stessa. • . ' . ■ - ' - ’ ’ 

(3) Tutti gitani colitenent) il processo verbale, la rilratlazióno e ra.ssoln- 
V. IV. — 22 ConaiAM. , - 
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■' 11 Giannone, fuggendo dalla patria, si recò a Vienna. Carlo Vi 
. gli assegnò una tenue pensione sopra i tributi di Napoli. Nel- 
l’anno 1134 l’imperatore perdette il regno, e il Giannone la sua 
■ pcnsiorte. Egli allora si trasferì u Venezia itr traccia di mezzi di 
■sostentamento. Fu daf^)rima favorevolmente accolto e di poi 
espulso per ordine pubbRqp. Ebbe finalinen le’ sicuro rifugio in 
Ginevra. Quivi diede compimento ad un’opera incominciata in 
Vienna^ cui gli piacque d’intitolare il Triregnói In essa descrive 
•tre regni , il terrestre*, il celeste-e il pontificio. Ciasmmo può 
' bene im.maginare ch’ei mette quest’ultimo à fuoco e a fianaraa. 
'Et iion serba pk’i in -questo suo libro alcuna misura. Vi adotta 
gli errori dei Calvinisti e de’ Sacramentarli intorno alla Euca- 
Nstia, alla confessione auriedlare, al purgatorio, al ciitto delle 
sacre immagini, uH’autprità ^ella Chièsa (1).. 11 nostro cotitro- 
versisla/^ per’ una certa sontradizióne,. che non è per avventura 
esplicabile, ma non però straniera allo spirito umàno, mentre 
corabattOva la Eucaristìa, amava nulladimeno-di Viceverla; come 
'buon credente,. Della ricorrenza- dei tempo pasquale. Un gqn-. 
tiluomo- della corte di Torino, ohe con blandizie e con lodi avea 
acquistata la confidenza ‘di lui, il persuase a trasferirsi- seco per 
compiere il sacro, rfto ad urtó vicina susl villa situata nnllo Stato 
savoiardo; Giunto colà , il perfido amico il diede in balih alle 
guardie del suo sovrano, le quali' il condussero al castello di 
Rfiòjans e di là.alla.óTttadeHa di Tornio; ' • - 

.Una ài crudèle sciagura non franse Tànimo del Giannone, anzi 
intrèpidafnente egli si sottomise alla irreparabile avversità. Pro- 
enrò-di divagare la mente dalla calamità che il preraea, iraraer- 
. -gendolà ne’ predileUi'suéi studi!. Impreso dapprima-laVersionB^ 

• italiana'della'storia di Livio .r Là intralasciò di poi,’ più saggia^ 

* 

zi'oiic concessa al Giannone dall'in(|uisilor di Torino delegato dalla suprema 
congregazione del Santo Officio di Roma, sono stali pubblicati dal padre 
Zaccaria nella parte 1 del voi. Vili della Storia letleraria d’Italia , pa- 
gina 142 e seg. ■ . . • 

(I)FabboNi, Vitae Itatorum, ccC; yòl: 
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ni^ule opinando di’ occuparsi a trarre da quèllo scrittore le notizie, 
della religioné , dell’ordine pubblico, de’ coslugii, de’ riti, delle 
arti romane. ” - . ' ^ 

À raddolcire la sua penosa situazione concorse ancóra la ri- 
acquistata interior pace. Un dotto e pio oraloriano' se •gli accostò, 
c il fece’^avveduU) degli' errori ne’ quali -era sconsiglietampnte 
incorso, - • ■ 

Non tardò quindi il Giannone a promulgare un'anqiia ritrat- • 
lazione di qdanto potesse aver detto o fatto in pregiudizio della 
romana Chiesa. Mercè di essa venne egli dalla. sacra generale 
Inquisizione pienamente prosciolte dalle censure e restituito al 
grembo de-’ fedeli (t). . . • . ' • - 

Parca die allora dovesse imporsi tino an.ehè alla sua prigio- 
nia. Ma il destino di Giannone era quello di e^ere -una vittima 
della politica. H re sardo procurò il suo arxestamerito. per acqui- 
starsi un fflerito' presso la corte di Roma. Placata' questà, tut- 
tavia carcerato il ’riteirae per tema che ranitìiosa suapennamm 
si vendicasse .della ingiusta sofferta oppr.essipRe. Ma eilìi riven- 
dicato dalla -posterità. - ‘ ‘ . 

Mori nella- cittadella di Torino il d’r 7 marzo del. 1 748 jn 'età 
ili armi ;settantadue. -. • • - : • . ' 

- Fu il Giannone nemico capitale deÙ’ozio. Egli m.ettea a pro- 
fitto i più mimiti ritagli di tempo. Era smanioso di liborlò taiUo 
in i>arlare che nello scrivere, nia egli j»i non la concedea- me- 
nomaménte agli altri, •essendonitollerantissiin.odieon.lradizione. ' 
Aspro, accigliato, maledico- seppe acqùisrfarsi di pochi l’amore. ^ 
Si querelava incessantemente della sua mala fortuna , ' oblialo 
avendo H-principio, che i-costuiui di ciascheduiTo-sono d’ordina- 
rio gli .artefici della rispettiva fortupa. . • • 

Il figlio ili Giennene colse.it fruito degli slildii di Im.Àssnulo 

(1) Dellà potestà politica della Chiesa-, Inittali due del padre Gin. 'An- 
tonio Bianchi mkiore osservante,- contro le nuove opinioni Hi Pietro 6ian- 
none, luml.V. Romg 1745. . * , ■ ' • - 
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, al trono di NapoH il re Cariò di Borbone, gli assegnò un'annua 
generosa pensione eolia seguente onorevole dichiarazione : « che • 
non era conveniente alla felicità del suo gaverrw ed al decoro 
della sovranità il permettere che restasse nella miseria il.figrio 
del più grande, più utile allo Stato c più ingiustamente perse- 
guitato uomo che il secolo àbbia;pt’odotto » (1). . ^ 

Non è sempre uno sterile retaggio pei figli il nome illustre 
del genitore. • • . - 

§ 11. — Altri iMorki. 

Un /me diametralmente contrario' a- quello del Giannone. si 
propese nella sai- Storia ecclesiastica il padre Gfusq)pe Ago- 
Sitino domenicano-, fiatoin Firenze ranno 1692. Suo inten- 
dimento non è di coiitrappoela alla s^ia del Giannone, ma bensì 
a. quella del Fleurv,.ii quale avea pur mossa guerra agl’intra- 
■prendimenti' della pontificia sede. If suo stile è- fluido ^ nobile , 
■purgato, senza affettazione e degno in fine di un- accademico 
• Mélla Crusca. Non. pecca in -altro che in soverchia imolissità. II 
teatino Contin , grande spregiatore anche delle cose più belle, . 
vilipende oltre misura la storia dell'Orsì, dichiarandola persino 
un perpetuo -plagio (2). Ad onta.di ùu tanto- biasimo, nonai può 
- contendere alla storia dell’ Orsi il pregio- segnatamente di -con- ' 
tenere limpidi estratti delle opere de*^ più grandi iuminarr della 
Chiesa. sortiti ne’ più bei secoli della medesima. Fu l’Orsi ne- 
mico acerrimo dei Gesuiti, e nondimeno xon loro accerdossi 
^ neirappoggiare le pretensioni pìùstérminale della corte di Roma . 
‘Àllpa smigolarìtà della sua vita è che un ponleiico infatuato dei 
Gesuiti, - siccome firCdumen le XIII, quegli fosse che la sacra por- 
pora ’a lui conferisse. Mori incardinale Orsi in Roma l’anno 1 761 . 

Un altro accadèsmico. della Crusca j scciWore- egli ancora di 

(1) Decreto datato da Pói'Uci il ài 8 maggio 1769. . ^ . 

Nelia-prcfàzione al Phianario delle eresie da lui tradotto èd ani- 
■■pliato. . - * , 
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storie in lingua italiàna, in cfuesto torno fiori. Egli fu il mar- 
chese Francesco Ottieri fiorentino. Fu paggio del gran duca 
Cosimo III ed pbbe il vantaggio di approfittare delle istruzioni 
del Viviani e del Redi. Uno splendido maritaggio coirultimo 
discendente dalla celebre donna Olimpia' Maidalchini il trasse a 
stabilire if suo domicifio in Roma'; Quivi egli si accinse" a seri- . - 
vere la storia delle guerre succedute in Italia per la successione 
alla monarchia di Spagna, Udii primo- tomo uscì in'luce nel- 
l’anno 1728.. ■ ■ 

* .Ciò-che a me resterebbe a dire dell’autore e dell’opera lo dirà 
al nostri leggitori assai meglio l’estensore Storia letteraria ■' ' 
d’Italia all’anno 1753: « Quelli che hanno buon sapore di stile 
storico (stile da pochissimi seguitato)' ne restaron presi per tal 
modo, che ne aspettaronoxon.ansietàla promessa continuazione.. 
Ma certi riguardi obbligarono l’autore a sospenderne la edizione. 
Essendo, poi egli mancato di vita nel llil, il di lui figlio Lotario 
ne prosegui la promulgazione »> (l)i. 

. In fronte- "al secondo tomo vi è l’onorevolissimo giudizio che 
il celebre Muratori diede in una lettera all’autore diretta sul 
.primo tomo. Sohovi qua e là concioni macavigliose. Vi si scor- 
gono maneggi affatto incogn iti agli altri scrittori di queste guerre . 
Desideriamo solo che l’esempio di Tacito , il quale intemippe l 
suoi vln»q/i per raccontare la storia britannica de’ due propre- 
tori P. Ostorio ed A. Disio giustificar possa interamente la nar- 
razione ch’egli ci ha data nel secondo tomo della mission cinese,- 
incominciando da san Francesco Saverio sino agli ultimi tempi. 
Ninno si sarebbe mai aspettato urtale racconto nella storia delle - 
guerre per la sticcessione alla monarchia di Spagna (2). 

(1) Questa nell’ultima edizióne di Roma del 1762 giunse sino a nove 

volumi. • ■ ' 

(2) Volume Vili, partei, pag. 155 e seg. ’ • . • 
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ANYONSO CONTI 

gl. — Compendio deHa sua vita. 

• ^ ' • " 

In Padova (la illustre ;famig|ia aggregata anche, alla nobiltA 

veneta trasse Antonio Conti i natali l’anno 1677. Inelinò giova- - 
netto allo stato ecclesiastico ed entrò nella congregazione del- 
l’Oràtoriodi Venezia. Le pie cure delle quali s’intendea sempre 
più di aggravarlo lo. atterrirono a segno eh’ei determinò di ah*. 
baudonare>quel religioso consorzio dopo di avervi -dimorato nove 
anni. Con una mente .avida di cognizioni e capacissima di acco- 
gliere con lucidezza egli §i dedicò .intensamente agli sludii-di quasi 
tutte le scienze. Alle solitarie. lucubrazioni volle aggiugnére un 
modo più dilettoso ejiiù jgeVole di erudirsi, , e questo, fu di con- 
versare coi più dotti uomini. dell’Europa. - ' 

Nell’anno 171 3 il Conti si trasferì a Parigi, ove centrasse do- 
mestichezza col Variguon, col Vernei, col Parent, col Petit, col 
■tieoffroi, cell’Uomberg, coi quali a lungo s’intertenea di geome- 
tria, di astronomia ed anche di chimica. 

. Frequentò anche l’elegante Fontenelle e lo speculativo Ma- - 
lelu'anche. Quest’ultimo. gli spiegò in tutta l’ampiezza il suo vero 
sistema razionale e meccanico. 11 Conti osò di farvi alcpne obie- 
zioni. Il Malebranche non gustò la indociliti del suo nuovo udi-‘ ~ 
tor-e. Jnoominciò ad accoglierlo cqn„ freddezza’ ed a coprir di 
1 mistero le sue meditazioni.. L-’amor proprio è un gran seduttore 
anche presso le persone dotate della maggiore umiltà, come ci 
viene dipinto il Malebranche. 

Dopo due anni di soggiorno in Francia fece il CQnti tragitto 
in Ingliilterra. • . . 

Cospicuo per nascita , per fioriiissimo ingegno , per costumi 
illibati e soavi, non fu a lui difficile l’ottènere il più lusinghiero 
accoglimento presso la reai -corte di Lc/hdra. 
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11 favore de’ grandi non era però lo scopo precipuo de’ suoi 
viaggi. Egli mirava •segnalamentc a fare acquisto di dovizie 
scientifiche. . * • . ' ' • . • 

Newton era allorjt nel meriggio della sua gloria, 11 ^nli 
venne onorato dalla confidenza ili questo grand’uomo , che gli . 
coraunicò.anche varie particolarità della sua vita, ch’egli riputò 
degne di registrarsi nel suo Memoriale di viaggio. Tra le altre 
cose ivi si legge che uiv libro 'di astrologia giudiciaria fu quello 
cte ofiferi al Newton il primo barlume della geometria i che si 
iavogliò quindi di studiare Euclide, deHc cui proposizioni vedea 
la dimostrazione nella sua mente più che nel libro. Lesse dj 
poi Cartesio, Meta, Vallisio. Le opere di quest’ultimo gittarono 
nella sua mente il primo germe dql calcolo differenziale. 

Bolliva allora la grande controversia intorno alla invenzione 
del medesimo. ‘Newton e Lcibnitz se ne disputavan la gloria. 

Si riportarono entrambi al giudicio della Società reale di Londra, 
il quale il pronunciò a favore di Newton appoggiandosi a docu- 
menti che furono pubblicati col titolo di Gommercinm episloUire, 

Il Leibnitz, che stimava assaissimo il Conti (1), a lui diresse 
una Jettera in cui si querelava della decisione inglese , di par- 
zialiU’t accagionandola. Il Conti mostrò il foglio al Newton , il 
quale acconsentì ch’egli richiamasse la questione all’esame. 
Entrò quindi il Conti qual medralore tra i due grandi competi- 
tori; ed essendosi accinto a discutere con lealtà t’affar conten- 
zioso, riuscì a disgustar rimo c l’altro ^ come per lo più suole 
avvenire adii imprende a- riconciliare due orgogliosi .rh’ali.' 

Non potò il Conti dissimulare al Leibnitz di aver vedute presso 
la Società reale carte di antica data, le quali relativamente al 
Newton dileguavano ogni sospetto di plagio; ciò che dispiacque- 

* • ' ' ^ ^ ^ 

(1) Tra le lettere del Leilmitz'pulddicale dal Maizaux ve ne Ira una di- 
retta al Remond, nella quale così si esprime : « Voi non siete’il primo a par- 
larmi di questo illustre abate (cioè det Conli) come di un ingegno eccellente. 

Il signor Ermanxae ed il Bourguet me ne hanno dette maraviglie. Io sono 
impaziente di vederne le opere, per farne uso », ’ 
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’ al Leibnitz. Dall'altra parte dispiacque al -Newton, che uomo 
misterioso c gelosissimo era (1), che il Conti avesse penetrato 
colle sue indagini che quel solenne giudizio dèlia Società reale 
a sue favore prolerito era stato onninamente dalla sua mano 
condotto, ch’egli avea ^elti a sua voglia ì documenti del €om- 
mercio epislolko ed erano di suo lavoro le appostegli note. Tali 
amarezze ruppero il filo al buon disegno del pacificatore. 

Ad Olila di ciò il Leibnitz desiderava sempre di personalmente 
conoscere il nostro abate. Questi a tal fine accettò il grazioso 
invito che a lui fece il re Giorgio di seguitare la corte die si 
• trasferiva in Annover nell’autunno (lei 1718. Ma quale fu la 
sorpresa e il rancore del nostro Conti quando giunto colà venne 
a sapere che il Lcibnkz era pochi giorni prima improvisamenie 
. mancato, di vita! Conversò a lungo col dotto suo confidente Ec- 
card, da cui rilevò non .poche particolarità attinenti alla vita del 
suo defunto maestro. ' » 

Il Conti ritornò in Inghilterra, ove dimorò sino all’anno 1718, ' 
in cui ripassò il mare-recandosi di nuovo in Francia.- 
Dopo di essere s'tato interamente immerso nelle scienzeTisi- 
che e matematiche, prese’ allora diletto di versare ancora nel- 
l’amena letteratura , prediligendo segnatamente la 'erudizione 
greca e latina. Egli andò in traccia in questa seconda epoca di 
suo soggiorno in Parigi dei cultori più celebri degli accennati 
studii,,e si legò in amipizia cogli Hardion, coi Freret, cogli Ar- 
duini, coi Souciet e con altri ancora. 

Finalmente dopo sì lunghe peregrinazioni neH’amio 1726 sr 
restituì il Conti alla patria arricchito di un immenso tesòro di co- 
gnizioni di ogni genere. Destinò i domestici ozii a riandarle ed 
-a far di esse pubblico uso. Ma queste, erano forse troppe. La 
sud attività gli faceva rivolger l’ingegno ora alle ime, ora alle 
altre. C(d mezzo di dissertazioni e di lettere s’inlerteiiea <n poesia 
col duca di Villeroi, col marchese MaBei, col Cardinal Bèntivo- 

(1) Tale ce lo dinota il (k)nti. 
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glìo ; -di erudizione con monsignor Cerati, col conte di Cayius, 
col marchese di Jancourt ; di matematica col Zeudrini ; di astro-r 
nornia col Cassini, col Manfredi, eec. 

•Cosi, traendo una vita equabile e semplice tra l'applicazione, 
agli studile l’esefcizio delle virtiìf ancata e riverito da’ cittadini 
e dagli stranieri, giunse il Conti al termine della medesima in 
Padova l’anno 1749. • ' ' 

gli. — Sue opere. , . . - ' 

11 padre Souciet iiclla dedicazione al nostro Conti delle .sue 
Dìsserkilìons crohologìques ha delineato un^ritratto vanlaggio- 
’sissimò delle sue facoltà mentali, 'di'cui offriremo alcuni tral-_ 
teggìameiiti. « Voi (ilice egli) avete scandaglialo quanto la‘fdo-i 
sofia e le matematiche, quanto la critica la più oculata, qiranlo 
la storia, -la cronologia, Tantichità la più tenebrosa hanno di più 
profondo, di più sublime, di più misterioso. Ma ciò che riesce, 
ancora di maggior maraviglia si è che eoa una connessione al- 
trettanto bella che rara tutte le accennate' scienze sono in voi 

V * 

congiunte col gusto più delicato e più maturo della letteratura 
e dèlia poesia, delle quali sapete anche adeguare le più squisite ‘ 
bellezze, ecc. ». Alcuno crederà per avventura di ravvisare ni 
queste singolarissime lodi le solite iperboli di una lettera de'di-' 
Catoria. Vi sarà forse un po’ di esagerazione. Nondimeno io os- 
serverò che in complesso adombrano esse il carattere letterario 
e scientifico del jiostro Conti. • . ■ 

Ei possedea una enciclopedia di cognizioni, e , non solo in su- 
perficie, ma eziandio in profondità. Predilesse singolarmente 
una metafisica luminosa. Con essa generalizzava le idee delle 
altre scienze; con essa egli penetrava negli oggetti del gusto e 
della morale, vale adire poesia (l), musica (2), amore (3), -bel 

> 

(t) Vedi in questo commentario gli articoli del Fracastoro"e del Gravina, 

(2) Lettera a Benedetto Marcello. Opere, tomo II, pag. f27." 

(3) LHalogmt sur la nature de l'amour: Ivi, pag. 76. - 
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sesso (1), \irtù'(2). Con essa egli univa insieme i vari* rami del 
grand’albero dello sctbile. Egli spinse anche troppo, olire questo 
spirito d’intellettuale legame. Allorché si accignea a meditare . 
sopra un soggetto, una idea chiamava l’altr» e così via via con- 
duceasì-ad un ultimo termine. che sembrava dal primo dispara- 
tissimo. La ridondanza (delle sue nozioni lo iacea per avventura 
trascorrere atale eccesso. Onde presentare un saggio della sua * 
sistematica latitudine di pensamenti io esporrò alcuni cenni del- 
l’abbozzo di un trattato ch’egli àvea fmpreso a comporre sulla 
bellezza ; trattato che non dovea comprendere niente meno 
deU’univfcrso. ■ ; . . ’ 

Per qualificarla liellezza egli prende a considerare le facoltà, 
le potenze, Te azioni, le virtù, l’armonia ecc. delle cose,, pro- 
ponendosi di riempiere con quattro gradi la scala del quinario 
platonico. Divisava di passare indi alla scala mistica, ridotta ad' 
altri quattro gradi da illustrarsi, cioc ia bellezza visibile della 
Chiesa, le virtù teologali, la grazia, le leggi rivelate, Dio autor 
della grazia e della gloria. Seguir dovea un trattato completo di 
psicologia, in. cui partitamcnte si sarebbero esaminale le potenze 
déU’anima e la natura delle passioni. Da questo dovea- proce- 
dere lina disquisizione sopra.la imitazione e segnatamente sopra 
quella che lò scopo è della poesia, riandando di. essa i variì ge- 
* neri c additando .opportuni amma^stramenli onde crear la bei-, 
lezza , e il tutto illuminandò con la -storia critica della poesia 
ebraica, egizia, greca, latina, italiana. 

Di quest’opera immensa non lasciò che frammenti, ma anche 
in essi si scuoprono i vestigi di un vastissimo intendimento'. Va- 
-• gliano ad esempio aleuqi suoi sentimenti soprala fantasia. Dopo 
di aver ragionato di 'questa facoltà in generale, discende a trat- 
tarne partitamcnte ed afferma che non solo vi ha la fantasìa pei 
poeti, per gH oratori, porgli artisti, ma vi ha la fantasia ancor pei 

(1) Lettre ù M. Pere/. Ivi, pag.-Ù6. 

(2) Lettera a monsignor Cerati, Ivi, pag. 141^ 
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filosofi. « Per lantasia fìlosofìca nooÌDlende sóIaiiientB la facoltà 
che ha ranima di fissarsi nella immagine-singolare sonimioistra- 
tale* dal senso^ ma intende ancora quella facoltà che ha di. com- 
porre, proporzionare tra loro le immagini singolari, le quafi 
pure non considera relativamente al vero o al falso, ma riguardo 
sole aHa invenzione, alla^econdità, all àmpiezza, alla forza, alla 
delicatezza e ad' altre proprietà della fantasia, le quali mirabil- 
mente apparsero nei filosofi italiani (]el sècolo anteoedenle » . Si 
fa quindi il Conti a specificare le qualità individue delle fantasie 
del Galileo, del Torricelli etlel Borelli, le quali non cedono nel 
loro genere di eleganza alle fantasie de’ nostri più valenti pittori 
e peelF (1)^. . , . ' . 

Se il nostro Conti si fosse sprofondato in se stesso a specu-" 
lare sulle mentali suo facoltà, avrebbe agevolmente Scoperta ih 
sé 'una fantasia sì vivace da non invidiare, per nulla ì mentovati 
filosofi. Questa mobilissima fantasia fu fa causa clFegli non con- 
dusse ma] g compimento alcun lavoro di rilievo, poiché essa ec- 
citava setnpre ìn lui nuovi risvegliamenti d’idee che dilatavano 
la sfera del suo primo disegno e ne allontanavano il termine.' 

■ IHigore (iella fantasia prestò al Conti le ali per divenir poeta. 
Tra’ suoi lirici componimenti distinguesi per brillante immagi- 
nazione il Proteo, iddio in lode di Venezia. Finge il pojeta che 
quando . . - 

lasciando Roma 

DeU’Ellc^ponlo velcg^ava ai lidi . ' • 

L'audace Costantin-con mille navi ... 

E seco- egli liaea raglile aiigusle, 

sorgesse Proteo dairoride a presagir le sciagure che sarebbero 
piombale sopra l’Italia a causa, della traslocazioné della sede 
dell’impero in Bisanzio. Ma dall’italico erxidio sorge Vinegia, da 
cui, secondo, il fatidico Dio, e.scono figli che rivendicati la gloria 
del nome latino. 

(1) Abbozzo del Trattato clelle fantagie particolari. Opere, t.'II, par- 
tirla 278 '€ seg-. 
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11 Conti'per?». ha acquistata la sua maggiore poetica celebrità 
calzando' il cóturno. Noi non parl'erem che del Cesare, giacclié 
questa è la sola che tra le altre tragedie di-hii siasi salvata dalla 
oblivione. Intorno ad -essa- udiamo il giudizio pronunciato da un 
solenne maestro. ■ . . 

. « Tra le altre qualità che rendono ih-CSsarc delKabate Conti 
una delle tragedie più nòbili del teatro italiano, due- meritano 
singoiar lode. La prima si,é la grandezza naturale e semplice 
del suo stile, che,, secondo la sensata definizione di Aristotile, 
non è retorico, ma civile,' ma tratto di mezzo agli affari reali, 
non dalla fantasia' del poeta. Gli oggetti grandi e stràordinarii 
non si dipingono sempre nella immaginazione quali sono preci-' 
samente ; alle volte vi gettano un’ombra maggior di se stessi.'. . . 

I Romani, naturalmente grandi, parlavano con grandezza senza 
avvedersene; ma' nelle' tragedie de’ moderni son grandi con 
tanto sforzo che alle volte impiccioliscono, e per volersi mostrare 
troppo romani si fanno conoscere stranieri. L'altro pregio del 
Conti consiste in una saggia particolarizzazione di tutte quelle' 
cose che individuano l’azione , vale a dire , tempi , luoghi , co- - 
slumi, caratteri : nel che i Francési ^ono assai negletti » (i). 

Lo stesso concetto ha espresso l’energico Frugoni ne’ tersi- 
seguenti: ’ ' 

• . . -. . .... All ! que.slo, 

Questo è il parlar romano, c questi somi 
. " I roitìani costumi. É forse in vita 
' Cesar tornato ed il fier Bruto e Cassio 
D’affetti vuoto? . E qui si finge, o vera 
L’alta congiura si rinnova? (2). 


(1) Cesarotti nel disborso premesso alta sua versione poetica del Cesare ' 
di Voltaire. , 

(ì) Epistola al Cardinal Bentivoglio. 
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g HI. — Suoi giuilizii. 

. 'A eompimento (leU'intelleUualp ritrailo del nostro Gonli'io > 

. aggiungerò che mirabile era il discernimento col quale egli 
sapea acutamente scandagliare il merito caratteristico degli 
autori e delle opere. Io credo die, non sarà al leggitore disag- 
gradevole il ritrovar qui alcuno de’ suoi giudizii. 

- « Il gran carattere del Leibnitz era quello ( scriveva egli ) di 
' raffazzonare .i pensieri ‘degli altri in una maniera sua propria. 

Cosi fece, a ciò che si pretende, del calcolo del Newton, così 
della caria delI’Hallejo. Da lui distesa sopra di un. globo ,. ne* 
fece presente allo czar. Nella Teodicea egli vesti di novella 
forma il sistèma di Malebranche. 'Nella storia si valse dei ma- 

teriali raccòlti 'daH’Eccard, ecc'., ecc. ». ... 

* » ' . 

«.Voi avrete letto (scrivea al Maffei) là Storia delle rivolu-r ^ 
zioni romaiìe delbabate Yertot. Egli ha rivolte, a sisteina le ri- • 
flessioni staccate fatjle dal Segretario Eiorenti.no, sopra Tito . 
Livio,- ma alcuna volta non vi s’interna con eguale penetrazione. 

«'Lo stil de’ Francesi (prosegue egli) visibilmeute degeneraW ' 
da quella eleganza e da quella purezza che haiino fatto txjntpa- 
-rare il secalo di. Luigi XlV’ al secolo d’Augusio. Due- autóri 
s’iqcolpono di tal corruttela, FontcncUe'e La Motte. 

« Fontenelle ha voluto infondere' il bello spiritò nella lilo- 
sofia e la lilosoffa nelle ojiere di spirilo. La. miscTiianza della 
metafisica e del rhiicok) costituisce un carattere originale, e 
Fonteuelle si picca dì averlo conseguito. ' : 4 

.« Le antitesi de’ suoi Dialocihi de’ morii sono scelto con fi- 
nezza, ma è sempre,' Fontenelle che pai’la. ‘Negli Elogi degli 
accademici iMm'i scientific’Lspno incespali 'di epigrammi. 

« La Molle ha ritrovato il segreto de generalizzare k idee 
singolari di Omero, di Pindarg, d’Anacreonte, d’Orazio.- Pre- 
tende quindi di aver miglioratì 'gli antichi. Alle parole composte 
da ^ssi- usale sostituisce definizioni di un gusta singolare. Egli 
appella, p. e., colui che vende augelli canori wi venìiilor dr gor- 
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gheggi, un alveare di pecchie un palagio meUifero , un frutto 
di stcaordiriaria grossezza un fenomeno ortense, una volpe 
che moralizza in una dèlie .sue.- favole uri -Pitagora a lunga 
coda ecc. ». ' - ... 

Credo di non essermi male apposto riel rilevare in Antonio 
Conti la capacità di fare gran cose. Egli inciampò per soverchia 
copia a grave danno della gloria tl’Ualia e della sua. ' 

ARTICOLO XVil ' . 

» , 

t 1, ‘ A.M&XH-O viaria QmRINI. 

In Virregia Ira le aristocratiche piu cospicue famiglie risplen- 
deva ^Quirlni, dalla quale nacque Arigiol Maria" nell’anno 1680. 

In Brescia nel collegio de’ nobili, diretto allora da’ Gesuiti, ebbe 
la’.sna educazione. All’età d’anni .diciassette abbracciò l’istituto 
monastico càssinese". In Firenze diede opera alle lettere. greche 
ed ebraiche con tale profitto che m breve" tempo destinato si 
vide ad ammaestrare in esse i girivani suoi confratelli. Per ac- 
' calorire i medesinfi.ne’ .biblici studii , ci pubblicò Porazione De 
mosttic(e hisioriw pra;stantia. ' ' ' 

' ' X fine tli anqdiare vieppiù-la sfera delh; sue' cognizioni visitò 
il padre Qnirini^ la Germania", l’Olanda, la Francia e f’In^hil- . 
terrai -e si-prdcaccìò rddraestichezza coi grandi c con maggiore . 
‘soavità coi dotti delle accennate puHe nazioni (1); 

Dopo una peregrinazione di qiiàtfrri anni ritornò d’oltreraonti . 
il QuicioL e dai comizii dell’ordine ve'nne prescelto a scrivere la 
Storìn monastrcadell' Italia. Dimostrò con quale criterio ei tosse 
' j)ór prestarsi à questa intrapresa nella orazione che intitolò De 

monastica historia conscribenda. Incominciò anche a tingersi 
< ; " ’ ' ' ■ ' . 

• (I) Ci 'duole cheta propostaci brevità non ci permetta diajui rìferirfe i • 
giadizii ch’egli portò ei dialoghi ch’egli ebbe. eòi più celebn letterati di 
Éurojja. Possono’ leggersi nei capi 111, IV c V del libro 1 , e nei 1 , U , III 
e IV del libro li de’ commentarii rebus ad se pertinentibus. 
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(iella polvere degli archivii , ma , • distratto di poi iu- liturgici 
studii(l), più oltre non progredì. - ' ■ 

Nell’anno 1721 fu il Qmrini eletto arcives(iovo di Corfù. Ap- - 
prodò con soddisfazione a quell’isola per greche memorie fa- 
mosa. Ilei campo si apri quivi alla sua vasta erndizionè (2). 

« Per le dotte illustrazioni del. Quirini non ebbe Corfù (dice il 
Maffiei) ad invidiar punto a Rodi, a Cipro, a Creta le applaudite 
opere del Aleorslo » .(3). ' - ' 

. Nell* anno poi 1728 dàlia chiesa arcivescovile di Corfù ventie • 
il fluirmi Iraslatato itila 'episcopale (li Brescia e creato cardinale 
.e biblieleèari.o del Vaticano. ** ■ ’ . • 

ÉgH riputàva.prezìoso- il tempo, (id era suo costume il divi- 
derlo tra le sollecitudini pastorali e tra i prediletti suoi sludii (4)- 
.* Se Cicerone- avea detto che le lettere cop Iqi pernottavano e 
- villeggiavapo, il. cardinale duirirti a ciò agghmso lin nuovo vo- 
cabolo, dicendo che seco lui ancora /piscopai'«nò. 

- Illustrò la letteratura bresciana del secolo xy (5) ó poi 
estese i subi schiarimenti- a quella di tutta Italia nel medesimo, 
secolo (6)-. ■■ • • 

j. ' . 

(t) Nd 1721 stampò: ; . ' ' . • . . 

1. Vela? offieium quadruf/esimatr Gmctine qrlhoduaue reco- ^ 
(jnitum, ecc. _ '■ ■'.• 

■ ,]\. Diatribàe ad }>riorem patrein veleris affidi. ■ • 

ì\ì. De ecclésiasticffium offìdorùm apiid Graècos anttquìlale. 
tv. De hym'nis qmdragesimalibus^-GraecoruttL - • . . 

V. pe uHis canlick quàdrag'esimalibiis. . ^ 

, (2) Ve^gansl le sucopere : Pr.imordUi Cornjrae, eco. Appéndr.r sa- 
cra, ècc. Aiictor.eS quorum dieta exponunlur, eco. . , , 

(3) Osservavoni kUerarie,\o\.[\, art<-V^ . _ ' 

_ (t) Vedi l'opera intitolata : Cure sacre e leUeiai'iedell'eminentmiino 
. . c-ardiìiale Quiriui. Brescia, 1746. _ ' . ‘ 

(5) 'Spedmen brixiunae ìitteraturae, quae post iijpographiae incu- 
nabitla florebat Brixiae. Ib. 1739. • . ' 'Jt 

• (6) Diatriba ad Frawitd Barbati epistotas, ecc. Ib. 1741.’ 
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Rivendicò la Chiesa romana e i suoi pontefici ' dagli assalti 
degli eterodossi (1), e lasciò più di cento epistolari dissertazioni 
per la maggior parte latine sopra argomenti di sacra « profana 
erudizione (2). , ■ 

Bastino questi cenni per dinotare i pregi del suo ingégno 
die furono grandi. Pki grandi però furono quelli dql generoso 
suocHore. . •* , . 

Abituato il Quirini alla sobrietà ed alla modestia claustrale , 

• non se ne allontanò pùnto, nemnaen quando elevato si vide alle 

più cospicue dignità della Clùesa. Pochissimo' serbava per sò; 
tutto. spandea a beneficio alimi. Se i possessori de' beni èccle- 
•siastici ne avessero fatto sempre un. uso si rètto .e si jiio.^ non 
sarebbero stati ne invidiati nè insidiati. - ■. 

Trasfmrriamo rapidamente sui precipui monumenti della sua . 
stragrande munificenza che tuttora eon trastano, agli urli- dei- 
tempo. ‘ 

' Quando giunse a* Brescia il Quirini la'fabbrica della nuova 
, cattedrale sorgea appena da’ fondamenti. Ei.ne accelerò la 
struttura tutta marmonia in modo tale di renderla in- breve 
tempo atta ad accogliere il divin culto. Ora poi che .si approssima 
•al suo compimento ' presenta una delle più grandiose moli che 
onorino le arti’ italiane." 

Affinchè gli ecclesiastici potessero ili quando in quando abitar 
seco stessi e riordinarsi al sacro lor> ministero eresse il collegio 
di Sant’EusCachio. •■'Eresse il lùonastero tlelle Salesiane nella 
Valle Camonica per provederadi saggia- educazione le fanciulle 
di quella rimota parte di sua- diocesi'. •• 

Finalmente uno de’ più segnalati favori'olie iV.Quirini com- 
parti alla sua Brescia fu -la • costruzione dai ’ fòndam enti di una 
.pubblica bibliote.ca: edificio splendido ed opportuno; migliaia 

y • " 

(1) Paul) H Vita. De gesUs t^auìi-IH, e.cc.- Gollerlio- epittolarum 

• Reginaldi Poli cardinalis, ere. 

Decàdes e.pislotarum, ecf. Sei motti y ecc. Lettere, e\'c. . ‘ ■ 
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(li vólutìli offerti a comoflo universale; assegnameiilo'‘(ir rendite 
per aumentarne il numero e stipendiarne i c.iislotfi. Ot'anti' in- 
gegni bresciani non deggiono j si ge.neroso_pro\'6diment(j la 
maggior loro istruzione ! . • ' . • • 

Più chiese abbellì in Roma: più altre in altre città. Adornò 
in Milano la sepolcrale cappella , ove giace il cadavere di san 
Carlo, di parecchie statue di solido argento rappresentanti. le 
principali virtù del santo arcivescovo. . 

Somministrò le somme onde ridurre a j)erfez.ioi>e il tempio- 
de’ cattolici di Berlino, sulla cui fronte fu scritto; Angelus Maria 
LHmltmlh Quìrmus en'e suo yei'fecil . . , . ' • 

1 poveri però fur-ono^gli oggetti i più privilegiali e’ i pili cari 
della sua benevolenza. Cou ince.s6anti .largizioni egli sovvenne 
■ vivendo alle loro necessità: egli morendo li istituì eredi di (pianto 
uvea loro serbato colla sua parsimonia, e'.di cifi anche le. gene- 
razioni. future godono i frutti. ' . • ' • ' . 

•• Un personaggio cos^nciio per nascita e per dignità, il quale 
ad una non ordinaria dollrina accoppiava l'ina liberalità senza- 
limiti, dovea neccssaj'iamente diveijii\ centro degli applausi, 
degli encontii,. delle apoteosi di tutta rKiiropa.-Cosi- in felli av- 
vènne. Quantir in -tale argomento avremmo a dire! Ma la legge 
di brevilii ce lo victà; Ci limiteremo ad accennare come il 
massimo trionfo -del cardinale, che i più sfacciati miscredenti e- 
spregiatori di qualumpic" cullo religioso ;ion’furono iiemmen essi 
insensibili al di lui merito. 11 re dj Prussia Federico il-(.lrande 
a- liii serivea : « efie le sue belle ed eminej’Ui qpalità brillavano 
in modo tale ch’ei polca rlgnSrdarsi nel .secolo feome miai sfeUa 
della prima grandezza..^; che, consitlerandi) le .sacre siic sol- 
lecitudini e cure, -si direbbe che' la religione roccupava tutto,_e 
che, rivolgendo gU occhi alla lelleratiirà,- sr avrebbe ogni ragione ’ 
'di credere che questa fesse Tunica sua occupazione » (1). Vol- 
ti/ Letkre di Federico, cce., inscritt; nel cap. f del libm 11 dii vo- 
lume XHl della Storia letteraria d'Italia. 

V. IV. — 23 CORNIANI. * . ■ * 
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' taire intitola al canlinale la sua tragedia di Semirami^, £ gli 
itidirizza la dissertazione sopra -la tragedia anlTca e .niod.er«a, 
infiorando questo scritlp di esiiniè lodi alla dottrina del cardi- 
nale'. Ki le ripete in una epistola in versii ei.né compie Telogio 
con una profanità degna veracemente della sua sfrenatezza: 

' C’csl à vous (Ttnstinilre et dè plaire p ’ V 

' - '/Et la grdee de Jésus-Christ ■ . ^ 

Chcz-.viHis bilU« eh plus- d’im dcrit ■? .' ; 

. -\vec les Irois grSces d’Homère. • ^ 

La morte del nostro .cardinale, nvvenutail di figennaiodel- 
l’anno 1755, Cn -si può dir un luttod’fluropa.'Il padre Zaccaria 
Ita registrati i nomi* di Cefi religiosi e lelterarii, e di cospicui 
■personaggi in gran numero,;! quali diedero pubblica testimo- 
nianza del loro’ rammarico per la pérdka-di tin si gran luminare 
ilei secolo. Et chiude .la sua narrazione- col seguènte epifonema : 
'«.Quai.nomi e quanto alla memoria del cardinale gloriosi ! » (1). 

. lo mi compiaccio che l’assunto' del mio conimenlario mi abbia 
• pórla occasione di ófierilre ad un tant’uorpo nn*.giuslo trilmto 
d'ónore e di graliludineyqual figlio di una, patria che tullogiorno 
agli occhi mi offre i monumenti insigni de’ beneficii di-lui. > 

* • - ‘ ' .'VKTieOI.U XVllf - 

; • - .. • 

JACCPq Oartolo^o «eccahi. 

*' ■ . '• ^ 
iSàcipie in Bologna l’anno 1082 e si educò tra quegli egregi 

uomini di cui la suà patria era decoiiila, cioè Manfredi, Marsigli, 
Vaisalva, Morgagni, Leprotti,. Gheibni,.Stancari, ZairoUi. Alti’i 
di essi erano snoi'iiiaestris altri suoi (iofldis'^epolÌ..La sua ino- 
desliu però gO facea guardar lutti quai precettori,' professando 
■ di avere da tutti alcuna co'sa apparata. Ei rivolse Tanimo alla 
medicina, e con indefesso studio versò in tutta la estensiou della 
fisica. Di questa scienza creato fii professore juia nella uiiiver- 

(l)l»c()cit. ' . • - - ... :• 
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sìlà, poscia nell'Islìtula; e non si stancò mai d'interro^ai' la 
natura con diuturni ^sperimenti. F u traslocato di poi alla cattedra 
di 'medicina. Follissima orala turba diagli uditori anclM; piovelti 
che allesue lezioni accorrcano, c innumerevole quella degli egro • 
tanti che ài presidio delle mediche sue cognizioni avea .ricorso. 

Nella cura di una genlililoHna gli avvenne cosa che diede ori- 
gine alla di lui opera intorno ai fosfori, che ò là- più celebre tra 
le altre sue. Accòstandosi egli nella Oscurità della notte al letto 

deirammalatà,' udì dirsi dalla medesima :■ « Che avete tra mano • 

• ' * * * 

(Jte manda chiarore? » -Conifresc il Beccar! cJie-queslo prò- 

c’edea dal diamante incastrato ueirancllo che portava in .dito, e 
si avvisò- che anche ima tal gemma, fosse fosforica; ciò che non ■ 
era sino allora da altri -staU) avvertilo. Mollipnéò.le esperienze 
soi>ra altre pietre preziose di vario g/3nere, e' riconobbe la loro 
inettitudine a ricevere ed a oónservare la luce, e si accertò che. 
nemmen tutti i diamanti aveano una tale proprietà, la quale . 

. scgnatajnenle appartiene ai inautanti fulvi o sia pagliati. Nelle 
accurate sue discussioni notò trad’allre cose la diversità de’ lumi 
ne’ fosfoui, e quasi un’arte rinvenne con cui potere accrescere 
in eSsi la luce ed anche restituirla loro qualora l’ayesser perduta. • 

Tra r medici scritti dal ‘nostro Beccari merita di essere distin- 
tamente rammemorato quello De longìs jejvnii's, cui il cardinale 
Prospero- Lambertini, poi Benedetto XIV, imperli l’onore d’in.- 
,serirlo nella massiccia sua opera della Canomzzaiione d& santi. 

In questo trattato è scopo déll’autore il dimostrare che taluno- , 
può vivere in una totale aslÌHenzà.di cibi pej'-setlimaiie ed anche 
per mesi senza-che vi concorra alcuna causa soprannaturale. 

• Nell’anno venne eletto il lieccari ad unanimità di suf- 
fragi presidente dtd patrio- Istituto 'delle scienze, cui numi -di 
saggi provvedimenti, rammentati con lode dal. segretario Zànòtti 
ne’ suoi commentarii. In qu^ta decorosa preminenza durò sino 
alla morte, che pieno d’anni e di meriti cristianamente incontrò 
.nel 1704. ■ ' ' ' ^ . - 

Seguitando le tracce di Socrate, dimostri semprct.il Beccari ‘ 
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una viva sollecituftìne pel inaggione profitto de’ suoi giovani 
alunni. Li aecogliea con' ogni aniprdvolezza. in sua casa, li am- 
maestrava iamiliarmentè, e per ins^rar loro doriiestichezza; si 
accomunava con loro negli ùnesti passatempi e sollarai. - 
Fu quindi a tutta (TJ^one al Beccari applicato l’elogio con cui 
Senofonte dà compimento alla narrazion delle gesta del suo 
grande maestre, e con cui noi chiuderémo la nostra; 

• « Lasciò' un vivo desiderio di sò presso tutti gli amatori della 
virtft.F.u si pio che nulla intraprese senza il consiglio degFlddii; 
si giusto che- non recò ad akuno.il minimo danno; 'si temperante 
che noli antepose mai il piacere all’unosto ; si prudente che non 
islwgiiò nel giudicio del bene e del male.. Fu debitore a sé solo 
delle cògnizionl piti elevate-, e deirattitudin.e ancora 'di esporle 
e di dejiilirle; Fu abile egualmente ad ésplorar l’apimo' dei tra- 

- viali ed .a ricondurli sul buon sentiero. -Sembra infine ch’ei 
fosse tale quale esser può un uomo ottimo e felicissimo ».,. 

' . 

" . • ■ ABTiaiLO XIX • • . 

• • • JACOFO FACCIOLATI ~ ‘ •• 

. * . ■ ■ ' 

• ? I “ nas.rila.Siioi^priini iitiulìi,>il ìmpieglii'. ‘ 

'Jacopo Facciolati ’nacque' iii'Toriggia ne’ monti Euganei da 
poveri ge’nilori ranno 1682. kiceminciù ad applicare aglistudii 
nel collegio di Este. Il santo cardinale Gregorio Barbarigo \”e- 
scovo di Padova conosciuto avendo in detto collegio il talento e 
l’Industria delgiovine'Fac'ciolatij sene compia.cque si fattamente 
clie’a lui- diede gratuito ricetto nel seminario della mentovata 
città. Egual favore er consegui dal cardinale Goruaro successore 
Hel Baisbarigo’, il quale dalla còndizione ili alunna lo 'elevò a 
quella di precettgre e pei di'prefelto di tutti gli stodiHn quel 
riputàtissimo stabilimento di eccksiastica educazjone. 11 Faccio- 
lali.iR principio di ciascheduu anno recitò le orazioni inaugurali 
■ pel riaprimento i|elle scuole, ove incominciò a far bella mostra 
delVacquiStata purità ed eleganza nello scrivere latinamente. 
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Egli a })recipno modello predilrgea Cicerone ; ma lìondimem), 
ónde meglio .esprlniei'e i suoi concolli 'non rifuilava di cogliere 
alcuni vocaboli eziandio dagli scriltori delsecol (t argento, qua- 
lora non"rinvenisse gli equivalenti in quelli deiraurea età. ■ 
Penetralo da vivo zelo per rinlellcUualc lurofilto de’ suoi al- ' 
lievi e segnatameblc per agevolar loro la cognizione delle Imgue 
dotte, a non tenui fatiche .'«i accinse. Rivolse l’animo' ad am- 
pliare e ad emendare il Lessico dello- Screvelio, V Apparato ci- 
ceroniano del l\izolio,.il eosiiletlo CalepìnoJelle.siHe~Un(iite, 
ed altri si fatti lijjri elemenlari. Avvisando inoltre che utile do- 
vesse ad essi tornare lo scrivere correttamente eziandio jn ita- 
liano, diede alla luce la'cJosl intitolata Ori%rafia cogli avverti- 
menti grammaticali dclla toscana favella^ ' . . ' ‘ 

Avendo gli editori delle opere' di Sperone Speroni allrihuito 
'il merito di'un tale lavoro al dotto aha.le' Egidio Forcellini, di- 
scepolo del Facciolali, questi altamente se ne corrucciò, cd ebbe 
ricorso al magistrato.de' riformatori',. l>«rchè da quella edizione , 
fosse tolto un tal cenno, come in fatti segui. ' ! 

hi'modo ben differente si comportò il mansueto e modesto 
Forcellinj verso il maestro, poiché fieHiel frontispicio del gran 
Lessico della ìaliiiita, pubblicalo dopo la mòrte del Facciolali, 
proclamò che questa esimia compilazione in gran parte doveasi . 
alla sollecitudine ed al consiglio di lui. , ” - • 

NcH’anno 1722 fu trasportato il .Facciolati su di un più ampio * - 
teatro. Passò daj seminario alla università, qeato in es^a.puh- 
blico professore di logica. Non raccomanda egli nelle sue .dcróo.s} 
il metodo più spedilo e più seqiplice df ragionare hitrodoUo .dai 
pioderni ristauratorr della filosofia, ■ma è airincontro lodatore e 
seguace della logica aristotelica, la quale, per dire il ypto, ' 
acuisce dr mollo l’ingegno. Quéste prélezioni aocofte furono con/ 
■sommo applauso (1). . - . . ^ 

(t) Il coltissimo suo comprofessòre Ercole Djmdioi te dichiara in un suo 
dialogo « per Ja’elegania e- per la erudizione eccellenti 
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•NeH’jnno 1741 pubblicò 11 Facciolalì ima Ialina orazione iii 
morte del doge Luigi Pisai>i- Soggiacque essa adjcri censure, 
e dal magistralo della riforma ne fu vietalo Io-spaccio. Liò diede 
occasione aUautore' di ixcrivcre sei dialoghi luciàne.scTii sapori- 
' lissimi. Finge egli che \lincr-va abbia esiliato dal mondo la sua 
orazione e costretta quindi a prccipitaro neU’Krebo, ove si av- 
viene neU’ombra del «loge defunto, la quale le fa il rimbrotto di 
non aycTe debitamente encomiata 'la sua pietà e religione,; acuì 
l’orazione risponda: la ho ciò fatto con avvedimento. Ho voluto 
accomodarmi allo spirito ile' nostri lenq;»i, ne’ quali si conside- 
rano' ne principi beni dell’animo .e si tengono unicamente in 
pregio le dovizie, il_ favore’, le acclamazioni , gfi spettacoli, i ‘ 
giuochi, le pompe, écc. lo crederei doversi riservare gli cnco- 
mii alle virtù religiose, airoi'chc si avesse a tessere una lauda- 
'■ • zione funebre a qualche pia femminella (1). *•. .- 

•" • • A ^ ... 

.<g li. — Suoi' Fasti ed atlre ojwMc. Stia morte e carallcre. 

Ottenne al Facciolati la csenzion dalla caltedrUi ma non dal 
- , pubblico. servigio. Fu destinalo a .scrWepe i Inasti del (ginnasio 
palnviiw. Apri egli.}a sua c'arricra cmi bel prospetto pubblicando 
dodici latini sintagmi, in 'cui colla massima cle>ganza.e disinvol- 
tura descrive l’origine, gl’istituti, le leggi di quella celebrò 
. scuola. Questa ben formato -v-estiiinfo fece presagire un maestoso 
edifizio.'Ma l'aspettazione rimase frodata, l /'’ns/i presentano 

poco' più che il nudo catalogo dei professori ‘già trapassali e 
» • , * . * ' 

• ^ 

-(t) Haec ejjfo iddpso consulto ftei ut en de te ( ojnnìemocarem quae. 
Hoslris hisce temporibus in pretio hahentur unice ac,su$piciuntur , 
animique bona^praeciptie jtuUcanlur, divitiae jiimiiitm, opes, fai'or, 
acclamationes, lulii, speelacula, pompue. Caétera enim quae ad pte- 
tatenuel relùjionem, ad res divinas pertineni r'esereanda salius duari 
ubi de ttliqua muliereuia, non de principe turo, inslituenda esset fu- 
nebris laudatio. Dialogo Ut. Alcun biografo del FacciuUli, per quanto ic 
so, non ha fatto 'cenno nè della, orazione nè dei dialoghi apologetici. 
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qualdie caitstifo mollo iotorno alla magi^ior |»artp de' siroi coii- 
teniporaner. Egli ave;» i $uoi aidnri o i siloi odo. 

hisgiisla'in liiik» l'opera la. pofliiria delle notizie (t ).. Eolio- • 
rava il Faccioiat» la brevità tra'i pregi maggiori di .on IìIhh). 

Scrivca repliràtanientc al Fahrmii: « S’elia vuole che lo'sne vile 
sieno lette, le faccia brevissime, poiché il secolo é nemico delle 
lunghe leggende » brevità è certamente im merito, ma 

non quella chesopprinieo imrlilala essenza o il vigor delle cose. 

> Brevi e digiuni si rH.‘ono1)l>croàiicora i suoi Cialivi teologici. 

Eliiesti sono avvertimenti ad. un giovine viaggiatore a line di pre- • 
venirlo contro il luteranismo di Eicrmania, contro il giansenismo 
di Francia e contro it maomettismo di Costaotinopoli. 

Una morale trita e volgare si ravvisò nel Giovane oiltadino 
istrutto nella cito c'iri/e,'distesò dal Facciolali a foggia di cale- • 
chisrao pér domande e risq)osle. • •* . ‘ 

Un uomo di finissimo gusto haì’ccato un giuiUcio assai favo- 
revole delle latine Sue epistole. « Ehmsto io.repulo (dice .egli) il 
libro migliore del-Facciolati , perchè il temperamento dgl suo, 
stile fiorito 0 tenue meglio si adatta alla medlomità epistolare 
che alta dignità oratoria’: e poi è tm libro sér'itto colle prime 
grazie della. giuveidii '6 colle secónde cure della vecchiezza; e 
scritto a poco a poco nelle ore- gemali del buon tmmre e col- ’ . 
l’iptendimentodi formare la novella riputazione presso gli oltra- 
montani » (3). E in fatti presso di questi levò più grido assai 
che in Italia. .. ' . • - . - . 

‘ U celebre istorie» della filosofia Jacopo Brucherò volle seri- • 
vere latinamente la vita del Facciolati vivente, e in lui ammira 
una varia e melliplice erudizione,-e unaeloquenza robusta e non - 

(1) Nella dedicatoria a! riformatori confessò il, Facciolati nicdcsiino’ di 
• non .aver fatta cos'a degna cieU’argmnento. Nihit in eo forlasse invenielis 
rerum magnitudiné et prindpis majestale dignUm. • 

(2l Lettere del Faeciotati aggiunte alla Vita di mongignor Fahroni . 

(3) Lettera dell'ahale Roberti al consigliere Bianconi. Sta nel Gior- , 
naie di Ìtìodena, voi XXII. _ . . v- . . 
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meno soave e hisinghicra allorecchio, degna della maestà e pn- 
rezzaile’ migliòri tenipi di Roiifa (1). ■' 

Il ngme del Facciolati era giunto in Porlogallo accompagnato 
da tanta cclelirilà che indusse quel re ad inviare a lui. onorevo- 
lissimo dispaccio con cui lo invitava alla prefettura degli studii 
tlì tutto il suo regno con vantaggiosissime condizioni. Si esciisò 
il Facciolati dall’accettare l’offerto .splendido incarico a motivo 
•dell’avanzata sua età. Avendo però prestala pel riordinamento 
di quelle scuole tutta roperii.che.pcr lui si poteà in tanta di- 
stanza, ricevette dall’àccen nato monarca un liberalissimo dono 
di porcellane cinesi. - , • ' • 

Ebbe il Fàfciblali lin corso di vita prospera e- felice sino al 
1769, in cui'fmi di vivere in età d’anni ottantotto. 

Eon alcuni periodi del precitato Roberti e «on alcuni altri di 
un anonimo professore di Padova daremo noi compimento al 
ritratto di luL.‘ • • . . 

« Coftivava il Facciolati un domestico orto, e in nóme del 
.suo orto .spediva ai .patrizii le pere e le insalate. Se veniva in 
piazza qualche rarità ortense la comperava, e già si doveva sup- 
porre dh’era nata nel JuO'Urtò. Con* somiglianti liberalità di 
bujon garbo e di poca spesa il sagace uomo tenne vive le amicizie 
de potenti, che molto lo giovarono nelle sue risse letterarie; 
giacché era di genio, giusta il costume di quella università, 
battagliero » (2). . . , > • 

« Ebbe molti ed ostinati nemici, che rton gli perdonarono 
neppur dopo morte ; ma ,tin che vìsse e fiori, egli non li curò, 
anzi- li derise, tutto intento dall’altra -parte a farsi de’clienti-e 

degli, amici cogli amichevoli olfici e servigi *• 

« Ebbe animo sommamente misericordioso, così che, udendo 
il racconto delle*allrui miserie, visibilmente piangevai e vi recava 
pronto'soccorsó. ’ , ... 

. <1) Pinaiotlieca', deca» Vi. > ' . ■ . • 

(2) RpBEBTi, citata lettera, ^ • 
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* Egli avea un po’ del xdlra rr/spidaiii , ma ad ogni 

modo le sue orazioni e i suoi sintagmi lo renderanno immor- 
tale Fin che vivrà la lingua degUantichi Uomani, a dispetto ‘ 

di d’Alenkhert,’ vivrà periretnamentc il nome del Facciolali c 
volerà per le bocche degli uorjìini "- (l). 

• * . • 

‘ AimCOLO \\ 

CIOX'AMIWI BATTISTA BIORGAGMI , 

. gl, — Compeiidìe». tifila sua vita". . 

Ci faccfamo ora a scrivere di uno di (jue’grapdi ingegni che v 
non sok) onorò l’Italia, hiad’Euròpa, ma il secolo. .• ‘ 

Da Fabrizio Morgagni e da Maria TornieUi nobili dì 'Torli nac- 
que Gio. Battista in questa città il ili '25 febbraio dell’anno 10^2. 

In età fanciullesca^ perdette il padre, e fu in procinto di perdere 
la vita figli stesgo, essetido sgraziatamente caduto in un canale • ^ 

ridondante di acque che s’interiiavano sotto una vòlta, donde fti 
tratto da un tale che, passando vicino, mosso quasi da interno 
impulso, vi sf slanciò. ' ' 

Nella università di Bologna e sotto h disciplina del famoso ' ‘ ; 
Vàisalva si manifestò nel Morgagni la disposizion felicissima alle 
scienze fisiche. E coi prògre.s.si‘ nelle medesime, c cjjTla soavità 
de’ costumi ei si acquistò 1,’amicizra dernon’pochi scienziati che ' 
fiorivano allora in quella città. Stancarii Manfredi, {Canotti, fec- 
cari, ecc. Tanta fu l’opinióne che si dilTusc quivi del sub sap'efc, , • 

che, quantunque giovine studente, venne Creato principe del- - • . 
raccademja dcgrinquieti, là qiialc egli pei con saggio leggi or- . , 
dinò, limitando ai soli esperithenti gli esercizli e le investigazioni 
dèlia medesirira. ; • ■ ’ - . ' . 

A quest’epoca ei diede in luce i suoi primi ‘.1eì’cV*rt/Tr n/m- 
lomci,-. frutti maturi , benché precoci, di nò sagace bitelleito 

(1) Lettera deH’anonimo professore 31, agosto 1769, inserita- nel tomo-I 
del Giornale di Pisa. . . 


Digilized by Google 



LETTERATURA FTALIANA 


3G2 

osservatore. Preceduto dalla fama di quest’opera éi vide Vinegia 
e Padova, ove strinse amicizia coi più dotti uomini, ’e segnata- 
mente e/d ik)leni é col t^uglielmini; * • 

Nell'anno '17 1 1 venne al Morgagrri conferita ima' cattedra, di 
medicina nèllo-studio della merUovatà. città di Padova,. è nel- 
ràuno 1 71 5 passò ìi quella di anatomia, nella quale durò fm ohe 
visse, sempre con nuovo aumentò di lat'gizioni per parte del 
veneto Senato. ■ . - • . , • * . 

Collocato iti si opportuna situazione trasse iUMorgagni a ter- 
mine i suoi Avversarii ed altre opere anatomiclie, e lìnalnrente 
produsse quella che corona tulle le altre e che dirabstra non 
e.ssere ranatoiuia inutil fregio'della medicina, mentre serve ad 
essa di guida e dijace onde scoprire le sedi e.- le cause dei 
mali (l). Quest’opera venne accolla dal pubblica eòi massimi 
elogi,' ed es§a è veramente superiore a tutti gk' elogi. , 

Concordò tutta rKufopa nel qualificare il Mor^gni col titolo . 
di Prtncijìe. defili analmnkì. Le più celebri accademie si fecero 
un pregio di ascriverlo al loro cefo, e tra primeggiano . 
le imperiali di Pielfolnirgo e di Vienna, e le reali, di Parigi, di 
Londra e di- Berlino., • ■ . 

Non passava per Padova straniero di distinzione che non vo- 
lesse avere il vanto di conóseprie questo, grand’uomo. 

Dai pontc/ici .GlotneiUe XI e Clemente XII , dall’imperatore 
Cario VJ , da Carlo Lmmaiiuele re di Sardegna e da altri so- 
vrani ei rice.vette distinte dinrokrazipnl di estimazione e di bc-, 
'nevolenza. 11 gran pontefice Benedetto_XlV gli tributò somme 
lodi nella sua celebre* opera Delta cuìumiz^azione de' santi. Fi- 
nalmente rauguslo Giuseppedl, aljorchò fu a Padova l’onorò 
colle più lusinghiere accoglienze, giugnendo sino avdilrgli cheil 
nome-dei Morgagni era fregiato di maggior glòria del proprio 
kio pome, - - '• ■ ' 

- (t) Oc sedibus et causis morborUm per analomen indaqalis libri 
quinque. Bassani, 1762. . . * ■ 
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Tra gli stmlii siiblinii. Ira gli eslernL onori o le ilolcezze do- 
niosliclie ,r-oii(kisse la '•iia v'ka il Morgagni sino aH’anm) gtlna- 
gesunoiiono della età sua. Kgli |dari(lamonle niori nel dircmbro 
del 1771. ' ■ . . . 

j J 11. — Sua sciiMiza anatomica. 

Il .Morgagni è si pini dire autore di una ntrova' gloriosa epoca 
neiranatomia. La natura istejsa volle fame un grande aiìalo- 
■ miro e lo provide di tnezzi rnrrispondenli a questo vantaggiosis- _ • 
situo fine, vale a dire di ferma- salute, tli pazienza instancabile, 
ili squisitissimi sensi, ili lunglvissima vita. Kgli, dal ■capto suo' vi- 
gorosamente si valse di queste disposizionrsì opportune e felici 
onde salire al siiblimc suo scopo. Sezioni continue di cadaveri, 
accurate Q.sservazioni , retto criterio imineusa JetUira, il fecero - 
divenire l’e?;emp1are, il Tnaestro, il principe degli anatoirrici. Per 
opera sua apparve ^anatomia in forma-più nobile empiti mae- • 
stosa e inmiiovo rìcchissimo apparato. Il prurito di novità, ebe 
à la più forte molla. motrice dellirrcquielo ingegno e dell am- 
bizione de’ dotti, non s’ insignorì privativamente dell'animo del 
Morgagni. Kgli seppe -tener iti pregio -eziandio i ritrovati degli’ 
antiebi c li rivendicò daH’oblio e dairingiusto' dispregio de’ più 
recenti -anatomici. L1 pòse egli al crogiuolo e rimise in luce 
molte verità già dimc4>ticate. Restitui,- per esempio, a Galeno la 
gloria (fello scoprimeiUd delle preminenzu auricolari della cac- 
tila'gine croicoide'a e ilei ventricoli dejla laringò, e dimostrò che . 
molte verità anatoniicke promulgate dal .Gasserio, dal Puschro, 
dal Vesalib, ecc.-, erano ingratamente obliate. 

■ Alle scoperte degli antichi egli aggiugnea però 'sempre o uri. 
qualche ' nuovo uso, orni qualche importante. rilievo divisato 
daini;’ ' < ' . ' , . ,'’• •• 

Inlendea intensamente l’ingegno ò a purgar la sua beierua 
dai corsi erroii o ad arricchirla di nuovi lumi, cosi che anche 
le scoperte altrui egli le facea divenire sue proprie., ■ • 

. Vi erano di putazioni tra gli anatomici? Pendevano indecise.' 
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le opinioni de’ professpri? 11 ÌMorgagni , pesanilo le diverse e 
spesso avverse opinioni , senza arrogarsi il vanto (Ji_ proferire - 
autorevpl sentenza, proponcasolo modestamente quanto sui con- 
troversi oggetti gli era riuscito di osservare. Ma le sue osser- 
vazioni valevano presso i -maestri dell’arte come altrettante de- 
cisioni' o per lo meno apportavano luce e scorta onde rinvenire 
più agevolmente la verità. Fu tale e tanta la perspicacia de' suoi 
scientifici ri’sultati,- die indusse gli, autori medesimi da .lui impu- 
gnati a rinvenire da’ proprii errori ed a confessarli con inge- 
nuità, cortie accadde al BiJncbi e al Mangeti. 

La vasta lettura,' l’uso continuo delle sezioni anatomiche gli . 
fecero discoprire- pel* una delle cagioni di molti abbagli l’appH- 
care' all’uomo ciò -eìfèrasi osservato in atiimali di specie diversa. 
Egli dimostrò con più esempi ba ftillacità di tale applicazione, 
eseguita senz.a le debite cautele diedi;, avvertimerfli titilissinii 
sopra f’analofflia comparata, anzi non sólo delle osservazjoiii 
sopra gli altri- animali, ma si pòse a difTidarc di quelle istesse 
ch’egli. facea suH’uomo, -attesa la varietà dèlie medesime parti 
in circostanze diverse; e non istabiliva quindi il proprio assep- • 
timento se non dopo moltiplici esperienze reiterate colla più 
scrupolosa esattezza., ' . *. 

• Non polca il Morgagni- porre, ferudite sue mani in alcun la- 
voro £hé non coglieste copiasi frutti di anatomico sapere. Cen- 
.stiTava.il Mangeti , -rispondm'a a) Biànclii, coraroèntavà Celso, 
illuslrava-ii ValSòlva, e. sotto la di lui mano rifiorivano sempre 
cognizioni belle e feconde. Ora miové vérilà discopriva, ora 
punti oscuri dilucidava, e il tutto condiva di opportunissima eru- 
_'dkiorre e ovunque spargèa nuovo splendore e nuova vita. Le 
criticho stesse, lavori, d’ordinario vuoti ed inutili,, anzi il più 
, delle volte noQevolL poiché da pasàoiie dettati ^ divenivano sotto 
la p^nna.del Morgagni ottimi scritti didascalici, spiranti uadolce 
e pacifico esame,- e pregevoli emanazioni del più giusto e sagace 
criterio. Non lo spirito di partilo, non il- dispetto o‘ il rancore, 

. non l’oltraggiato orgoglio., ma il solo amore di verità era la guida 
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‘ delle sue critiche e delle site apologie. Egli appariva sempre 
commosso da solo zelo per la causa della scienza e non per la sua. 

Clm se tanta utilità apportò egli all’anatomia neir-esamc.degli 
altrui scritti, quanto non dovette giovarla colle pépuliari sue in- 
vestigazioni! Qual parte del corpo" umano non si è veduta illu- .. 
strata dalla .sua oculare i.spezione ! Uiiapte piandole, quanti le- 
gamenti non ha egli scoperti ! Quanti incogniti risultati non ha 
ei disvelati ne" muscoli,, nelle valvole, nelle vene, in tutte le parti 
in somma del corpo umano ! lì cerclmo , il cuore , i polmoni, il 
fegato^ la lìngua, le parti sessuali, viscere, fìhre, ossa, cartiia- 
gini, ’ecc , tutto io nuovo aspetto si spiega ueglirscritti del Mor- 
gagni, tutto di recenti scoperte si -adorna. L’orecchia stessa, 
quella parte i>i abboiulevolmente dal Valsalva illustrala, novella 
hice riceveranch’ essa dal nostro .Morgagni. Le membra tutte - 
che'l’anatomico suo coltello tocca va -sembratano acquistar -nuova 
essenza e discoprivano secreti ad altri sino allora non rivelati; 

' -Divisò finalmente il Morgagni d’indirizzare a sicuro scopo 
utilissimo le mìmense òognizioni acquistate*. Vi eratw molte ma- 
lattie difficili da curare perchè dilftcili da conoscere. Egli ri- 
volse ranimo ad investigarne le sedi e le origini. Sorprese esse ’ 
ne! pili rimoti lor ripostigli , potevano essere più agevolmente 
assalite e soggiogate. Quest’opera fu meritamente acclamata 
come un dovizioso tesoro di scienza medica. <*--Così il Morgagni 
felice cnfaticarpenle un illustre straniero), non contento di pe- 
netrare intimamente i più reconditi nascondigli del. corpo umano 
c di vederne i più gelosi secreti, volle anche impadronirsi degli 
arcani ordigni e degl’inyisihili artificii onde viene condotta,’ con r 
servata, logorata e lesa, racconciala e rimessa questa porten- 
tosa e divina macchina, c seppe giovare alla cura e conserva- 
zione del corpo umano, le cui minute particelle e segrete molle 
coi\ tanta sottigliezza e con. tanta efpdizione avea saputo’ sco- 
prire e con arte si maestrevole avea insegnatóa vedere. È 

autore di una nuova giusta e Competa anatomia .ché con 

‘peculiare ed antonomastico titolo dovrà dirsi anatomia do, Ita, 
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anatomia ernditaj ampliatole o JUiislratòre degli anteriori ana- • 
tornici; direttore . guida e maestro dc’coatauei _e de’ posleì’i ; 
esplora tor-c- e visitatore di tutti gli angoli, di. tutti i seni, di tutte 
le particelle nnimali, sarà -dalla posterità venerato come signore 
di questo detto a ragione microcosmo, e quasi come un dio del- 
1-anàtómià » (1). . . 

. '*> g III. — Alt'ie sut* rògnizioni Suo i-araUfré. 

Fu il Morgagni gran latinista. Le opere sue distesa sono in 
lorUUissiramstile. SL ricreava dalle intonse, sue applicazioni-ana- • 
tomiclie visitando i, recessi. dell’antica ériulizipne. Frutto ìli tali 
studii furono le sue dotte illustrazioni di Frontino, di Vitruvla, 
di Varrpnc, di Catone, di Colnmella e delle antichità deU’Kmilia. 

Weir elogio _dcl' Morgagni pubblicato' dalla reale accademia 
dèHe scienze di Ilarigi a luì- si attribuisce la, debolezza di avere 
prestala fede àll’j^strologia ’giudiciaria.' Ma chi visse intimamente 
con lui potè dileguare una tale ingiusta imputazione (2). 

Avenda U^Morgagrii tfceumulate ampie dovizie^ venne acca- 
gionato ancor -di avarizia. In ciò conviene'distinguere la scarsità 
,dei bisogni dal soverchio àltaccamento al- danaro. Non molto dis- 
pendiava il Mor-gagni per essere diuturnamente contento di poco, 
assorto ne’ geniali suoi sludii, esl (inunus sitiecor- 

pore veloji;. Ma'Helle't'mitrallazioni non era per nulla spigolislro 
e molto meno angariatori (d). , ' 

.• L’unica fralezza che si appalesava nel Morgagni era unaso- 
-verchi.i. còmplaceuza nel merito delle sue opere; per cui non si 
facea alcun riguardo di celebrarle egli medesimo. Fare che 
quanto- più ci lodiamo noi stessi-,' àllrettanlo si allonlanino gli 

(I) AnuuES, DeU'oviijiltr, proyirssi e sialo allaale d’ogni-lelleTaluru, 
Voi. V, p;ig.' 251 . . ' ' • ■ 

* (2) Vedi la lellfra ad un amico sopra IVIogio del Morgagni inferito negli 
atti del 177f della R.'accadeirria di Parigi. Sla ucl 'l. XXI del Giornale 
ài Pisa . , ' • . . • 

(3j. Citata lettera. - ' 
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animi altrui dal cm^rispQiiTlprci t'oli coinmeudazioni e con plausi. 

Eppure uel Morpj'iii. non fu cosi. (Jue’ medesimi clm raltor- 
niavano, que’ihe erano leslimoiiii giornalieri di questa sua le- . 
vilà, upn^aveaìio che mia lingua per c.saItailo. (t il suo merilo 
avea disarmata rihvitlia, o era egli romito di qualità sociali per 
modo d’alfezionarsi l’animo di tirtti quelli clic il conosti'ano. E . 
rimo e l’altro direm noi. Egli faceva uso .della sua grande au- 
torità per giovw'e agli amici ed ai bi.sognosi. Ei iiou perdeagiam- . ’ - 

• mai -la meintiria iFe’ fìcCvuIÌ lienelicii. A quel pover’uonio che il 

preservò dalla irtorle nella sua fanciullezza corrisposé'sempri 
un conveniente sostentamento lìn ciregli visse., Egli poi acco- 
glieva ciascuno- colla massima, affaliililà e gentilezza., esopèa 
tutte questo- virtù in lui primeggiava la religione. Quanto più 
conobbe la maccliina umana, .allretioalo creiibe il sentimento . 
profondo di venerazione verso la safùenza e la oiiiiipotenza' infi- 
nita «lei 4;uo creatore. . . . • . ' . 

■■ ’. . AltfiCULO XXl ' • 

CrOVANNiFOLEMI. 

Nacque Giovarmi ranno 10tl3iji Vinogia da Gtacomo-Poleni, 
il quale, militando gloriosamente in Ungluiria a' servigi delfiui- 
peratore-Leopoldo, ebbetla questo monarca il titolo di marebese •' 
in premio del suo valore. Il padre incamminò Giovanni nella ' 
giurisprudenza, la quale fu tosto da -lui trasandata, preso es- 
' sendo d’ardentissimo 'amore per kvmalemalidie. Primi saggi 
del suo profitto in tali sliqlii furono le di lui considerazioni sopra 
i •baroiiielri c segifatameiile. sopra quello _di Cartesio, c il suo 
Dialotjo ile’ vorlicj celesti, in cui egli adotta il sisiema dlquesto 
filosofi). ^ ‘ , . 

Nell’ anno 1 7i)8 fu destinato' nella unkersilà di Padova alla- 
. càltedru irastroiiomla e_dl meteore, dalla quale passò a quella 
di mateiiiatica allorcbù l’abbaiidoiiò Nicola Bernouilli. iiiarCoriato 

• dal desiderio di patria , che nelle' anime svizzere in malattia si 

converte. . .■> _ 


Digilized by Coogle 



I 


368 . . letteratOrà italiana 

Allri'aveano drmotstrato quanto le matematiche apportin van- 
taggio alla fisica; il Poloni all'incontro nella -sua prolusione 
inaugurale si accinse à provare quanto la fisica fìanchegg.i e 
sostenga le màtcmatiche , e precipuamente le miste, le ijuali si 
può dir che in gran parte ritraggono dalla fisica la loro essenza. 
Altre’ cose scris'se di poi sopra le comete , sopra le longitudini, 
sopra le eclissi del sole, ccc. ' • 

11 campo però pK'i vasto'io cui particolarmente si' segnalò il 
valor del Poloni fu la-scienza deli’acqne,' in cui non solo divenne 
i^eculatórc; mà operatore eziartdio, esercitate essendo dalla Re- 
pubblica* wneta nella regolazion de’ suoi fiumi. E in primo luogo 
ei prese ad esaminare il molo misto deU’acque, vale a dire quel, 
molo' che imprime in un’acqua Inorta un’acqua corrente che 
contro la medesima dà dimezzo, Ei ne determinò la misura, 
non avvertita daaltrù Esaminò di poi quale sia la iiatnca del mo- 
vimento delle acque fluenti che sortono dai' cosi detti vaslelH o 
siano ricettacoli o'serbatoi i quali abbiano i lati convergenti,, e 
di quelle che escono da un canale i cui orificii sieno di diverse 
grandezze, e di quelle che sboccano naturalmente 'da ‘un sol 
pertirgro. L’espefierì'za insegnò al Pjoleni idrostatiche teorie utili 
e nuove,' e come tal> vennero rammentale dal Manfredi "he’ suoi 
commenti aggiunti alla grand’opera 5 iì//h nnima de'jiumì del 
Guglielmini, ' • 

Essendo dovizioso il Poloni di cognizioni di matematica non 
meno che di erudizione; fu a lui facile l’investigare quali si fos-' 
sero hvteorie degli anticlii intorno alle acque correnti. Si ac» 
cinse quindi ad illustrare Fronlinò De acqmednrtHnis,jì^'è ma- . 
raviglia il vedere come un tale autore , che a’ tempi di Trajano 
fiori, conóscesse molte' caUse accrescenli o ritardanti la velocità 
delle acque che sembravano scoprimenti della filosofia ristoratrice 
delsecolo decimOsettimo. Il Poloni fu vindice della gloria dell’i- 
■ draufico romano. * ’ 

L’archiletlura civile forma anòh’éssa una parte lion- ultima 
delle matematiche e trasse pure a sò le contemplazioni del nò- 
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strn |lro^t‘^;^orl•. Kglf irai» i‘SP ad emendare Vilriivio. da liiUe le 
olTese a lui recale dagli amanuensi o dagli editori inesperti, ed . • 
a rischiararne le oscurità nelle sue EscreUctiioui vìtmvkne 
prime, seconde e terze. Intorno a qHost’opera scrive lo'Zenoal- 
Fontajiini nel 17'35: « 11 marchese Poleni dopo njoUi armi sta i 
lutto ancora applicato neirillustrare Yitruvio, sopt’a il qiiale ha 
fatto fatiche incredihilij collazionandone non solo tutte le edizioni 
c le versioni,, ma ancora molti antichi cedici, e corredando l'o^ - 
pera. tutta di beliis^me annotazioni; talché sono persuaso che 
la pubblicazione di essa'sarà per far oeore noji -solamente, a lui, • 
ma all’Italia eA al secolo in oui viviamo » (1).. 

Pervenuta la fama dell’ architettonico. suo sapere all’esimio 
jrontetìce fieneilelto XIV, ei fu>di ‘avviso di aver ricorso a’ suoi 
lumi a fine di ovviare il pericolo dello scrollamento della gran 
cupola di San Pie.tro, che minacciava rcpvina. Si trasferì a Roma* 
il Poleni, 0 dopo maturo esame stese la storia di quel maravi- 
glioso ediffcjae suggerì di ricingeflo di una fascia di ferro. iT 
suo consiglio' fu combattuto acremente-, ma il fatto che ne ha 
dimostrata la elTicacia vaiò più assai di tutti gli argomenti in 
contrario. 

•J * ^ » . . 

Non vi era genere di utili cognizioni il quale fosse al Poleni ' 
straniero. Sceltq e pregevolissime dissertazioni produsse ancora - 
di scienza nautica, per cui egli ottenne per . ben tre voUeìlpre- ' ' 

mio della reale accademia delle scienze di Parigi i« concorso per 
cosi dire di tutta riMiropa. Consegui ancora Paggregàzione a. 
quel celeberrimo ceto , ciò ch’èra a- qiie'vlèinpi il sommo degli 
scientifici onori., (.lìà anteccdenTchienle era ascrìtto aH'accadc- 
niia imperialedi IMetrohurgo c àHe reali di Londra c dl Realino. 

A-tutto ci sonimiufslrò di quando ih quando eccellenti nìemorie 
da inserirsi ncMoro' alti. • 

• Dotti erano anche i ricreameuti del nostro Poleni. Dagli oc- ' .’ 
cigliali studi! geometrici si riparava ne’ più ameni della crudi- 

- * " 

(J) Lettere, voi. V, piig. t8l.> - •. » •. 

V. IV. — 21 COIIMAM, 
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zione. Da questi ultimi nac(|uero i suoi trattati Del tempio di 
. Diana efesina, deffli aiùicìn tealrì, deU'vbelisco d' Augusto e di 
altre romane antichità. * 

• NeH’anho 17(W$ si era il marchese. Poleni congiunto-in nia- 
tririionio colla nobile e virtuosa donzella Orsata Roberti bassa- 
nese, chc|;li partorì sei tìgli, clfegli saggiamente cdircò. 

Nell'anna 1761 compi una vita attivissima ed instancabile in- 
-dagalrice del vero. - . . • 

AtPqn elevato ingegno accoppiò il Poleni un’anima grande , 
.ripiena di costanza, di lealtà, di religione e di carità senza' limiti . 

Bass’armenre sentiva di se stesse, -gli altri era prontissimo a 
celebrare con lodi. ' . ' - . 

Fu collega ed arnico del Facciolalf e del Morgagni.. L’uni- 
versità patavina bi’illò a’ nostri giorni di straorditiaino splendore, 
dice H Fabroui , segnatamente per questi due professori , dei 
quali l’uno col biasimar lutti (1), l’altro col lodar lutti (2), il 
terzo col non lodai’ che se stesso (3), hanno coriseguitq celebrità 
nelle bocche degli uomini' (4). . .. 

: .ARncoLOXXii 

’ . . ' ' > 

ALESSIO SimiRACO nAkXOCHl. 

Ove sorgeva ranlica Gapua giace adessò il pqtoloso borgo di 
Santa Maria, due miglia discosto dg Capua moderna. Quivi nac- 
que il Mazzochi neH’anno 1084-,, Egli- ebbe sventuratamente in 
soi:te maestri ignorantj. Mercè la forza del sup vivido inge- 
gno-si educò, quasi dà .se ai bironi studii. Si addestrò a fondo 
lìella lingua' greca ed ebraica-, acquistò ottimo safwre nella la- 
tina, attese alla hlosofìa ed alla teologia e penetrò 'sagacemente 
nella erudita antichità. Era alunno lìel sèminario di Napoli, ebeii 

(1) H Facciolati. • ' ‘ 

(2) Il Poìcfii. ' . ' ■ * • • 

(3) 11 -.Morgagni. 

(4) Vilae Italprum,.\o\. Xll. » . , • 
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tosto niodoi'tttor ne divenne c in esso inlfodnsse lodevoli am- 
maestramenti e costumi. Manifestandosi nel Mazzochi un ta- 
lento eminente per. la educazione , ciò fece che in pari tempo a 
lui si affidasse .-la ristaurazione ancora de’serainarii di Aversa e 
di Capua. In mezzo .a si sollecite cure ei ritrovò tempo eziandio . 
d’illustrare la storia di quest’ idlirna , e.tratto cla patrio amore • 
steSe iltommcntario ca/npaHO, in cui tra l’altre* 

cose dimostra che Capua era laqprima delle diciotto colonie ro- 
mane esistenti in Italia. Altre 'due dotte diatribe egli compose: 
l’uua tlcllc dcdicaziom ia genere, e l’altra delle dedicazioni sié 
ascia. D^icare in senso del nostro autore significa volgere ad 
liso , e sub ascia si riferisce -al sepolcro. Dunque la dicifrata’ 
forma allude al porsi io opera il sepolcro, • - ' 

Per si egregi lavori il nome del Mazzochi si dilatò in tutta 
Italia ed in gran parte J’Juropa (1). Le lodi straniere accreb- ' 
bero le patrie per modo che fu riputato depo di cospicui onori- 
ecclesiastici, e vi fu anche invRato (2). Ma' egli, mosso da seU’* ’ ' • 
timento proprio soltanto delle anime grandi, si’ riputò immeri- 
tevole di 'quelle elevazioni, liè credè che la vera- felicità anni- 
da'sse sotto i dignitosi abbigliamenti, ehe.spesso adornano l’uomo 
senza farlo migliore, e spesso ancora lo guastano. Altri coUer 
vaniaggio da’ suoi rifiuti, ed egli pensò di averlo còlto inolto 
migliore. Quel solo onore accettò che troppo bene gli conve-- 
niva, e fu la cattedra, di espositor della Bibbia ntìla università 
di. Napoli. Incessanti furono nel grande argomento le sue lucu- 

t 

[J) Cosi nel 1742 scrive.i lo Zeno al cai ilinale tJuirini iirtomo al Maz- 
• zoclii': « Somma- veiictazione e stima io lio per quel celebre fetleralo , ' 

'clie per corapnc giudkio jS uno di quegli che presentemente col -loro sa- 
pere fan più d’onore airitarra e ne sostengono il letterario decoro v. Let- 
tere, -\o\. VI. ■ ■ , . 

(2) Honores numquam petiit, quosetiam oblatos verecunde constaii- 
térque recusavit. Modestia fmt singutnri;- mmqùam'de se nipl kumi- 
liter sentire et loqui visus est. Elogio del Mazzochi scritto da Nicolò - 
Iguarra. Giornale di Pisa, voi. .V. 
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brazioni , ioimense le sue ricerche , le (jiiali gli «cijuislaroiio 
meritamente la fama di oracolo -de’ libri santi. Di mano in mano 
-, andò compilando il suo Spicileghim hiblicnm, thè viene ripu- 
tato a ragione un tesorg non solo di sacra, ma accordi profana 
• crudraiòfie. Et fa che Omero, Esiodo, Erodoto, Platone ed altri 
r '■ antOTi antichi- a lui familiari opportunamente contribuiscano alla ' 
ilhistraaioné delle Sacre Lettere. 

Un avvenimento domestico pose pince la penna in Tiiano. al 
Maz?echi. 11 figlio -di un suo fratello era impazzato a segno di 
una vii femmina, che slava per condurla iii moglie. 11 padre op- 
pose il sfiò dissenso, e fu introdotta quistione ’al tribunali. A1-- 
. cufii .dottori di ‘gròssa pasta afTeriiiavane che il jus canonico 
escludeva dagl’impedimenti la contradizióne del padre. A- loro 
. confusione il nostra Alessio' pubblicò là dissertazione .dell’arci- 
yescovo Miiscettola De (Hiis-familias bmlo palre nubent^us, ei 
la corredò di robusta.commento. Con questo dotto scritto ìlln- 
V' minò i giudici e confhrtò i padri anche ne.’ casi* avvenire. Era 
veramente assurdo che un giovin figliuolo, senza esperienza e 
accieeato da irragionevol pàssioné, -potesse sottrarsi al presidio 
ed -alla guida del proprio genitore nella elezione jdii importante 
deHaìsua vita. ' • . : ' ■ 

Lasciatala giiiris'pnidenza, rientrò in seno il Mazzochi della 
Suà prediletta erudizione. Pili trattali compose e sulla metropo- 
litana di Napòfi, di dii era canonico, c sul dittico quiriniano e 
sopra g]i alti de’ santi martìri Gennaro e compagni, e sopra 
allrrhrgdmenti illusfranti la sacra e la profana storia.- Ma iies- 
sim’opera -soUevò il hoine del Mazzachi a si alU)~ -grido, quanto 
' il suo tlamrnenfario so\>ra le due tavole eracleemi , così diia- 
mp te perchè scoperte furono nelle pertinenze della città dì 
Eraclea ‘nella Magna Grecia. Egli era allora settuagenario e 
per immensi 'studii spossato, eppure riforni il suo commentario 
dì trasccndento. sapere.^ cosi cfie fu appellato un vero pro- 
. digio da tutta l’Europa letterata, « Non può descciversi nè 
lodar^^bbastanza (dice il Bonafede^ la fatica , la sagacità , 
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la doUrina nello svolgere tanl] nodi deU’anlico dialetto dorico, 
neH’interpretare tante voci e càraUeri d’ignota significazione, 
nel ristaurare tanti passi disperati , nel ravvisare tanti riti 4i 
quella vecchia età, tante leggi , tanti patti, tanti capi oscuris- 
simi di cose agrarie; tante origini e descrizioni di città e genti 
antieliissime e singolarmente della Japigia, della Magna Grecia 
e dell’Italia ». Qui tutto ò originale, recondito. e miovo. 

AH’autoi’ità sna aggiunge il precitato scrittore quella di Carlo 
Le Beau, segretario della reale parigina accademia delle iscri- 
zioni e belle lettere , il quale così scrive al Mazzocìii delle sue 
Tavole: « Quanto qui mai tutte le cose son Tarie, quanto re- 
condite , quanto bene attinte da fonti purissimi deiranticliità ! 
quanti antichi scrittori sviluppati, quante difficoltà sciolte, quante 
verità non trattate con mano leggiera, ma penetrate nelle vi- 
scere intime ! Oh tavole di bronco ben molto più care dell’oro ! 
Vivi molti anni, o dottissimo Uomo, illustra l’Europa colladnce 
del tuo ingegno » (1). 

Tanti pregi hanno perù un leggier contrapposto. Il Mazzochi 
à, per dire il vero, un fiume di erudizione, ma fiume che tra- 
bocca, talora e diverge in digressioni. daH’unità dell’argomento 
lontane. • • • • 

Carico d’anni e di meriti mori il Mazzochi nel dicembre 
del 1771. 


- ARTÌCOLO XXIII • •• ' 

rERNAIWD'ANTOJIlIO GHEBIMI.* 

Nacque in Bologna l’anno-1084. Attese nella gioventù alla 
medicina e la esercitò con applauso. Una soverchia delicatezza 
di sentimento il trasse a rinunciarvi, essendo atterrito dal pen- 
siero di dover ticlibcrare intorno alla vita degli uomini, appog- 

- • K. 

{i) Ritrai ti poetici, storici', ecc., fuig. 311 e seg. 
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giandosi le pii\ volte a. semplici conghielture (1). Ridonato a se 
stesso, egli si diede in bàlia alla solitudine de^i studii, e non 
solo riuscì valente prosatore e poeta, ma'si erudì eziandio nelle 
matematiche e nella storia naturale. ■ ' 

Le strettezze domestiche indussepo il Ghedini a prendere 
servigio presso il principe di Bisignano ambasciatore di Spagna 
presso la Repubblica veneta , onde essere educator di un suo 
figlio. Essendo il principe eletto* vice-re dell’lndie , determinò 
il Ghedini di seguitarlo nella sua nuova destinazione , e secò 
Un si parti. da Venezia e-'si recò a Cadice. Ma giunto colà , ri- 
pieno di amaritudine scrivea a Gi’o. Pietro Zanotti : « lo sto ro- 
dendo l’osso della dura necessità. Pur tutto riputerei per niènte 
quando solo un angolo avessi quieto e libero dove mi fosse per- 
messo ristorare le disgustevolezze ehe patisco nel resto con al- 
cun guadagno dell’animo che non fosso quello unicamente della 
pazienza I» (2). L’amor della patria gli strignea il cuore, e nella 
stessa lettera il facea esclamare 0 patria,._o Bologna, e do- 
mestica solitudine e tranquillità ! Chi mi tiene Che a voi non 
torni? » E vi tornò in fatti, imponendo silenzio e al solletico 
della curiosità « e alla speranza di compensare i lunghi travagli 
coll’acquisto di qualche mediocre ed onesta comodità » (3). 

Giunse a Roma Fernand’Antonio verso il fine dell’anno 1715, 
ove 'ebbe piodo di trattenersi per più mesi , favorito e onorato 
da personaggi per sapere e per dignità distintissimi. Ai non 
pochi vantaggi che gli promettea quella gran capitale egli an- 
tepose la soddisfazione di vivere co’ suoi e nell’amata sua patria. 
Giunto quivi venne' tosto ascritto aH’Islituto delle scienze (4) ed 

(1) Ciò si ha da una lettera del conte Camillo Zampieri imolese., auclie 
egli valente poeta, Ja i|uale ù stata premcvsa alle /0/nedel nostro Ghedini, 
stampate in Bologna l'anno 1769. 

,(2) Lettere bolognesi, t. 1,. pag. 249. 

(3) Citate Lettere, t. II, pag. 47. 

(4) Registrando questa sua aggregazione ne’ corameutarii deiristilulo il 
dottissimo segretario di esso, Francesco Maria Zanotti, ebbe a scrivere di 
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anche nel medesimo eletto ad insegnare la storia naturale. Apri 
le sue lezioni con elegarrtissima prefazione scritta hi latino e 
pubblicata di poi colle stampe (1). 

Per opera del celebre Eustachio Manfredi fu creato in seguito 
professore di umane lettera nel collegio Sinibalda In questo in- 
carico caro al suo. genio e fruttuoso anche al di là della tenuità 
de’ suoi dcsùferii , visse lieto-e tranquillo sino aU’anno 1707, 
in cui chiuse piamente i suoi giorni. 

11 suo biografo Vincenzo Camillo Alberti ci rappresenta nel 
Ghedini il vero saggio di Orazio : 

Si fractii» illubalur orbis 
Impavùfìtm faient ruinue. ' ’ . 

In prova della sua imperturl)abilit;i racconta che, sfasciato.shina 
notte il pavimento della stanza in cui egli in letto giacea e spro- 
fondandosi con moto equabile nella sottoposta eantina, egli si 
assettò quivi placidamente a dormire ,'comc se nulla fosse 
avvenuto. 

Si ammirano nelle poesie del Ghedini mae.slà, dignità, peii- 
samenti sodi c pcregiini, novità di espressione congiunta a bel- 
lezza ; ma dìiltronde inciampa egH non di rado nello stento e 
nella durezza, _e in voci antiquate é prosaiche. . . 

11 Roberti clriama a ragione maraviglioso d sonetto del no- 
stro poeta sopra la moderna Roma (2). 

Sei pur In, pur li vcf("io, o gran Ialina, ere. ~ 

Il Rettinclli colloca tra i migliori del Parnaso quello del Ghe- 
dini indirizzalo a Francesco Maria Zanotli (3) : 

Con die sollil lavoro e con (piai arte, ecc. 

Ini : Ferdiiiaiidiis Antoiiius Gliedinùs poeta mitilo eletjantmirnus, tjui 
ad poeUces tandem historiae naiuralis sludiiim adjiriebal; srribebat 
vero sic ut non veteres óralores poetasque imilari , sed uniis poliiis 
eorum videteìur. * . ' ' 

(1} Ad exèrcilaliones de rebus naiuralibiis prael'alio. Biinoaiae, 1 720. 

(2) Del lusso. Dialogo II. 

(3) Del sonetto, ecc. ' 
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Vamqso in Uitla l’Italia qiiciraUro i»i mwte »li Eustachio 
Manfnuli:' • - ' : '■ ' 

l/amit'o siiiiTu che al partir sito ratti», ecé. 
fo’^liuJichei'ei di non Inferior leggiadria qiie’ché iitrominciano: 

Quando al Ironro fatai da fili pendente, ecc.. 

Qual- d’Arabia una parte, ove chi passi; ecc» . ' 

; .Ninfe e pastor'che in'gioveiUi’i priniici’a, ere. 

0 patria, o donna già si pingue e lieta, era’.. . 

E l’ode in cui descrive il poetico andamento di Pindaro: 

Pindaro se a recar sopra le stelle, ecd. 
ll'jirelodato Eustachio Manfredi ci offrirà un vantaggioso ri- . 
•tratto delle qualità intellettuali c morali del nostro Ghedint. 
Cosi egli scrive a Tomma.so Nàrdticci di Lucca : a Trattandosi 
di studii di unianità non metterò in conto il fondo ch’egli (cioè 
il Ghedini) ha nella tìlosofia, nella istoria naturale e nejla eru- 
dizipiie universale. Dirò solo senza esagerazione ch’io non co- 
nosco alcitno che scriva meglio di lui né in latino nè in volgare 
nè in prosa nè in -verso...... Egli accompagna alle doli del suo 

talento una perfetta morale e che non ha jl ma_ggior pregiti - 
dizio della stia propria modestia, per .cui si repnta tanto meno 
degli. altri, quanto questi lo mettono innanzi a. tutti » (1). 

Altri coltissimi prosatori e poeti iirotlùsse in questo periodo 
la feconda HologUa , tra i quali ci piace di ranmienlare Giu- 
seppe ddppojilo Pozzi, Alessandro e Domenico Fahri, Flami- 
nio Scarselli e Angelo Rota, cui si allrihuisce in molta parte il 
merito delle rinomale anacreontiche saviolane. 

■ AUTICDLO XXIV ‘ 

• ■ ’ PAOLO ttOLLt. 

' Poeta di Assai maggiore celebrità dei prenominati fu Paolo 
Holli nato in Doma l’auno 1687. Il suo valore nella poesia e 

(1) Lettere bolognesi, I. I. ' 
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le sue cognizioul nelle lingue blina e. greca gli, procaeciarone ‘ 
ramicizia di lord Sarbriu*', dolio pari d’ Inghilterra, il tpiale da 
Roma partendo seco' il condusse à Londra c quivi il fece acco- 
glicre per precettore della lingua italiana presso la reai. Corte. 
Egli si accinse in allora a tessere una Iraduzioné in vwsL to.- 
. scani del Paradiso- yerdtiUo di Milton, la quale dal-jmbblicocon 
somma approvazione fu accolta. Parca che nulla si potesse fare 
di meglio. Ma non lia guari é comparsa altra versione 'dello 
stesso poema egualmente fedele, e più nitida, lavoro di perso- 
naggio cospicuo per condizione e per virtù intellettuali e nvorali; 
‘coperte di rara modestia, cui noi temiamo di- offendere col'soU) 
fregiare il nostro scritto del di lui nomei ' , • 

11 Rolli tradusse anter dall’inglese la Cronologia u^wlonjana- 
degli' anlichì regni (1). T’oce inoltre eseguire in Ij^ndra alcune . 
belle edizioni di riputali nostri scrittori , e con ciò accrebbe 
presso quella nazione coltissima il pregio e la fama della lette- 
ratura italiana. 

Ma la soavità delle Muse toscane il ricbiamavà all’Italia. Egli 
gridava : ’ ' ^ 

Troppo tjià segitilundoini, o helle 

Dileltose caslaKe sòrCtle, _ 

Sieste fuor doirausniiie contr.ide ; < 

Troppo è sì che ta vostra natia , ' 

Soavissima ignota armonia^ ^ • 

Oliai rugiada in arena scn cade. 

A6r puro di clima sereno , 

Chiaro sol, chela, mar, suolo ameno . • 

Vi richiamano a lieto ritorno, ecc. •' - , 

Mandò egli ad effetto .questo suo desiderata ritorno nel- 
l’anno 1747. Avendo, colle Tiue faticlie procacciato a se ste.sso 
alcun agio, si ritirò a goderne neU’amena città di Todi neH’Um- 
bria, dove la di lui madre avea sortita la culla. Egli l’adottò . 
per sua patria e quindi innanzi si denominò luderiino. Quivi 

' * 

(1) Stampata in Londra ranno 11i8 e di più in Venezia l’amn) 1757. 
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liel dolce ozio delle Muse visse i restanti suoi giorni , i quali 

giunsero al loro termine nell-arino 1767. 

11 petnliare carattere dellé= poesie del Rolli é -una eleganza 
mollé-e dilreata; L’Arteaga lo appella « felice iraitater di Ti- 
bullo nelle elegie, eniulo di Catullo' negli eadecasillabi e se- 
guace di Auacreonte nelle canzonette » . Non porla itu eguale 
favorevolé. -giudicio -intorno a due suoi' melodrammi intitolali 
Eròe pastore e- feti e Pelea. [ì). La natura ha variate a pia- . 
cere le disposizioni degli umani mtellelti. Avventurato chi sa 
contenersi ne’ limiti a lui da questa sicura guida assegnali, e 
forrtitq d'avvediraento non li oltrepassa ! ' 

' ' • • ' ARTICOLO XXr . ■ ■ " . 

ANTON rRANC£8€K> GORX. 

’ Nacque da onesti genitori in Firenze l’anno lOOl . Abbracciò 

10 stato ecclesiastico e fu addetto al baltisierio di San Giovanni. 

11 celebre Antón Maria Salvini lo ammaestrò nelle lettere greche. 

Ei ne dimostrò il riportato profitto nelle versioni 'italiane di Ari- 
stofane , d’Isocrate, di Longino .e di Luciano. Ma il talento piò 
poderoso che si spiegò nel Cori precipuamente volgeasi al- 
Tantiquaria. Amò. egli pur d’illustrare il eolombaio de’ servi di 
Angusto e^di Livia, che aveva già esercitata la penna di monsi- 
gnor Bianchini. Scrisse sopra le Anlichità 'd’Ercolano , sopra 
le Gemme arislifere, ecc.; ma un vivo trasportolo traea adoc- 
coparsi segnatamente intorno alle antichità nazionali. Dalle . 
varie .città di Toscana ei raccolse quante più potè vetuste iscri- 
zioni e compilò il Museo (iorentitiQ, irt quattro volumi diviso, in 
cui, secondo il detto deH’Andres , « pubblicò non pochi monu- 
menti nuovi né fino allor conosciuti » (2). 

(ÌVRivolmioni del leuho mmkale italiano t. Ili, pag. 11 5. e seg. 

(ì) Dèli' origine r progressi ecc. d’ognì letteratura, t. lU, p. 171. 
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11 campo però più spazioso e più fecondo di belle corone* si 
apri al Cori nella erudizione elrusca , intorno alla quale non 
sarà inopportuno il premettere, alcune brevi notizie. . ' . 

Negli anni giovanili del Cori fu discoperta una quantità pro- 
digiosa di monumenti spettanti airanticliissima nazione ■etrtisca, 
la quale' fioriva aUclie prima della fondazione di Roma, e Ma“- 
ravigba è (scriveva il marchese Maffci) conte anticaglie cosi 
preziose e in si gran nunaero abbian potuto restare quasi oc- , 
culte e inosservate sino al di d'oggi. Si- palesa qui adunque'un ' 
altro genere di antichità 'diverso daU’eg-izie, dalle greche e dalle 
romane , niente meno apprezzabili , sia per anzianità di tempo, 
sia per qualità di lavoro. Ci sono statue di metallo, patere isto- 
riate , bassi rilievi in marmo e in tufo , lime di terra cotta 

figurate Collo stampo e tinte di varii' colori Se ne trovan di 

cosi vive e fresche die paion dipinte pur ora>.... ma sopra tutto, 
gran quantità di vasi di terra bellissimi e figurati non già a 
basso rilievo, ma cbn vernici all’intorno di perfettissima materia 
e lavoro. Mirabile ó l’artificio con cui si componevano, e mira- 
bile la tinta gialla dèlie fipre e la nera vernice del fondo , la 
quale dopo due mila anni risplende pur anco in molti come se 
fosse vetro. 11 disegno di questi e delle statue è d’altri orna- 
menti d’ordinario é ottimo., benché non manchino anche dei 
rozzamente espressi (1). - ' ’ . ^ . 

Uno dei primi benemeriti illustratori di quest’ ampia suppel- 
lettile di monumenti insigni novellamente scoperti fu il senatore 
Filippo Buonarroti, il quale colle sue giunte alla Elmria reale . 
del Derapstero fece divenire quest’opera, secondo la espressione 
del precitato Maffei, « un tesoro di nuova e finora incognita 
erudizione » . 11 Buonarroti si prese special pensiero d’intro- 
durre il giovane Cori ne’ penetrali della medesima, né mai ini- 
ziato amò al pari del-Gori i misteri che a lui venivano disvelati. 
Questo suo immoderato amore il trasse, a foggia de’ commen- 

(1) Osservazioni letterarie, tomo IV. 
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latori il^’Omero, a veder tulio iie’ f^uoi favorili Etruschi' (t). 
Non vi ha scienza-, ntfn arte, uon.manicrà lU vivere, ecc., di 
cuVit Cori non li faccia inventori ; di che fu egli fortemente re- 
darguito, -ma non si ricredè > Lunghe dispulaziòni su tali ritro- 
varae^wti -si fecero tra g^i eruditiN c -lutti rimasero nella loro 
'iBpinioné. ' • . v .• 

■ Riesce noQ pertanto mirabile Taculezza con cui il Cori stu- 
diasi di ‘accertare yuaRinque. circostanza appartenente a quel 
rimotissipio jiopalo, come se lo avesse sotto degli occhi tuttora 
'esistente, -e ne descrive minutamente i sagrificii( Je feste ,--i sa- 
cerdoti,^ lo oblazioni votive; la mitologia,' le monete, la milizia, 
ìe convenzioni , i trionfi, i riti nuziali, i guioclii , le cacce , la 
musica, i funerali, ecC., ecc. Finalmente con un intero trattalo 
mira a stabilire quale ne fosse la. scrittura -e la lingua. 

1 monumenti che offrono jl maggior cumulo de’ caratteri 
etruschi sono le sette tavole di metallo, chiamate eugubine 
poiché discoperte prèsso la città di .Gubbio. H Cori ed altri eru- 
diti si argomentarono di potere da-es‘se eriiire un alfabeto del- 
l’idioma etrusco; ma quivi ancora insorsero dispareri e dispute 
e combattimenti senza fine, cosi ebe perduta abbiamo Oramai . 
•1» speranza di conoscere in qual linguaggio parlasse quel ce- 
lebre .Porsena che sostegno fu de’ Tafquinii. 

In mezzo a tali incertezze presenta però sempre il nostro 
Cori copia di scelta e recondita erudi;^ne^ che molto illustra 
i tenebrosi tempi di que’ prmiitivi abitatori d’Italia, e per ag- 
giugnere* luce a luce eccita altri ancora a svolgere ed a rime- 
stare gli stessi argomenti (2). Ciò dimostra che il desiderio di 
accertare il vero, più che quello diaccresewe la propria fama, 
era il motore deiranimo del nostro Gori. 

(1) il Miisaeum elniscuni àe\ nostro Cori, voi. III. 

(2) AÌiosqiie,'praecipue clarissimùm Passerliim, in tadem exhono- 
ruttila Sparla lucilavit, eorumque'scripta non panca propriis sumli- 
buH emUjavil. Parole di'll’elogio lapidario srritlo in onore del Gori dal 
ranonico Giuliaiielli. 
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Tanti suoi lottprari^^inlori ik)ii rimasero senza mercede. Il 
grarnlftca Giovanni Gastono lo elesse professore d’istoria nel 
liceo fiorentino e custode ed il lustralo re del reale nuisco.- 
Neiranno IT-tfiTimpcratorc Francesco !■, novello sp\Tano 
della Toscana, conferì al Gori la preposilnra di quella Iwsilica 
stessa di San Giovanni Rallista a’ cui servigi si èra dedicato . 
sin dagli anni più verdi. iN’on si tosto ne assunse l’incarico clip 
cerco anclie-irillusirarno la storia. Alla sua mente hon si af- 
facciava oggiHlo Ih cui egli non. ricercasse le relazioni di an- 
tica erudizione, ch’esslx polea * anclie indirettamente somifii-' 
nistrare. 1 suoi scritti in tali ‘materie giungono ad ini mimero 
sterminato (1). ^ • 

Fu jl Gori ascritto alla Società reale di Ivondra ed alla reale ‘ 
accademia delle iscrizioni e belle lettere di. Parigi ed alle più 
illustri d’Italia. ' ' . ’ * 

Alla dottrina aggiunse il Gori le morali e sacerdotali vulù 
ed anche ratTalidilà c la gentilezza (2)t, che in lui furou di esse 
la dimoslraziope esteriore e non la superficiale vernice. 

• • r . « • - ' 

. . ' .MtTf COLO XXVI • 

FRANCESCO MARIA EANOTJTl . l 

. . . ■ , 

3 J. — Com|iendiiMtelle jM'iiicìpiili vìrrndt* (Ittll.i sua .vita. Sue poesie. 

Questo ingegno singolarissimo per ampiezza, per elegan/,a, • ■ 
per ostacoli superali venne alla luce in Itologna l’aunó 1692-. 

Il pihlre di lui fu Giovantii Andrea Gayazzoni Zairolti, il quale 

(t) Ntd vidiinie secondo degli Annnli léllerarii il’ltalia del padre Zac- 
caria può leggersi il calalogò dtdle opere lauto stampate clic inedite del 
(«iri, i cui soli titoli abbi acciailo undici pagine di piinulisaimi^earatlcrc, 
vale a dire dalla pag. 17 balla pag. IS'i. Ou.lnto pilo fare un uomo d’iii- . 
gegno scrupoloso eooiiomo riti suo tempo ! ' * . ' 

(2) Qtti mofutn inlfijrUaie relcrisfjnr. saceriiolis viriiiHhiia, in priii- 
cipes obsequio^ in ainicos fide, 'in onlnes b'eiirficeiitia, faeilitrile et oris 
.<(«acr/«/e /■«/^etiflf. Gin.iANEi.Li, citalo elogio. 
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per TecceUeiixa n'eirartc comica fu appellato il Roselo de’ 
tempi suoi (t). Visse più anni in Francia ai servigi del gran 
monarca Luigi XIV e" sì accasò, in Parigi con Margherita En^r 
guerans, civile’e costumala fanciulla, che il fece padre di di- 
ciotto figliuolij Tultimo de’ quali full nòstro Francesco Maria. 

Rimasto privo del padre negli anni infantili, la madre; donna - 
di molto spirito, pre§e cura della educazione di lui, accomo- 
dandolo alle prime scuole *de^ Gesuiti. Apparò dì-poi la filo- 
sofìa da Alessandro Garofolo, l’algebra da Vittorio Stancari, lé 
materoaticlie da Eustachio Manfredi e da Geminiano Rondelli.. , 
Nè il Manfredi nè il Rondelli ebbero mai discepolo- che loro 
'fòsse più caro. 

. A qualunque disciplina si.applicasso il Zanotti parca che fosse 
nato unicamente per quella; tale era il pro'gresso che in ciascuna 
di esse facea. * , ' ■ 

La fama già .tra’ suoi concittadini diffusa del suo dovizioso 
ingegno trasse neirauno 1718 il senato di Boìogna'sua patria a 
conferirgli la Cattedra della fdosofia in quella celebre università. . 

La prima soltecitudine ch’ei dimostrò . nel magistrale suo ar* 
ringo fu quella di addestrare i discépoli all’arte del ragionare. - 
Egli li avverti di non prestare il loro assenso a veruna fdoso- 
fica tesi, se non ne arcano in pria concepite tutte le idee in 
modo chiaro e distinto, analizzandole e combinandole in ogni 
maniera, e .studiandosi eziandio di rivestirle delle più adeguate 
ferme (Ìel dire.-Nella.fisica poi riponea in cbiaro lume e i vortici 
■di Cartesio c l’attrazione di Newton, lasciando che i suoi alunni 
abbracciassero quel Sistema che più lor» andasse a grado. Nel- ' 
l'ottica solamente ei li consigliava ad appigtiarsi alta dottrina. di 
Newton,' come la più prossima all’evidenza. 

■ Francesco- Zanotti djyise con Eustachio Manfredi il piacere e 

(Il La eccellenza mimica di Giannandcca «enne encomiala dal Barluli 
nelle notizie de' comici italiani. Ma ei non solo fu attore; fu anche scrit-' 
ture, e più drammi francesi ruffazMaò aH'italiaaa, e perciò il conte Fan-' 
lazzi lo ha annoverato tra gli ocritlori bolognesi. 
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la gloria irislitiiire il giovane veneziano Krahcésco Algarotli , • 
che di poi con preclari frutti d’ingegno onorò i suoi niaesfri e 
se stesso.* Dietro i consigli del Zanetti intraprese l’Algarotti pe- 
cnliari esperimenti sopra la luce.e i colori, die furori dapprima 
pubblicati riegli atti del bolognese istituto, e ^er.yh'Ono poi dt 
fondamento all’opera su£t di maggiore rilievo , cni appiccò però 
101 titolo frivolo per conciliare insieme fdosoOa e galanteria.- ' 
AU’incarico dolio pubblica Lettura fu aggiunto al Zonotti 
quello ancora della custodia della biblioteca del mentovato isti- 
tuto. Kra questa rhaucante del, catalogo de’ Suoi libri', ed egli, 
lo compilò. È maraviglia il vedere il Zaiiolti richiamare LI proprio • 
intelletto da’ suoi voli elevati per incepparlo in mi lavoro adatta '* 
manuale c meccanico. - ' 

Ma fu prosciolto da tali pastoie, venendo.iiel 1723 creato se- ’ 
gregario della prelata accademia ddlc scienxe, stabilimento ce- 
lebre del conte Marsigli già da noi rammentato. Otto volumi ^ 
de’ comnieularii egli ne scrisse, c ne avrebbe proseguita ancor 
la fattura se neU’anno 17C0 non fosse-stató rimosso dall’odìcio 
di segretario a fine di ejevarlo alla dignità di presidente deU’i- ' > ' • - 
stitiito medesimo. • . ’ . ' ' 

Nel lungo periodo della vita. del Zanotti , che noi abbiamo, 
ragionando rapidamente trascorso sino a quest’epoca, uscirono , . , 
in luce le principali àue opere, delle, quali pra ci convien far 
parola.’ . • .. • ^ 

La poesia fu compagna degli anni suoi giovanili. Ebbe a di-, 
rettore e maestro Fernanil’ Antonio Gliedini già da noi ricor- 
.dato. Questi, osservando il valore poetico del suo Zanotti^ fe- 
licitò se stesso co.’ versi, seguenti che allo stesso indiri/^ 

^ , * • 
Tal è la speme del tuo nobil canti), 

Cli’esser serbalo a così tardo e rio 

SccqI per'ciò sol mi consolo e vanto (1). .. - • _ 

(1) 11 sonetto d.erGlicdiiii in lode del Zanotti viene collocato. dal Bel- ■ 
tinelli tra i dodici più leggiadri gioielli di cui si vanti l'italiano Paniasu. 
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• Il discepolo fu elegante e terso come il maestro; ma non del 
pari immaginoso ed encrgicò. '* 

I/AlgttróUl ripnne im sonetto del nostro Zanotti tra i pili leg- 
giadri dio s’abliia la toscana peesia (4). Il pensiero per verità- 
jion 0 peregrino. «Ma rnnità del soggetto, la felicità della espres- 
sione., la grandiosa idea della cliinsa ci fanno agevolnàentc* 
concorrere- nel giudizio detrAlgarofli. Siccome non è mai so-^ 
verclrió Taddoraèsticarc i leggiforL cogH esemplari del bello , 
così- noti crediate jniitilc di qui riprpdnr quel sonetto in. lode di 
elettissima -dama jier nome Elisa : ' ‘ - 

. Si! ailor Hie, d’atro uciuIk) il gran priiglip ' ' - 

■ Fnggcmto, in Libia ricovrossi Enea 
. ■' Questa novella , Elisa egli vedea, > 

, ■ .-E r liieid’ occhi azzurri e il biondo càglio, 

. ^ • Cèrto non più dcf.gVaye e lungo esigtio , , . ‘ 

. ' Nè del niarriè de' venti et si dolea ; ' . . • 

E ben Ven.er dal ciel scender polea' 

K Giove ancor, non che di Maia il figlio. 

’* Gilè lutti insk'mc i mirili invan conteso 
, Gli aTrilinn r cari e dolci amori ond’ ebbe 

Sì l’alma il troian duce e il core acceso; 

. ' . . Nè sciolte mai le infide navi avrebbe - 

. ’ . Già. promesse al latin ^olo, c- sospeso 

Il gran fato dì Hoina anenr starebbe. 

Le muse latine arrisero al Zanotti meglio ancora delle ita- 
liane. Si segnalò segnatamente *{n elegie di'sapor catulliano. 
Ilice HI] .iiitelbgcntis.s[mo latinista che pochissimi- nel passato 
secolo -agguagliarond il Zanotti ne’ versi latini , molti- il pareg- 
giaroHo.e.rayanzarono eziandio' negli italiani (2). 

« / V’ » 

- g 11. — -, Sue poesie toscniie. 

Non solo fu Erancesco Maria vaiente poeta , ma fu inoltre 
esperto rìeltatoredi precetti poetici. Con cinque discorsi loseaiii 

■ (!) Ojicre, I. IX. ’ - - . , 

.(2) Fabìioni , ViUrn Hulóntm, ecc , voi. V, pag. 352. ’ , • 
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.egli istituisce mW Arte polirà là colta dama marchesa^ Ratta. 

Nel primo, che versa sulla poesia in generale, abbiamo la ile- 
finizione della stessa, che, secondo il nostro autóre, è un’arte 
di verseggiare a. fine di dilètto. Altri hanno fatto entrare nella 
definizione della poesia anche la favola e la invenzione; ma'il 
Zanetti considerando che questi due attributi della poesìa altro , . 
non sono che- mezzi di creare II diletto, crede quindi che sieno . 
implicitamente compresi in quelle* sue parole a fine.di diletto. 

Nei successivi discorsi discende il Zatiotti a particolarizzare .. 
i vari! generi di poesia.* Contiene il secondo*! precetti della 
tragedia; il terzo quelli, della commedia, che per definizione del 
nostro retore è una rapprescntazìoiln'di qualche lieto avveiii- _ - •' 

mento diretta a*volger gli animi a festa e a riso: dermizioné, a 
mio credere, uTCom])leta, primo, ^perché un avvenimento tutto 
lieto , senza essere spruzzato di qualche amaro o , per meglio 
dire, senza mescolarvi alcun sale che_ punga o che almen piz- 
zichi, atto non sarebbe a destare un teatrale interesse; secondo, 
perchè la riportata definizione non comprendé le specie hitte della 
commedia. Meglio soddisfece.a ciU il Marràònlel, ilquale defini ‘‘ 
la commedia <i imitazioiie .de’ popolari costumi posta in azione » ' '• 

Nel quarto discorso. si ragiona deH’epica ‘poesia ; nel quinto^ .• 
ed ultimo della lirica. *.* • - ‘ -, 

In tutti questi discorsi non vi ha nemmeno una sillabaUlel 
melodramma. E si il melodranvma è componimento* proprio di 
noi Italiani, signoreggia tulle le nostre scene ^ tra noi allegri 
splendidamente releganti veglie irótturne; e .tra molti. valenti 
poeti'vanta l’incomparabile Metastasio.' ‘ > .» 

Ritornando ai mentovati discohi didascalici dèi nòstro Zanotti, ^ 
diremo che' questi e cosi altre opere di lui considerare sì possono 
come modelli di pròsa toscana, mercecchè egli Seppe congiungere 
la purità della lingua con una modesta eleganza, lontano egual- 
mente da negligenza h’da una studiata preziosità ed affettazione. 

Quanto in tale argomento sono discordi ancora le menti ita- 
liane ! Dopo tanti secoli non è ancora accertata tra noi la retta 

V. IV. 3S GÙRNIANI. ’ • • ’ 
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rnani^ra-dl scrivere in prosa. JJne'sia h in ora pii'i elje mai fliit-^. 
tuante trada corruttela straniera e tra la nazionale reazione dd 
Secentistico rigorismo. * _ ' - 

- È fuori di' dubbio che il Canotti anche dai più dilicati puristi 
vien riputato un valentissima iirosatore. Non sarà quindi iriop- 
• portùno’a rischiarimento delia tesi tanto agitata Intórni' al miglior 
mòdo di comptirre leggiadrameiTte pi;osa toscana , di esaminare 
i priiìcipii che lianiro guólàto- il Zanotli a si lodevole fine. In 
..(piesto istesso. trattato deH’arte. poetica ri detta magistrali avver- 
'timen ti vantaggiesissirai al bello scrivere. • - : 

. '«•lo chianver» frase, egli dice, ^^ualtinque maniera iH espri- 
mere ciò che Tiiom pensa'.-. .' Piiò la stessa cosa. èsprimèrsi con 
molte frasi ò vogHara dire in molle maniere ; e in ciò consiste 
quasi del tutto la 'ricchezza di ima iingua . . . Oneste frasi’ [los- 
spno facilmente dislingnersi.in due specie. Alcune ne ha che 
SÒR proprie della Tingtià, e alcnne altre che non son della lingua^ 
ma- il dicitore se le fa egli. La prima’ sjiecie può di nuovo 
. esser divisa, i miperciocdiè tra le frasi proprie (Jella lingua se 
ne trovano die soil comnnis.sime, .inlanle die il popolo le -ha in 
^occa conìinup,‘nò i bei parlatòri però le .sfuggono, inTle hanno 
a vile^ an/.i senza riguardo *n inno, se ne vagliono in ogni ragio- 
namento .... Se ne trovano poi dolio altre die non sono tanto 
comuni' e soMe usano i parlatola piii-colti e più gentili, e benchò 
il pojtolo. non ie-usii-ogli, avemtob! perù udite molte volte , le 
intende abbastanza nò le ba-.per.istrane nò se ne offende , anzi 
se ne compiace come di cose die rado volte ascolta... E queste 
frasi che; sono comuni -.solo a’ nobili .dicitori io le chiamei’ci 
.scelte ... .'E certo che queste ft’,i.si , . prò|)rie dojla’ lincia e 
scelte. illustrano grandemenle.il discorso bulucendovi quel co- 
lore di urbanità nobile e gentile die- lauto fu commendato da 
Cicerone^ ccc. .» (1). • 

.Ad onta qlie il Zano|ti si dimostri airez’mna'to come conveniva’ , 

(1) jiweò'ca, ragioiianieiito quinto.' . ’ . ' 

. * l * * * 

( . ■ • • ■ 
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a queste frasi ricclje def nativo splendor della lingua, approva 
cionondimeno che lo scriUorc talvolta ed al l’uopo, formi le frasi 
a suo senno e adoperi anche così e arcaismi e neologismi (l). K 
come poteva ciò condannare E come presumere che colle frasi 
de; trecentisti si esprimano idee nate dai posteriori progressiilelle , 
scienze ed arti e da quelli ancora delia sociale civilizzazione , 
che di mille maniere avviluppa, affina e variamente colora past 
sioni ed affetti, e moltiplica a dismisura bisogni faUizii e scono^ 
scìuti alla'semplicità de' primi secoli della lingua ? 

Chiari. esempi di questa prudente libertà vantaggiosà gli-., 
stessi padri della lingua he porijero- Avverte il Zanotti mede- . . 
simo che.il Bembo riconosce in Dante molti ^eriezianismi; e che 
vùole il Salviali'che il Boccaccio creasse da sé. molte forme di 
dire; che i commentatori trovano altresì nel PetrarWi molte voci _ ^ * 
non fiorentine (2).- ’ - ' , . • 

- Si potrebbe aumentare a ‘dismisura questo processo. Diverse' 
locuzioni improprie notò il Quadrio in. quei frc celebrali maestri. 

E nedrAriosto non si dà- vanto il Nisieli di aver rilevati solecismi , 
e bai'barisini a bizzelTe't Quanta licqn ziosi tà poi, quanta inco- 
stanza non lià il Bartoli verificala in lutti i nòstri classici del 
trecento ? ..... ■ ■ ' < 

, 11 parere del Zanotti intorno ai medésimi era ben noto'all’AU 
garetti suo confidente discepolo, il quale a lui in'tal modo scrivea: 

« Voi, maestro mio belle, non siete uomo da credere che la • '• 

Teseìde del Boccaccio resti poco al di. sotto àfW'Eiuide, e voi 
non siete gran dilettante di vècchi codici né di antichi riboboli'; 

. * » ‘V * . 

(1) Il mio dotto amigo e collega il consigliere Ferdinando .Arrivabene. 

upportun.'nncnlc ci avverte dìe « il itanotli mprì colla gramni 9 tica in piano » , 

ma cJu^Ja sola grammatica non gli apprese a sQriv'crc leggiQdraipente. In- . . 

• *■*’*•■ * ♦ * 
torno a ceri) scritti lutti situnielrìa e regole graz'n»sanienle soggiunge : « La- 

suonata osservava tutto il rigori! del contrappunto, non vi é die dire ; ma 

non si poteva ballare a quel suono «. Prefazione ai DiiioiMrio dQinestico- 

rugionato .sta.mpato in Brescia l’anno 1809 . ' ' : . . 

(Z) Paradossi. . • • . .- . 
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•anzi vi è scappato' detto in Lstampaclie volete più tosto parere 
buon Itairano. scrivendo in Haliaiio che parer- cattivo Fiorentino 
'volendo scrìvere in fiorentino » (1). '• 

1)a ciò si arguisce che il Zanetti riponea l’arte di bellennetite 
sc'rhere in italiano non" nella Scrupolosa osservanza -di una ste- 
rile' autorità avvalorala dagli anni e non .dalla ragione , ma nel 
gusto di. sapere scegliere voci e frasi rntellrgibili del pari e colte 
e armoniose ed espressive, accomodate perqiianto si può ali- 
l’indole propria, al colorito natio di cyi hanno rivestito la/nostra 
favella i buonr- scrittori. ' . _ ’ . . 

_ A dimostrazione di' questo favorito suo pensaménto egli fece 
osservare che il' Petrarca, il Boccaccio, il Pa^avauti e gli altri 
di quel cosi detto aureo secolo della lingua non seguirono pe- 
culiari regole di comporre , ma solo un certo lor- gusto accom- 
pagnato da 'buon giudieio (2). t , • 

'• Gusto e giudicio saranno sempre la guida fedele de’ ’com- 
mbndevoli dicitori.' Seguendo la stessa il nostro Zanotti riuscì 
non solo prosalorc leggiadro, ma ancora eloquente. Tale si di- 
mostròi>?gli precipuamente in bella c solenne occasione. ^ , 

11 giubileo deU’anno i 750 trasse a Roma v'asta calca di fora- 
. stieri distinti. Attesa una tale straordinaria affluenza, desiderò 
il gran pontefice. Benedetto XIV che. l’accademia solita tenersi 
annualmente in Campidoglio in onore delle belle arti si cele- 
brasse nell’mdicato anno con singoiar pompa e decoro. A questo 
fine destinò egli a pronunciar- qu'ivi l’elogio delle-belle arti me- 
desime il nostro Francesco Maria, che ritrovàvasi in Roma e di 
cui, come di .suo concittadino, conoacea il pontefice l’esimio va- 
’lore nelle buone lèttere. Obbedì il Zanotti, e nel di 25' maggio - 
del prèfato anno recitò una orazione, la quale fu riputata" d ilegua - 
(fri Campidoglio e delle orceelne romane » (3] dai clamorosi ap- 
plausi iH scelta e numerosa adunanza. •' 

(1) Opere, t. IX, pag. 398. , • ' 

(5) 'Paradossi. _ ; • ’ • 

(3) Parole della chala orazione. . - • 


Din i. iju oy Goo^l 



EPOCA NONA [1700-4749] . 389 

Il bello è lo scopò ileU’arti che perciò si chiamano beHe. IP 
Zanotli vagheggia il’ bello «lie4.ro la, scorta di Plotone , vale a ' 
(lire di quel fdosofo cho più magnificamente ha .ragionato del ' ■ 
bello.. La beltà, disse egU, è una perfezion somma, la quale, 
siissistendo'da per se: medesima fuori di ogni luogo e pria d’cgiu 
tempo, si ditfuse pei per tutte le opere che e. net teihpo’e'nel 
luogo facendo venne, l’onnipotente natura. Moi non accompa- 
gneremo il.Zanolti nelle varie gpplicazioni di questa luBiinosa 
teoria.; • - . . , ‘ 

Compiuto lo Spettacolo accademico, cadde in auùno'‘al nostro 
oratore d’imitare gli antichi retori,^ i quali per istudio di elo- 
quenza peroravano prò c contro il medesimo assunto. Stese 
dunque uua seconda, oi’azione in cui si stmjiò di combattere la . 
proposizione sostenuta c celebrata nella prima; e poi ne scrisse 
una terza con aii confutò le op|>Osizioni della .seconda; • 
Queste tre orazioni, nellevquali fu ravvisata un’immagine di 
perfetta eloquenza (1), non Tormano che un sol tutto, «^ quindi 
furono unitamente stampate ni Bologna nel menzionato anno 1750. 

Sembrar potrebbe ad alcuno che una sola «ji’azione avesse a 
bastare al divisato intento, e che gH argomenti .dclla'^econda si 
'proponessero brevemeote in via di obbiezione, e que’ della terza 
in via di risposte nel contesto medesimo del primo ragionamentor, 
senza nuovi preamboli e finimenti. Ma all’aulore piacq^edi andar 
, per le lunghe. E qui ci sia lecito di osservare che tra miHò preg,i 
che si ammirano nelle prose del Zanotti reca non di rado fastidio 
una eccessiva prolissità che illanguidisco.e raffredda ibdljjjorso. ■ 

È contingenza strana, ma vera, che coloro che sono stati scru- 
-polosaraente .solleciti di scrivere un pretto e leggiadro toscano, 
per lo più incorsi siano nel rlprendhnenlo di parolai ; forse perchè 
dagli autori di lingua, nei quali posero .un 'lungo studio, contras- • 

.sero l’abitudinè di affogare pochi pensieri in tm pelago di pa- 

' • « . ' 

(1) fn quibus perfectàfi *loguenliae simulaerUtti reperire possémus. 
Fabrosi, Vitae llalorufn,^ecc., voi. V; pag. 351. . 
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role, ‘e forse àncora perché ritrovandosi doviziosa la' mente di 
parecchi modi di espririiére la stessa cosa, hanno avuta la smania 
di .farne pompa rimésccriandó di mille maniere la medesima idea. 

- ‘ • 8 HI. — Sue ppiM'e lilosOliclie. • . . 

- La belfezzà della elocuzione accompagna il Zanotti anche nelle 
' opere. filosofkdie,' ma intorno a cpiesta pregevolissima- qualità il 

nostro scritto ha già versato -abbastanza. -Volgendoci oYa alla so- 
stanza delle accennate opere, osserverenro che il Zanotti fu va- 
lènte del” pari nella filosofia déll’uomo e in quella delle cose, E 
in erdine-alla prima ci si affaccia la slia Filosofia morale, hellà 
quale seguace el fiiali Aristotele, secondo là cui opinione egli 
ripone .la felicità nella somma di "tutti i beni convenienti 'alla 
umana naturà;- Ma siccome il più grande di tali beni lìrimfeggta 
nella virili, cqsi,di essa quasi 'onninamente si occupa- il nostro' 
filosofo, coflsiderandoki tanto in generale, quanto in particolare. 
Non appro\iamo però che, per esser egli troppo fedele al Peri- . 
.pato, collochi tra le virtù la piacevolézza é la' gentilezza , ed 
escluda poi dal catalogo "delle medesime la continenza, là vere- 
condia e persine la virtù eroica. Per altro abbonda piest.'opera 
di belle- verità e di nobili e sottili disquisizióni," e quindi fh ri- 
putata cosa eccellehtè da ‘sommi uomini, tra i quali ci piace di 
nominare il celebre cardinale Quirinl , che l’avea sempre tra 
mano, 'fi il nbii men celebre cardinale Gerdil profòjido metafi- 
sico' del passato secolOv il quale OTedea di ravvisarvi « la forma 
di quella’ raaravigliosa-eloquenaa-'ché tanto -fu da Marco Tullio 
ammirata in Aristotele' » (1). Stabilito il suo sistema, credè. il 
nostro filosofo di poter essere in grado di chiamai'e a sindacato" 
i sistemi altrui, e "cosi adoperò ‘intórno, il- saggio di Filosofia 
morale del geometra 5Jaiq)ertnis, il quale trattò anche la morale 
geometricamenté anzi che no. Tra le molte proposizioni che 

(1) Prefazione alla -Filotofia morale del Zanotti, premessa- all'edizione 
di 'Venezia- del 1 7fi3 . / . < 
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ntaliantì lU'l Fraornsp ii|uuMi(le , <lue, sc^iatameiilo* |irHTieu{- 
giaiio. L’ima, che il piacere sia la sola causa- etì'eltr ice dalla 
felicità ; l'altra, che la 'sola filosofia criatiaiia ; csclpsa anche 
la stoica, ne sla la proiliUtrice. La (hscrepanza tra i due filosofi 
nella prima' questione procede a mio avviso dalla diversa ulea ' 
che ciascuno di.cjsi allibbia al 'piacere. Pare che il Zanotli li- • • 
miti una tale dizione ad esprimere la voluttà sola de! sensi, e che 
il Mtìupertuis la estenda anche ai piaceri deiranima , giacché 
definisce il piacere nella maggiore ampiezza c gcneraiità, appli- ' 
oandò a questo vocabolo il significato di mia ceda commozione n . 
sentimento deU’animo che rdomo atna meglio avqrc che lion avere-. 

In quanto fioi alla filosofia degli stoici prova evidentemente 
il Zanotti, che il suo avversario mal la c.onobtKi; e per dire il 
vero, il Maupertiris ne apparisce pochissimo istruito.- Queslicid 
noniHineno -ritrovò un vendicatore nel padre Ansaldi, il filale a 
più riprese si azzulVò col Zanotti. -Altri s’iunnischiarono nella- 
quistiBiie, vale' a dire, il padre Sclùara, d cardinale Qnrrini; 
l’Almici di Brescia, il Baroni di Boveroihv, il canenico GuOrreri - 
di PiÀceirza e il padre Buonafede',, il quale volSc in giuoco le 
sitranezze del Guerreri in diie.saporite Novelle snU’upparii.ìoNe . 
di alcune ombre. La noia del pubblico impose, linalniente si- 
lenzio ai due partili. . Allora -rinsaldi riannodò col 'Zanotti una 
leale amicizia, e si diedero entrambi- scambievoli segni di bone- . 
volonza e di estimazione'. Esempio raro e più Insto iniilqbile che • 
imitato.* • ' 

Dalla filosofia dello spirilo discendendo a quella della materia, 
v'edremo quivi moltiplicarsi le iirove dell’esiinio sapere del nostro 
Zanotti. Noi iimominceremo dall’accennare in tale argomento i , 
suoi celebri Dialoijhi saprà la forza. dei oorpr chiamata viva.' 

Un- corpo posale 'sopra nn piano immobile io preme certà- 
jnente e si sfor'za a discefttlere, ma es.so per la opposizione del 
soltoposto pianò, che vince i suoi sforzi, resta nella sua qujete, - ' 
tuttoché, al moto per l,a naturai gravità sia ad-ogni istante so- 
spinto. Questa è quella forza, esistente bensì, ma inoperosa, la 
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qualfc appeljasi moria; È forza viva poi quella di un corpo fche, 
0 rimosso il piano o soverchiali gli ostacoli frappjisti, discende' 
a secoiid^4ella direzione de’ gravi, Fn opinion di Cartesio che 
si’ dovesse misurar questa forza dal prodotto della massa molti- 
plicato' per la velocità. Lèibnilz ali-incontro fa di parere che si 
dovesse estimare la mentovala forza moltiplicando la ma.saa pel 
quadrato della velocità. Il padre Riccati in alcuni suoi dialoghi 
soste.nne e fiancheggiò la iwsizione del Leibnitz.'Il Zanottinel- 
Vopera preaccennata si- fece a lui oppositore, appoggiando la 
teoria del Cartesio; Sursc d^Alemberl finalmente, e-dimostrò che 
tutta questa clamorosa controversia riduceasi ad ima pura que-' 
stion di parole, mentre neireffelto totale dello spazio percorso 
fl risultato deijlùe sistemi era il medesimo; ' 

Comechò il soggetto di- quesla-contesa siasi riconosciuto di 
poco 0 di niun momento,- ciò- non d< -meno piace ed alletta il 
•modo squisito con cui fu trattata dal nostro ele.gante filosofo. La 
lingua italiana pon -vanta dialoghi più venusti jn'materìa aridis- 
sima ed alle-grazle di-sua natura ritrosa. U segretario dell’Isti- 
tuto bolognese Zanotti emulò 11 segretario deH’accaderaia.pari- 
gina Fontenelle neiringeiitilire le scienze, e nel renderle facili 
ed aggradevoli. L’Andres ftir sommini^ra le linee i|i confronto 
per progredire nel parallelo. Zanotti y egli dice, e Fontenelle 
furono’ amendue segretarii di due isfituti scientifici. Cionondi- 
meno scrissero amendue anche opere dì lelteralùra. Zanotti colla ■ 
maggior purezza e proprietà adottò randamento ciceroniano e 
castiglionesco ; quindi sente alquanto la scuola e si abbandona 
ad una soverchia prolissità. Fontenelle é più vibrato. e disin\alto 
ed è tutto france.se e parigino (1). 

Questo islesso Fontenelle, generoso rivale del nostro Zanotti, 
tribiHa al suo valore mnltiplice splendide lodi, e -fa dichiara non 
men nelle scienze che nelle amene lettere prestantissimo (2)., 

‘0> Andres, Origine e progressi d’ogni ìetteralura, ecc., t. 11. 

. (2) Neirelogio dei Manfredi. . . 
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; L’opera però por cui cousegu^,il Zanotti il ijiaggipr grido di 
varie e vaste filosofiche cognizioni quella fu de’ GommenHriì 
dellliceadejHia deirìélituù). X\\i in essi k storia dell’origine e 
degl’incrtpienti del mentovato sckntitìco stabilimento. Ma questa- 
è ristretta tra brevi confini. L’estensore si occupa precipuamente 
nel formare l’analisi delle dissertazioni fisico-matematiche pre- ' • 
sentate all’accademia. Egli adonia mirabilmente ed abbellisce 
kdoitrina degli accademici senza oiremlere quella brevità, quella 
chiarezza e qitell’opdine clie sogliono cssere.un pregio non infimo 
di simili sugosi compendi!. Ciò poi che desta maggior niaraviglìa 
é. il' vedere come abbia il Zànolti saputo esporre con tanta pfe- . ' . 

cisione e con tanta grazia un, sì gran numero di nozioni 'appar> • ^ . 
lenenti a scienze nelle qualregli non arrogavasi il vanto di essere 
professore. Tali estratti vennero sì allamèute riputali che fu Opi- 
nione dei direttori dell’lslitute che si dovesse pre.scinderc- dal • 
|Tubblicare le memorie originali degli accademici, mentre i lor 
pensamenti venivano spesso più vivamente espressi e lumeggiati 
nei- sunti delle medesime die il Zaiiottì innestava tìerCommen-’ . 
tarii. Ma la modestia di Ini vi si rifiutò pei’ tcma che si sospi- 
casse ch’egli avesse la presunzione di aver migliorati gli autogcafh 
"Se detto fu che il Zanotti -nelle Sue prose, toscane affettava - 
soverchiamente l’andamento 'ciceroniano, si' nolò-airincontro in 
queste latine sue narrazioni ch’ei jnzzicava un po’ troppo di fran- 
cesismo. E, per dire il vero, i snoi periodi sono talvolta vibrali 
e concisi, e si spargono d’ornamenti e di (ìorr d’ingegno. J\Ia • 
alcun lenocinio d’arte chiedeàsi onde solleticare la svogliatazz» 
del Secolo alla lettura di un’opera d’argomento scientifico c , ' 
scritta nell’idioma del Lazio. Per quanto penò tratte tratte in • . 
questi Cowmentani appariscano alcune grazie straniere, non 
lasciano di regnarvi per tutto le grazie latine. . 

Non pago di esercitare accuratamente il Zanotti H laborioso 
incarico di segretario, egli amava di adempiere ancora le fun- l 
cloni di accademico operoso con produrre all’Istituto parecchie, 
memorie sopra argomenti geometrici, analitici' e fisici, le quali , •* 
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fiinrtio 'pubblicale dappoi iiisie'nie con quelle, -degli altri sbcii in 
più volumi de' prelociali Cómmetìtarn ; e come se tutto ciò ancor 
fosse poco, si accinse per soprappiù aUa composizione dLjim’opera 
a parte e di non piccola iiiole inromo-alle forze centrali (1). In- 
tese di dare con essa ai giovani una prima idea'delle attrazioni 
celesti, e così invogliarli di apidicar l’algebra alla meccanica’ più 
sublime. ìVon solo fu il .Zanotti in quest’opera espositore, ma 
amplificatore. ezianìlio della dottrina di Newton. - 

E in vocéc in iscHtto era egli- un. itìstancabile encomiatore 
del sistema delì’atlràzione. In una confidenziale brigata di dotti 
amici egli avca sempre a combattere contro un appassionato 
amatore delle opinioni degli antichi, il quale di continuo'movea 
guerra a quésta qualità attiva attribuita alla materia daf filosofo 
ingle^.. 11 Zanótli un giorno-; a line- di sollazzare l’amichevole 
.ragunanza alle spalle dell’accennato focoso arcafilo, fìnse per 
celia di essere stato avvertito per'letteraTlie in una c’itià d’Italia 
erasi per pubblicare uno scritto sopra la forza attrattiva delle 
idee, intorbo a che’si scherzò a di lungo, né fu mai la conver- 
saz'wne piùliela. ll Zanotti, rivolgendo di poi raninioatale birz- 
zecola, si avvisò di tentare ^ poteà. aggiùngere alcuna proba- 
bilità ingegnos-a.a- questa lapida fantasia. P-ubbiicò quindi colla 
falsa data di Nàpoli im cosi detto frammento sopra la fòrza at- 
iruitiva dc//e .idee. . Finge il Zanotti che un dotto monaco .abbia 
sottratto allò flamine raccennato frammento di una grande opera' 
del m'arcliese di Torri sopra la generale attrazioné, la cni.mas^ 
sima parte era divenuta preda di casuale incendio. Qiieàtò fram- 
mento vien presentato come una -version dal francese. Volendo 
esibire almeno im tenuissirao saggio del soltile.artifìcio con 'coi 
si é l’auloce' industrialo d’indurre qualche verosimiglianza in 
questo suo- bizzarro assunto, non farò che qui tracciare alcun 
cenno delia sua teoria dell’attrazione intorno allé idee ridestate 
dalla memoria.- , ■ • . . 

'V . ' 

(1) zie virilfus cenlralibus. Bonotiiaè 1762. 
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Vana è, <lic’egli, la spiegaeione che alcuni hanno data della 
memoria. Fu dello che gli sjùriti .i «juali scorrono pei nervi , 
allor che olTrono airanimò l’idea di qualche dosa, imprimono . 
certe orme e segnano certe- tolde nelle fibre del cervèllo. Quando 
gli spiriti ricorrono per le stesse orme allora l’animo si ricorda 
della. stessa idea. Questa ricorretìza ptitrebbe risvegliare la idea 
della stessa cosa, ma nwi'del tempo in cui l’u destata la prima 
volta. La memoria "agisce in noi allor diesi proscnta ki idea di 
una qualche cosa congiunta còlla idea di un'altro tempo in cui * 
•quella ijtessa idea ci si’ presentò, ciò che potrebbe 

spiegarsi pei soli vestigi del 'cervello.- ALrontràrio- nulla sarà 
più facile da spiegarsi, vse noi diremo che quando noi congiiùi- 
giamo neH’animò nostro l’idea di certa cosa còll’ide» di certe 
tempo, queste due idee quasi toccandosi acdaistanb certo lor"^' 
magnetismo, per mi si attraggono poi runa l’altrq. Svegliandosi ’. 
in noi la. idea di qualche cosa, questa si. trae dietro la idea di 
quel tempo emù cui fu una volta congiunta, c' in 'ciò consiste la 
memoria.- Molte volle la cosaci fa sovvenire del tempo, e molte 
volte, il tempo della cosa. Cosi di pari passo if nostro- filosofo 
argomentando prosiegiie. Sembra che egli colle -sue vivaci acu- 
te«ze abbia voluto ferire fo .spirilo, di sistema. Ei certamè(ite 
' dimoslra'che iirt uomo d’ingegno pìiò cogliere analogie e rela- 
zioni aiiclieUra idee disparatissima» quali sono le qualità dello 
spirilo e quelle della materia; • • 

jt IV, = — Sua morte.. Suo car;fl.tere. 

Anche il lieve scorcio in cui noi abbiara presentato alciirt-Cehnò 
delle principali produzioni del nostro Zanolli riuscirà senza dubbio ’ . 
bastevole,» farVònoscere la vastità, la varietà, la Vive,zza del- 
l’ingegno di lui; Eleganze latine, grazie leccane, solidità geo- 
metrica, versi, prose , eloquenza , festività, tutto ciò è oggetto 
d’altissima ma:- sviglia , -ravvisando in un uomo solo tante e -si 
rare intellettuali prerogative. La marmàglia si aumenterà di 
. molto qualor si rifletta agli inciampi di vario genere che attor- 
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niarono il Zauotti, e che, per quanto appariva, dovevano a lui 
, troncare ij cammin delle lettere, irremissibilmente. i 

In primo luogo .ei fu di gracile, temperamento e soggiacque a 
frequeilti febbri e languori. Anche nel -fior degli unni si quere- 
lava ejcol Morgagni « di essere quotidianagiente afflittoda qualche 
picciol malore o della testa -o dei denti, e segnatamente da una 
* straordinaria debolezza, che,' per pochissimo che studiasse, non 
gli-permettea di potere più oltre menomamente applicare » (1).. 
Sostenne inoltre lunghissime tristézze e gravissime senza averne 
' , altra ragione se non quella di non trovar cosa che il rallegrasse. ' ■ 
Era. solito dolersi ^ancora di dèbolezza di memoria e ’di tardità 
d’intemlimento'. Alla mancante vivacità di comprendone pro- 
curava di supplire colla intensità. e diuturnità dell’applicazione. 

' ' QUuluhque'fosse il soggetto cui egli indirizzava i subi studii, vi 
/ s’immergea colla-più fitta 'mentale sua forza ed avealo presente 
per sin nel sonno. Ouesta intima contenzione di- spirito gliene 
agevolava il conoscimento, ma gli cagionava stiaprdinarii sfini- 
menti di mente e di cw’pd. Eppure, ad onta di ciò,- egli protrasse 
la studiosa siia>vita sino alla decrepita età di etlanlacinqneanni. 

11. peculiane-suD metodo di studiar passeggiando- il ;guarenlì per 
avventura dai danni inseparabili dalla vita sedentaria, tanto in- 
salubre alla gente applicala.’ Mori Francesco Mai’ia colla mas-' 
sima tranquillità il di 24 dicembre del 1777. 

Ei visse celibe, morigerato,^ integerrimo, e cogli amici affet- 
liioso e leale: • . • 

;Ei riponeva il suò'più caro diletto nella solitudine degli studii. 
Quando però lé sue frequenti tristezze gli concedevano degl’iti- 
tervalli di tregua, egli amava 1 lieti conviti e diveniva piacevo- 
lissimo. • ■ . 

• Affezionato alla celigion de’ suoi padri, riguardava con isdegno 
una miscredente filosofia sorta* a- suoi tempi per .combatterla e 
'annichilarla. Si mostrò discontento anelie del suo prediletto 

#* ' . * * “ * 

(t) Lettere balogne», t. II. - . • ’ 
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aluTiBO Francesco Algarotti , il quale ne’ giovanili suoi viaggi 
sembrava che alquanto si fosse 'tinto di simil pece-. Egli nel- 
l’anno 1739 scrivea da Vinegia al celebre suo collega Eustachio 
Manfredi : « Io sono qui con Ghecco, il quale, in quanto alla co- " ‘ 
stituzione dell’aiwmo -é ben invogliatjssinio del calcolo integrale 
della meccanica, ma ha nna certa febljre di lochismo, congiunta 
a un soverchio amore di certi autori, per la quale non si ricorda . 
che tutti gli nomini spno pazzie le pose umane pazzie'» (1). . • .. . 

Finalmente tra le virtù del ZanOtti risple-ndeva una -singolare 
modestia. Nulla chiedea, nulla nemme'rr pretendear rifuggiva 
persino dalle: distinzioni e dagli onori che se gli volevano Ooqi- . . ^ 
partire. Allorché venne creato presidente del patrio Istituto, ei 
•si compiacque di tale elezione. nen già per vedersi elevato a si - 
onorevole scientifica primazia, ina per, ravvisare in èssa upa te- , 
strmoniànza palese della benevolenza de’suoi’conoittadirri. UuOsta 
fu ai costante e si estesa che amò di manifestarsi in singolar^ 
modo’ e solenne anche dopo la morte di lui, peipetnatìdo i suoi 
meriti cori cncomiast'ica eiùgrafe, lavoro- dell’esimio prevosto' • 
Alorcelli, il cui esquisito lapidario stile arricchisce TUalia di re- 
divivi latini ornamenti. Essa apparve incisa nella grànd’aula<lel- 
l’ktituto, ed apparve pure stampata tra le scelte iscrizioni del 
prelodatò antiquario (2). , \ 

D’altro glorioso pérenne encomio fu onorata 1» ihemoria.'di 
lui. Lo scienziato cavaliere conte Gregorio CasaU collocò tra le 
tombe de’ suoi illustri antenati (3) un marmo insigne .dedicato 
al nome di questo suo precettore incomparabile, in cui si ravvisa 
con lievi tocchi improntato il suo eccellente carattere : Iteligionix ' 
cullil, moriun suavilale, decivinarum copia, direndi facullate 
praentanfissimus . • • • v ' 

■■ L’arti e le’ lettere erano un retaggfo comune alla fariiiglia cui 
appartenea Francesco Maria. - ' • * ' ‘ ' 

V 

■{\) Lettere bolognesi, l. \l, "in. ' 

(2) Stephani Antopii Moreelli inscriptiones, Pars pr., rap. U. ‘ 

(3) Nella chiesa di San Domenico di Bologna: ' * 
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Gio. Pielro, suo fratei primogeruìo, fu nitido dipintore.epjù 

nitido dettatore di precetti pittorici. Fu inoltre poeta, colto e 

. forse -più caldo di Francesco Maria, cosicché ih^irjtò che loap-r 

•' pelfasse riinmaginoso Frugóni : ' • ■ 

# • •* * 

. . , Giampier di poesia ifivin iiiaestro. 

* • *■* * 

. -, Don Krcole canonico di San Petronio, altro fratello djeipreno- 
■ . minati, 'fu anch’esso chiamato,. poeta e sacro oratore «.biografo. 
Eustachio .figlio di Gio. Pietro si 'acquistò fama onorala nella 
• astronomia e nella idrostatica. ’ ' 

11 - trattenimento che al nostro Francesco Maria riusoiva-più 
soave c più caro erjCquello che procedea da’ colloquii eruditi in- 
sieme e confideiiziaiii Per assaporare questa felicità ei non ebbe- 
d’uoptfdi uscire dalle pareti domestiche.. Qui vi era frequente tra i 
■ ■ mentovati egregi consanguinai im conversar delizioso. Concorre- 
'vano'ad aumentarne le dolcezze anche i dotti:frateHi Manfredi,, 
che vivoano. coi Zanotti nella più stretta intrinsichezza e fOr-mà^ ■ 
^ . 'vano , si può dire, .una sola .famiglia .-D oIqì ..legami di benevo- 
lenza a tutti. questi annodava i Fabri, i Gliedini, i Beccari, i 
Pozzi, ijMartelli. Aureo secolo di Bologna, che vide florìre uni- 
tamente singolarissimi domini, i quali i pregi detl’ingegno no- 
bilitavano.colle vutii del cuore , e a tanta eccellenza ponevano 
il colino mprcè il handido'culto deU’amicizia. 


' • ARTICOLO XXVll 

• • - 

- ‘ . CARLO inrRrocEioKio Fstuoom. 

Fu 'Patrizio genovese ed ultimo germe superstite d'ilhislre fa- 
miglia. Nacque in Genova l’anno 169:2, Nel 1*708 entrò nella con- 
. gregazione de* Padri Somaschi suoi istitutori nel collegio dj Novi . 

Scambiò egli jier vera vocazione una inclinazione, ispiratagli per 
- avventura dallq blandizie de’ suoi maestri, 'ed all’età di soli 
quindici anni pronunciò voti imprudenti, i quali non andò guari 
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che avvelenarwiij il di lui cuore col pciilimcntn^l). Si rivolse 
a quegli studii che alli erano a l'ecòndareJLtalenlo poetico^ che 
la natura gli avca> istillalo. Eustachio .Ma<ifredi, che il conobbe 
né’ pili verdi anni suoi-, si avvisava di scorgere in lui le sein- 
bianze del gran Torquato (i). . - ' . ' . • - 

Fu professore di umane lettere in Hi'esria,-iu Hologna, in tle- 
nova, in Uoma, e si acquistò ramk'izki de’ più colli ingegni che 
liorivaiio in ciascheduna delle nientovalè XNtlà. Si-rendette fifial- 
mentè accetto al cardinale Eornelio lleniivoglio, elegantissimo tra- . ' 
duttorc di Stazio e legalo allor di llomagna; e quinci incominciò 
pel Fruconi umiuoyo e.jài’i lieto ordin di cose. Vi.sse per qual- ‘ 
che tempo inTtavenna pj’csso il-prehulalo cardinale, e colla di 
lui mediazioue ottenne in Parnva l’accesso alla ernie de’ principi 
Farnesi.. Abbelli co’ suoi versi le lodi e le l'cslivilà ricorrenti di 
'quei sovrani-, Nello splenijor. della corte, sogli reiulea sempre 
più grave il giogo claustr.ale. Coirainto del prelodato cardinale 
Bentivoglio ottenne di esserne tinalrnente prosciolto. 

Spenta lamasohilo pro.sa[Ma Farno:^, fu involto lo Stalo di 
F^arma’in lunghe vicende di gne’rre e per più anni soggiacipie • -, 
al dominio tede.sco. Straniero quello ed insensihilo. ai pregi della 
italiana poesia,- lasciò languire il, Frugoni nella deiezion,g e neHa 
imligenza (3). In tali strettezze- liberali furono a lui di. sussidio 

(I) ^ In rfifìscliui clip nui .cappa 

Oliando al lacrio il piti .pòrjfea ? • '. • 

Non ani'or eli affotli infesti 
Nel mio cor s’eranf» desti. 

Cosi il -Frugoni in . una supplica aH’infanle don Filippo. Sue Opere d.ell'edi- * ’ ' 

zionp di l’arma, l. IX. Scriveva posc'nj.al Falironi: « Di qiiiiidici anni in- ’ 
volto fui in una tonaca, regolare senza clie.'vi frfssi cldaniato . . Fui di 

sedici aulii oiddigal!),- non volendo, a pronunciare i tremendi voli . . . Fiii ' . 
cattivo cìairilr.ale poiché fallo per forza ». ilnliaiii, I. I. ; ■ 

(41 LetleVe boloijnesi', t 1. . ' ' . . ■ ’ 

(3) Ma dairaqiiila gennana . -, • ■ . • 

Fui scacciato, fui costretto ' - ' 

Pagar anche un po’ diletto. Loco cit. ■ . 
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i marchesi Laudi e Terzi di Sissa-, e i conti Saiìvitali, Scutellari 
e BèTnieri. Ebbe rieorso anche al senato ligure, e con allega- ' 
zioni distese in saporite anacreontiche ottenne che ne’ beni pa- 
terni aumentata alquanto venose a lui .l’annua pensione. Non 
forniva però questo che scarso sussidio al suo sostenimento. La 
fortuna del Frugoni non acquistò una durevole consistenza che 
airavvenimento' al trono di Parma di don Filippo di Borbone 
infante di Spagna. Il Frugoni ritrovò .in quel,sovrano iLsuo Au- 
gusto e r»el di lui ministro Guglielmo du Tillot il suo Pollione, 
che non solò gli era protettore; ma cordiale àrnica e persin con- 
sigliere nelle stesse materie poetiche {G . liP cariche di poeta di , 
corte, d ispettore degli spettacoli teatrali, di segretario dell’ac- 
cadeniia delle belle arti furono rpremif che il di' lui merito con- 
segui da mecenati Che atti erano ad ài>prezzarlo. Agli stipendii 
che al Frugoni pervenivano da’ mentovati impieghi si aggiugne- 
và'no le liberalità di una egregia di lui' pronipote la dama Tas- 
sorelli (lambiagi. Cosi in una vita agiata é onorevole, all’ombra 
di splendida corte , e in una città da kii amata come seconda 
sna patria, si condusse il Frugoni sino alfanno 1768, in cui 
•egli plire soggiacque élla legge di morte. ‘ - 

'Amore, ed odio. traviarono alquanto.il Frugoni. I suoi amici 
il proverbiavano perché sessagenm'io ancora non sàpea dispac- 
ciarsi dagli ami del gentil sesso (2). L’odio poi gli armava la 
mano del satirico pungolo , che strazia và o squarciava senza 
pietà. Egli dicea": • . . - ‘ . 

- Non è un sonetto allin, una sassata. 

Ma chi lìe era il bersaglio risjiondca ch’era assai peggio. 

Consideriamo ora il Frugoni nella qualità di poeta. Non si 
può negare che la natura non lo avesse dotato di quella pronta 
e fervida immaginazione che crea i veri poeti. La sfera delle 

(lì V. le sue lettere inserite dal conio Rezzoniro nell’elogio del Fru- 
goni premesso alle Opere dello .stesso della citata edizione di Parma. 

(2) V. il tomo IX delle prefate sue Opere. , , 
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sue idee non era per» moko estesa', e (|iiindi neHa iuvenzione 
egli avea sovente ricorso alla inilolngia , magazzino -aperto • 
anche ai poeti mediocri. Il singolare valor del Frugoni era pro- 
prlamenle nel colorito. Le immagini robuste e calde alla ora- 
ziana èrano » lui familiari. Sensatamente il caratterizza il conte 
Rezzonico, scrivendo « cli’ei possedea il vigor delle tinte di Ti- 
ziano e lafacil vena di Paolo » 1). Ouesl’ultima qualitàci pre- 
senta a puntino la manit^a di dipingere del Frugoni, la quale 
è di frequente troppo frondósa e sfoggia certi modi elegànti, 
armoniosi e splendidi , per dire il vero, ma che nulla dicono 
sostanzialmente aH'.anima,* e perciò il Baretti forse cDiVsoverchio’ 
rigore li appellava per derisione /’n/f/onenc {'?!. ' • 

.\ tale proposito è. conveniente il rillettere ehe il Frugoni era 
di continuo astretto a. comporre sopra argomenti comandati , . 
'vale a dire nascite, compleanni, giorni onomastici di principi-;- 
oltre gli altri consuetr flagelli de’ poeti italiani., monacazioni ^ 
lauree, maritaggi, ecc. Onde spicciarsi più prontamente da tali 
noie egli avea costiuhe di giovarsi delle riempitur-c dell’arte. *' 
Contratta .avendo rabilndine-diTar uso di tali ripieghi, egli se • 
ne valeva eziandio in componimenti liberi e ancora geniali. Non 
vi. fu poeta lirico ili Italia il quale abbia dettali versi in si stra- 
boccbcvole copia quanto il Frugoni. KgH era il poeta di tutte le 
occasioni e di tulli i momenti. Era' in conseguenza 'nel com- 
porre frettoloso e intollerante di lima, lo credo che non varù 
accagionato di temeraria asser^one , dicendo die non vi ha 
cjuasi componimento serio del Frugoni in cui qualche menda 
non si ravvisi c cosi sempre ancora qualche bellC;rza. . 

- Non è cosi nelle-siie composizioni malignamente-piacevoli, vale • 
a dire nel genere satirico. Ei quivi non ha d’uOpó di stiracchia- - 
ture potendo elevare e delincare n. piacere lo-slUe. Facilità e 

(1) Nell;) prima rtrlle sui* prosi' stampalo olcpantissùiiamoiito hi Panna 

' dai tipi bodoniani, l’anvQ 1772-. ' ' > 

(2) ^r«s<a leUeraria di Aritlarco ^vaimahitP , t. I,.n. X. 

V. IV. — 26 CORNIAM. ' . . * 
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• natura condiscono i sali arguti e- frizzanti di cui non era. scarsa 
. la immaginazion del Frugoni, ’C di cui facendo egli lin riprove- 
vole abuso, s’involse in fastidiose brighe xon discapito ancora 
del suo buon nome. 

Li’umore acre e, fantastico che in lui dominava ilrendea* inetto 
a Tiianoggiar gG argoménti di' sentimento. Infelici per oiò riu- 
scirono tutti i suoi tentativi nel genere drammatico. '. 

Fu creatore il Frugoni di nuova scuola nella via lirica. 1 suoi 
coetanei colpiti da maraviglia gli tributarono eccessivi applausi, 
j quali -vennero di poi moderati dalla giusta pòkerità. . 

' ‘ ' ARTICOLO XXVIll ■ / 

,■_ GIO. BATTISTA PASSERI. 

• • lo Uh compiaccio assaissimo qualóra mi avvengo in un lette- 
rato che la occupazione mentale rton ha renduto inerte e dalla 
società. segiregato, nia-che ha saputo congiungere la diirturniià 
dello studio- all’attività della vita». Tale fu Gio. Battista Passerà 
- di cui ora imprendiamo ad ordinw te. memorie. • 

Nacqite egli in Farnese distretta di' Gubbio l’amio 1691. 11 
di lui padre-Dpm.enico Passeri, valente medico e dotto anche in 
altre facoltà , si prese egli la briga d’istruire, il faimiullo Gio- 
vanni Battista nelle cognizioni (^emenlari.. Fatto adulte, il ge- 
'* nitore inviollo a Boma, ov’ebbe a precettore i-1 celebre Giovanni 
Vinteqzo Gravina,- il' qpale uo»i solo lo ammaestrò nella g;iiiris- ' 
■ ■ prudenza, ma nella erudizione, cziarubo e nella letteratura. I 
ruderi di Roma fornivano alimenlp alla pi'ima. la domestìchezza 
Con iMelastùs.iu, con Bolli e con gli altri' Arcadi illustri lo iuaiii- 
. maya ad occuparsi della seconda. * . - • - ■ 

• iNeiranno- 1'716 resthiùtosi il Passeri In seno della sua fa- 
migOa, commoran te allora in Pesaro, ottenne e dai legati di 
Romagna c dai loro rappresentanti più impieghi giudiciali , nei 
quali potè manifestare il suo valore nella scienza delle leggi. I.,a 
magistratura pqn l’occupava' però interamente. Di lui scrivea il ' 
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marchese Malfei: « Ha per fa forza «lei soo bel genio coih 
sacrato allo' studio deiranticliilà c deH’erudizione tiiUo il tempo 
che agrimpieghi pift^fravi ha potuto involare » (1). Urm dovi- 
ziósa suppellettile di cose antiche avéa egli adiuKite, tra le qiiali 
(Ifstinguev'asi un’ prodigioso numero di lucerne dr terra cotta'. - ’ 

Molte (li esse egli ilhistrò (2). Dire pariicolarità soao quivi dfgne-* 
di riflessione. ’L’iina (> il buòn disegno con cui gli'antichi figu- 
'ravanò le masserizie più comuni e di picciolissimo prezzo quali . 
erano qheste ; l’altra il vedere che i fregi di esse non erano ca- 
pricciosi ,■ come tra noi si costumano , ma- che quegli ornali si 
riferivano per lo più alla erudizion di quei tempi ; il perchè rie- . - -< 

scono essi utilissimi ad illtrstrare la storia. ' . • , 

Pervenuto a cognizione (In fiori il vasto i^apei-e antiquarió ’ , 

del nostro Passeri,* si affrettò à stringere seco lui non solcami- ' 
eizia, ma alleanzà di studii. 11 Passeri di nuovi lumi arcicchi il 
tesoro delle geninm asìrifere del -Dori,' e alle simbolo letterarie • . * 

di lui aggiunse' nuove dissertazioni di scelta erudita antichità. •' ’ 

Ma ove più aipplamente spaziò il Passeri di conserva col. Gori „ 

fu il vasto ma're dèlia erudizione eirusca,.in cui ogni dì si sco- ; 

.privano nuove regioni. « 11 gran ‘promotore (dice l’Andres) ei^ 
cncomiàtor degli Etruschi è stato il Passeri, il quale, óltre aver 
■ spiegati' moltissimi ‘monumenti, ha trattato-de’ sigilli, della-mo- ' 

^ lieta, della rnusicà, deìl’architettiira ed altri raiùi della coltura 
degli Etruschi con molto ingegno di erudizione. Ma anch^egli - ■ 
si è lasciato alle volte rapire 'da sottili immaginazioni e da eru-»' . . .• 

- diti vaneggiamenti » (3j. 1 -letterati negli oggetti favoriti dei 
loro studii quante cose 'veggono che' non vi sonò ! * •' 

Tali compatibili eccessi ii(;hì tolsero che la fama del suo sa- • . 
pere onorevolmente hòn risiionassé in tutta TEiiropa. L’acca- ’ * - 
deniia reale 'di Londra lo 'ascrisse al suo ceto'. 11 celebre sto- , ' 

^ (l) Ossert'aiioni lellerarie, t. V, art. VII. , • 

- C2) Lucernue fìcliles 7nù»aei Passetti. Phu il 33. • ' . ■ 

(3) Dell' origine, progressi e stato attmle^'ogni lelieralura, V 0 I..III, ' . , ' . 

pag. 172. - 
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ricD della filosofia Gio. Brucherò voHe tessere il biografo elogio 
del Passeri ancor vivente. Cosi il pretodato scrittore denota i 
titoli che a lui attribuiscofi diritto alla iicordagza de’ posteri : 
Magna quain possidet reiiim anliquamm . Latii . et Etruriae 
mtilia, ingeniique in e.tplicandis veterìbus enigmatibus per- 
. spimcia posteriìati commendata est {\) . • ^ 

Non contento il Passeri di rintracciare i prodotti dell’arte 
entro terra dal tèmpo sepolti, volle esaminar quelli ancora che 
per se stéssa la natura vi’ asconde, e scrisse h Storia de' fossili 
del Pesarese. Ciò ha fatto asserire al padre Zaccaria che « é 
maravigliosa cdsa .il vedere come monsignor Passeri è ugual- 
mente bravo naturalista che giureconsulto, antiquaria è poeta » (2). 
Jntorno. a quest’ultimo attributo iioi chiediamo perdono dotto 
autore della storia letteraria se non possiamo esser con Ipi d’av- 
viso'. bje’ |M)chi versi del Passeri che ci son caduti sott’occliio 
noi non abbiarn ravvisato. nè natura nè gusto. Vero è ch’egli 
scrisse, intorno. ad. Omero ed a Pindaro (3), ina egli è ben di- 
verso ìV rilevare i. pregi negli scriiti altrui -e il trasferirgli nei 
proprii. 

Con più fausti auspicii potè il Passeri versare nella provincia - 
delle bólle arti. Quanto egli ha scritto intorno alle pitture etni- 
sche ed a quelle delle maioliche pesaresi ed eugubine non ha 
per iscQpo che 'la illustrazione di particolari sog'gelti. In ai'- 
chilettura .^peró safi anche alla .generalità , de’ principi!. Èi 
, disse che le arti hanno anch’èsse la lóro filosofia. La prima 
legge della filosofia deirarcliitcltura quella è chejii arcjiitettui'a 
niente debba farsi che non abbia la suà ragione relativamente 
al suo tutto,. Quivi applica con ragione l’assioma del suo pro- 
fondo. p.recQttore Gravina, che « la bellezza dell’arte sta presso 
■ il confine della natura » (4). , ■ 

• (1) Pinacotheca. Dec.as tertia. ' 

{ì) Storia letteraria d’Italia, voi. Vili, Uh. Il, i;ap. l.\. 

(3) Nuova raccolta calageriana d’opuscoli, .ecc., voi. XXI e XXVI. 

(i) Della ragione d’architettura. Citata raccolta, voi. XXII. 
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Il Passeri volle essere ancora scrittore trioso e faceto con 
dieci discorsi sopra La seccaltir’a ridotta a ■sistema. Ma quivi 
riesce un freddo rnotleggiatore, un bello spirito dipicciola città, 
che mal jiresume di fare fa guerra a’ seccatori, divenendo egli ' 
stesso -rfc/ bel numer ttno. ’* • . ' - 

•frascopsi avéndo i sonimi capi delle fatiche letterale del Pas- 
seri, veggiarao ora alcune particolarità dèlia sua vita civile. ♦ < 
Nell’anno 1720 si accasò in Pesaro con Margherita Giova-, 
nelli, la quaje gli partorì quattro figli, due' maschi e due - 
femmine. ' ' ‘ ' 

Vedovato neH’anno 1738, prese gli ordini sacri « le cariche?- 
sostenne di provreario generale. della diocesi- di Pesaro e poi di 
uditore della legazìon di Romagna e di. quella ancor di Bologna. 

Finalmente nel 1760 venne eletto uditore della Ruota diPet? 
rara ed uditore eziandio del cardinale Crescénzi arcivescovo e 
legato di quella città- ' • . •• • • ' 

■Presso che ottuagenàrio si ritirò nell’adottata, sua pàtria di • 
Pesaro, ove chiuse una lunga e beneraerita-carrierà Tanno F780< - 
Magistrato probo e disinteressato , letterato modesto e paci- 
fico, sacerdote esemplare e benefico-, ottenoe il Passeri la uni-, 
versale approvazione. Fit ascritto all’ordin patrizio della cHtà 
di Gubbio, è la Sua discendenza a .quello di Pesaro.'' ' - 

■ Annibale degli Abbati Oliveriy nobile pesarese e compa’gnO - 
ed emulatore del Passeri negli antiquarii studii ha onorata la 
memoria di luì con un 'elogio 'biografico, dal quale sappianào 
che il Passeri, oltre le tante opere stampate, ne ha lasciate an-: 
còra d’inedite sino agli ottanta volumi. Ciò -dimostra del pari e 
la prontezza dell’ingegno di lui e l’ottimo, impiego ■ ch’egli haf 
fatto' del tempo. ' ■ 
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- .' V- AnTICOLoixiX- . . • ' • • •. 

■ , . . . 

' MAkCO rOSCARIMl. ■ . ^ ' 

* * '■ * ■. I * ’ ' - 

Patrizio vèneto nato l’anno 1698. Eccellente natura, .stucTii 
profondi, asajdue meditazioni il posero in grado d'incamminarsi 
•alla gloria per vie diverse, nia tutte sparse .di verace splendóre. 
.Le scienze e le arxi tutte concorsero a crearlo un' grand’ itomo. 
Egli ne investigava l’origine, ne. seguitava i' progressi, ne. co- 
nosceva la lingua e gli'àùtori. Incorrotta giustizia apparir fece 
ne- magistrati, matura prudenza' neH’amministrazione de’ pnb- 
Idici afRid, perspicacia, di mente, vastità di cognizioni, rettitu- 
dine di giudicie nelle negoziazioni, di cui egli elibe a tenPer pratica 
in 'varie corti di Europa , presso le quali con pompa ed appa- 
recoliie-quasi reale rappresentò la sua Rcpubl>nca in qualità di ' 
ambasciatore, e l’ammirazióne riscosse de’ più avveduti ministcf, 
non meno che /le’ sovrani. La sua eloquenza era incomparabile. 
Un dotto professore di Padova ne fece argomento. di pregevol 
trattato (1). . . . ' ' • 

1 tanti {tócennati pregi più che lé immagini famose degli avi 
innalzarorto il Foscarjni alle primarie dignità della Repubblica 
e finalmente alla'supcema di doge Tanno'! 762. 'Ma fìi troppo 
breve il suo regno. « Di soli diciotto’mesi (dice Ternditissimo 
cavaliere Morelli) fu il-dogailo di quel signore, e jierciò nel 
sommò grado di dignità a cui era pervenuto non '.ebbe modo di 
giovare a^uagliatamenle cogTmsighi $uoi -talenti la patria e 
le lettere , come- certamente avrebbe fatto se la vita non ^i 
mancava ». (2). -Morsegli il dì 31 maggio del 1763. 

Non solo del Fóscarini si valse la sua Repbblica in quabtà 
di gran politico, ma.in quella ancora di gran letterato. 'A luiaf' 

(1) SiBiLiATO, De eloqiienlia Marci Fuscareni, ecc. 

' (2) Narrazione intorno all'abate Natale Lastcsio premessa alle Lettere 
del. medesimo. . ' <• . 
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fidò la pubblica cura delle sciertóe e delle arti, a lui l’incarico • • 

• di, tramandare alla posterità le sue più rilevanti memorie. Scelse . ' • 
egli la parte letterària della veneta storia, giacché la civile era . ‘ 
stata sino agli ùltimi tempi da altri scrittori descritta. Pubblicò 

quindi la prima- parte iie\U Letteràlùra veuaÀana, òpera che 
il padre, degli Agostini meritamente appella mcottfparabite {l). '* 

Il TirahosGlii poi la contrappone arditamente alla tanto decantata 
Storià 'dell'nstronòmia di Bailly,. ed aggiunge a. che là à'/orià - 
della lettéi'nUira veneziana può bastare a rivendicare l’enor del- • 
ritaira e non teme in .ogni sua parte il confronto di qualunque 
altro scrittore » (2). Si ammira in quest’opera Verdine, ;la copia, 
la sceltezza dellé notizie, e sopra tutto lo siile ripieno di una di- ~ ' • • 
gnità e di una maestàsenza pari, proporzionata veracemente’ alla 
grandezza ed aU’emmeaTie caràttere dell’autore (3). Spicca inol' ' • 
tre in essa purità c vagliezz'a di lingua toscana, ciò .che ottenne’. ‘ 
al Foscarini l’onore non-riccrcato di essere àscriltb tra gli ac- 
cademici della Crusca. La Società reale di Londra éd. altri pe- 
lebii corpi si lecer solleciti di adomare Vloro fasti di un nome • 
si illustre. 

La grandezza dell’animo nel nostro Foscarini equijiarava ' 
quella' delVingegno. Le lettere e le arti avevand in lut un libe- 
ral mecenate. Gasparo Gozzi in lui celebrava qiiesta generosa- 
prerogativa col seguenti versi : • ■ ' • ‘ ‘ 

. . ; A le dcirarli ò degl’in^e-pTÙ p,ndre, ’ -, • . < • 

•. Niilrilor, mi livadgo. lo vidi prove . 

Già magpanimfc e. grandi ; e qiiaTdi veggio . ' ^ 

Sidvi e lieti, per lej Veggo rcsenipìo, . . _ 

(i ) Iledicatoria deH'opera'/Jegi/t .spré//ori roiesig/ii.. 

(2) lìiflessionisuH’ituìole della lingm ilaliam, in iìs/hìsìu all'alxile 
•Arteagn, ecc., premesse al Ionio terzo delta Storia delta' letleralura 
italiana dell’edizione di Modena del t"87. i 

; '(3) Non si rammentano altri minori oliere del Foscarini, giacebè la sola 

• Letteratura veneiiana ne ha raccomandato il nome alla posterità. 
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• Mentre qui teco f er tua grazia vivo, - - - , . ' 

Ui quanto puoi ;,clie ititero ville -e terre, .> • . 

Nov’arti introducendo, qinai cqnforti'^l). 

• E il precitalo padre dej^li Agostini a lui flicca: « É divenuta 
da molto tempo la nobilissima sua abitazione il ricettacoìo degli 
uoniinl addottrinati, d sollievo de’ quali' ha ella eretta una do- 
viziosa, superba è amata libreria, che poche a’ di nostri, si* per 
la rarità de’ voltimi, come per la. bellezza vleHe impressioiii,' le 
stanno a fronte V) (2). 

Tra i tesoi’i di questa biblioteca disUngueasi.il manoscritto 
forse unico del- prezioso volume suU’Arie della guerra del conte 
'Chiericato di Vicenza. Federico, re di -Prussia, fece significare 
al Foscarini il suo desideYio di vedere questo famoso trattato, e 
il Foscarini-ne fece trarre una copia e gliela offerì in omaggio; 

'di che ebbe-Lpiù ampli e piu espressivi riugrazjamentf per parte 
di quel grande monarca (3).- ■ - ‘ ' • 

€onchÌuderemo con dire che Marco Foscarini ebbe titoli ir- 
refragabili -alla estimazione 'ide.irKumpa e che meritamente la 
consegui. ’ . - 

ARTICOLO XXV • , . ' : , 

••' ÀNTOtalÒCOCCHI. ” 

Giacinto Cocchi nativo di Mugello in Toscana dimorava in - , 
Benevento in qualità di agente della cospicua fiorentina fami- - 
glia de’ marchesi Biniicchiii CHiivi nacque Antoìiin l’anno 1695. 
.Applicò egli alla medicina c in pari lem (X) alle lingue dotte an- 
tiche e moderne. Fsercitò da prima l’arte medica-in Porto-Lon- 
gone e di pòi- professò la medesima in più ampio teatro, vale- a . 
dire in Firenze. Ih dovizioso ingegno ed il gentil costume 'alTe- 

0) Sermone Xlll. ■ 

(2) Loro qil. 

(3) Cià ii.iria Lodovico Arnaldi pnlrizio voneUr nella orazioii panegirica 

al Foscarini pubblicala allorch’egli fu creato doge. . ' . . 
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zienaronó al- Cocchi l’aninM) di lord Hastìhg , clic allora dimo- 
rava nella mentovala città. Amò il preclaro viaggiatore di seco 
condurre il Cocchi nella restante sua peregrinazione-sill^alla • 
patria; e il Cocchi in tale circostanza si compiacque assaissimo 
di personalmente conoscere i più grandi uomini della FraTicia, 
dell’ Olanda , deiringhillerra , c il di» grande tra essi tsaccó. ^ 
Newton. 11 Cocchi alimentava in milord il gusto- de’ classici, e 
ne’ familiari congressi, somministrava argomenti al loro eruditi 
ragionamenti la lettura drOmero, di Virgilio, d’Orazio, di Dante, 
poeti che quel coltissimo cavaliere sopra tutti gii altri predili- 
geva. Dopo il soggiorno di tre anni in Londra desiderò, di rive- 
dere l’Italia. Ma prima di abbandonar l’Inghilterra volle dare 
al suo mecenate ima pubblica testimonianza della' propria rico- 
noscenza ed affezione,' consacrando al nome. di lui una suaefe- 
gante versione latina degli amori’ di Amia e d’AbmcomeàiSe- 
nofonte Efesio, stampata in Londra l’anno 4726.. : • . 

In questo medesimo anno vennepl faipdii proqlqmato profes- 
sore di medicina- teorica nella uniyersftà di Pisa. Il suo sover- 
chio invaghimento nelle opinioni òltramontane gli eccitò qiiivi - 
ben tosto uno stòi’mo di nernici. Presero essi occasione di nuo- 
cergli dalla disagevolezza eh egli faceva apparire -nel proqun-. 
dare le sue lezioni, riuscendoglL assai malagevole il ritenerle a 
memoria e non essendo ancora introdotto il costiune di.redtar 
dallo scritto. Non volendo il Cocchi la sua tranquillità porre a 
cimento, abdicò la cattedra pisana e si ricondusse 'a Firenze. Fu . 
quivi' destinato nel pubblico liceó ad ammaestrare ia gioventù 
nella medicina e-neHa fdosofia naluràle-, il Cocchi camminò som- . 
pre di pariqiasso tra la fisica e la-bella letteratura. Le sue produ- 
zioni presentano questa viceifdevole concordia di cognizioni. Nei-' 
due discorsi sopra l^Quatùmià e la slotia iiulurale ci erudisce in- 
torno alla origine, ai progressi ed ai cultori drqueste due scienze. 
Belle notizie sopra la vita e la dottrina di Pitagora ci offre il 
Cocchi nel suo discorso Uel villo pilagorico, m cui encomia la 
salubrità del vitldvegelàbile al di' sopra del vitto animale ;■ il per- 
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nht^ ebbe a sostenere le redarguiz'ioni dell’enfatico Jano Fianco (1) 
e del moderatissimo Giuseppe Antonio Pujati. Nel primo discorse- 
•soprtPAsclepiade ridà a conoscere questo benemerito greco in- 
stitutore della maniera semplice di medicare, ciré la scuola' to- 
-scanà si era- per slio esemplare proposta. Ridondante di fdoso- 
. fiche .Yiflessióni di Tario genere è l’elogio di Pietro Antonio 
Micheli, nel quale , come negli altri suoi scritti, si gusla pro- 
prietà ed -eleganza toscana senza ombra (li affettazione pregio 
rarissimo tra’ nostri buoni ^rittori. La sua jierizia poi nelle lin- 
guè greca e latina apparve nella 'versione da lui fatta in qne- 
st’ultirùa . delle opere dei greci chirurghi. 

Parleremo m ultimo dèi- suo clamoroso postuma opuscolo S«/ 
malhmanio. Tènde esso a disvelare, con mólto studio le noie 
che derivano da questo -sacrò legame segnatamente alle persone 
svegliate e. -dedite agli studii. 'Attribuendo il Cocchi alla natura 
gli seonci che non sono che effetti della corruzione , ha dhno- 
.strato di pocp conoscei’e la filosofia deH’uman cuore, 11 Cocchi, 
se si dee prestar Jede al Bijonafede, « -un tale ragionamento 
• scrisse per piacevole intèrtenimento suo e degli amici; ai quali 
poiché lo- ebbe recitalo un giorno, raenù.la secónda moglie nd- 
. .l’altco, in 'quella raedesifna guisa ch’ei .scrisse je lodi del vHlo 
' pitagòrico e visse da prode, carnivoro y> {i). . • _ 

Dal qui accennato sécoiìdo' maritaggio nacque una figlia che 
emulò il padre nella. intelligenza della lingua inglese é" nella 
, . eleganza della'toscana. E dell’ una ’e deU’altra diede un bel saggio 
nella versione dall’ inglese in .italiano di una sensatissima lét-^ 

: lera pareuelica ad una sposa novella. Si legge questa stampata 
unitamente al preaccerlnato ragionamento Snl tnatrimonio del, 
_ di lei genitore. - • . • . . ' ; *< 

E dai sovrani della Toscana e da altri gran personaggi ot- 
tenne il Cocchi distiuzioni ed oneri, e consegui applausi nazio- 
nali e stranieri. / . • 

(1) Il dottore Giovanni Bianchi d’Aiimino. . ' 

(2) Il bue pedagogo, novelle inenippee. Novella VII. 
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Nuìla pareggiava però l'alta opinione dr’egli avea di se stesso. 

La mòdestia non era la sua virtù favorita. Egli vantava di avere 
conseguito il principato della medica faeolta; ei proclamava se- 
riàraente che la Toscana si elevava per lui alle maggiori spe- 
ranze deU’anlica sua gloria. Godea di essere mostrato a dito per . 
le vie di J'^irenze , e si adirava allorché si avvedea di non de- 
stare Jìc’ passeggeri cririosità ed attenzione. Stimò degne didu- - 
revole,ficòrdanza le particolarità più mimile della sua vita ; il 
perché lasciò alla posterità più di cento volumi del suo giornale 
domestico. Ivi si vedeo qual ora in ciascun giorno si levasse 
dal Iettò, a qual wa si coricasse , quali cih^grimbàndisserb la ' 
mensa, ecc'. ,'ecc. La vanità gli avea fatto prendere abbaglio 
sul vero scopo di talldiarii. ScripU), quod m<e iavitum jnvef, ' 
diceva Orazio.' ■ .. ■ ' • 1 

Non solo- tali frivolità, .ma nemmeno i migliòri suoi scritti ha 
il pubblico tenuti in gran conto dopo la morte di lui , avvenuta 
ncH’annq 1758.. •' - \ ‘ .. .* 

‘ ; .\RTICOLO XXXI ’ ■ , ■ 

^ . . . ■ GIO. BATTISTA SP(AV;E:Rim. ' 

pai marchese Ottaviano Spolverini nacque Gio. Battista in Ve- 
rona Tanno 1695.. Sorti egli dalla natura' nn’anima proclive alla • 
solitudine, al racppglirp.ento ,- allo studio. Avrebbe vissutò uni- . 
camente alle .Muse, se là morte' immatura- del’ suo fratei pri-. 
mogenito non Tavesse costretto a vivere eziandio con ima sposa. 

-• Ella fu la contessa .Savina Trissino vicentina, cara anch’essa 

alle Muse. - ' . - ' 

* 

Sostenne con onore il marchese Giovanni battista le magi- ' 
strature municipali, che alla sua saviézza ed alla sua condizione 
si convenivano. Ma' questo è un meritu ch’egli ebbe con molti . 
comune. 11 pregio proprio c singolare di lui fu il sommo valore 
' nella poesia didascalica. La sua liheide pareggia in leggiadria 
La Coltivazione di Luigi Alamanni édé al pari di essa una, gemma 
dell’italiano Parnaso.-. • 
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L’esimio Ippolito Pindemonte ha lumeggiato l'elogio tessuto 
a questo sUo valente conoiltadino di pregevoli riflessioni .intorno 
alia poesia precettiva , facendone in seguitò l’applicazlhne al 
. mentovato poema della Coìtivazhne del- riso \\]. Io entrerei 
. in una prolissità dal raio istituto affatto; aliena se volessi tener-' 
gli dietro. Mi limiterò a ripetere ciò che ho anche altrove -os- 
, servato. .■ < ‘ 

L’incarico del poèta quello non è di erssere insegnato!» di-una 
•scienza o di un’arte. Alcune non ha ricorso a’ poeti onde appa- 
rare 0 l’astronomia o la fisica o la georgica, ere. 11 primario 
fine’ del ’poela è di creare il diletto. Disfiora egli dunque ’i campi 
scientifici di alcune nozioni, le quali accomodate gli sembrane 
à ricèvere.’gli ornamenti proprji dell’arte sua, e quelle intrala- 
..scia quae despemt Iraclata nitescere posse. ^ " 

. Oltre la giudiciosa scelta -deirargomento , una- fónte copiosa 
di abbellimenti poetici scaturisce dairattribuire che fa il poeta 
anima e vita agli esseri materiah', infondendo in essi-passioni e 
' costumi. Ma per creare una simile metamorfosi richiedesi in . 
lui uh avvedimento sotlile e diPicato ; poiché^ di 'esso mancando, . 

, • correrà pericolo di far sudare 1 fooci e sentire ai monti le doglie' 
del- parto ..Lo Spolverini era ben lontano (fa tali riprovevoli ec- 
- cessi, invaghito edèducato coin’era nella castità virgiliana. Per 
olTerire uh esempio di qdesta suà maestria n^ vivificar la ma^ 
leria, noi riporteremo un non lungo squarcio delja fìiseide , il 
quale ò predfletto eziandio, da’ suoi , encomiatori (2). Descrive 
in'esso il ritornar che-' fa Tacqua nel. campo , quando il riso ó 
appassito : • ■ ■ - ■ 

' • •' Or ecco alfìn dAirodìàlo esigilo, • , - s - 

Dal rio divorzio richiamata,, dove - ' - . , 

L’incamraiiia il ruUor del caro in traccia . . 

(I) Elogi iluìiani, t. I. ’ ■ . 

(^) Onesto p.isso è' inserilo dal cavaliere Pinilcmonle nel citato elogio, 
f cosi nel I. r delle Nuove memorie per servite olla storia letteraria, 
stampate in Venezia l'anno 1759. 
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Tenero alunno suo riioina Tacqiia ; 

E nientrtì ella sen viep, Ira via si lagna 
^ ' Mormorando fra sè di tardar troppo, 

Tal la stimola amor; nè il fuggitivo 
■ Piwlo poimo arrestar erbose sponde 
0 ristretto ramintn o fango q sasso; 

• Ma sollcrilo in giù stendendo H corso. 

Sol di giugner s'alfretta ov’ei rattende. ^ 
Quinci giunta sul piano entro cui langue 
Solitario ed umil ramato gi'rme, . 

. Si distende ad un tratto e si dirama 
* Per argiili, per docce e |>er spiragli , 

E fpii spiccia, là. geme, ivi trabocca 
Ili canale in. canal, di varcò in varco. - 
Fin die, partita e larganienlc sparsa, 

Sullo stesso terrea seco s'aijagia. _ • 

Ma, trovando il.mescbiir loialo ed infenno. 
Tutto atferio e jiieta lo Cinge e abbraccia. • 

(ili ricerca ogni, fibra, ogiii'inal sropri', 

K le jii.ighe e l'ardor gli terge c aiiiinorza. 

Indi al primo vigor reso e alHatipello, ' r 
. • Sua milnce non pur, ma sposa e agiante, ’ -- 
- Guarda il letto gamun con gran fede,’ . 

, Si lo iiivoglia di sè, tale gl'inConde/ 

Eorza e lisio di pi'opagar se. stesso ‘ ' . 


Né’ dolci ligii ; cosi por lo pasct% 

Lo solleva e sdslien, gli addoppia e slonde; 

Cile (li lono si fa Ti|iaró ed ombra, ' 

E di nuova lielhule il campo adorna. . 

Da .questo Jii cve saggio maniteslanièntc.ap])aiii'à che il nostro 
. poeta ppssedca in superlativo -grado il taienìo di moltiplicare fan- 
' tasnii ed idoli atti ad abbellire ampiamente imo stesso soggettò. 

• Altre -grazie poetiche potrà ravvisare il lettore e nell’ alletto, 
e negli episodii clié adornano questo poema, che non sarà preda 
della oblivione. \ ' ~ . 

Mori il marchese Gio. Battista Spolverini in patria l’anno 1 762, 
.imiversalmcntc compianto per la integrità e modestia de’ suoi-.' 
specchiati costumi. • • •. ■ 
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ÀRmpLO XXXI}.' . 

CIOVAMN^LAmi 

'f, I. — Sua nascila. Suoi sludii. Suoi viaggi. Sue opere" varie. 

.\acque Giovanni tla civile famiglia l’anno 1697 in Santa 
Croce, terra ili Val d’Arno tra Pisa e Firenze. Ingegno vasto , 
ardente, versatile, si avvòlse in quasi tutte le scienze , inclinò 
alle battaglie , soverchio spesso i limiti della moderazione _e 
della prudenza. Logica, metalisicd, geometria , 'storia', lingue 
dotte antiche c m'oderne divennero, iu pari tempo Toggetlo 
della sma studiosa curiosità (1). Diresse "però, precipuamente le 
sue applfcazioni alla giiH-rsprudenza , col cui mezzo divisava di 
procacciarsi un conveniente sialùlimento. Riportata ch’ebbe in 
Pi^ia là laurea, si pose 'in. Firenze ali'eWcizio del fòro. Ma 
dopo breve spazio di tempo l’amor slelle lettere amène estinte' 
in hiil’amor del lucro che potea sperare dalla' professione le- 
galei Volgendo ad c^a le spalle, indirizzò singolarmente l’in- 
.gegno alla, erudizione 'squisita' ^ profonda. Dj essa diede bei 
saggi neiraccàdemia degli Apatisti ed-. anche nel co.sì detto 
giuoco- della Sibilla, ciiinon di fado 'amava irinterveiìire eziandio 
la gran principessa Violante Beatrice', altrove già da' noi ram- 
mentata siccomc'csimià proteggitrice delle arti toscane. . , 

' Si accinse poi ad uiropefa di mollo rilievo. Giovanni Clerc 
ed altri sociniani avevano -arrogantemente assei’ito che i Padri 
(lei Concilii) Niceno ,iaveano manifestata miorno al mistepo della 
Trinità lina credenza iliversa da quella che professata 'avéano* 
. i primi Padri della Chiesa, i quali, adottando "in certo modo il 
■ loijos iK Platone, sembrava che accostati si fossero ài triteimo. 

Il Lami, che versatissimo era nella filosofia e nelle opere di 

(t) Esistono ancora manosciiltele sue esercitazibni giovairiti intorno alle 
indicale scieiOe , Tome asserisce Taìiale Fònt.ini ncH’iiVojfio e' nelle ^fe- 
inorie per .servire alla tfita del nostro Lami. 


Digiti' ad by Google 



EPOCA NONA [1700-1749] 415 

y • . * * f 

Platone non meno che in quelle de’ Padri della Chiesa, jiolè 
con immensa erudizione dimostrare che la.decisione del Con- 
cilio Nitenp intorno la Trinità era pienameirte consentanea a 
quelFa de’ più anticlri promùlgatóri dei crislianesimo. , • . ^ 

Mentre il Lami stava per. puhblicare qnest’opera(l) gli per- ■ 
venne l’invito per parte del marchese Gio. Luca Pairavicine ili 
recarsi a Genova in quarilii di suo bibliotecario; Si prestò, il 
< Lami a'^supi de.siderii, e quel signore, .dopo *aleunì mesi, seco 
a Vienna il condusse. Divideva iUuo tempo ti'ù le biblioteche, 
i musei e i dotti uomini di cui quella cajiilale abbondava,. 

Ma il Lami non era atto a vivei'e coi grandi. Non avrebbe. , - 
per oro taciuta la verità , nemico essendo d’ogni simulazione; 
requisito troppo essenziale ad ammansar la grandezza'. ' 

Si divise dunque dal Pallavicino e visitò la Francia, andando, 
sempre ih traccia (h nuove cogiiizioiii, dèlie quali era avidis- 
simo. Ridotto quivi a-somma strettezza di jnezzi di sussistenza, 

,si àrrolò soldato nel reggimento italiano ch’era a’ servigi' di 
quella monarchia.. .Ma giiuHq in Parigi,- hcrcò tosto di proscio- 
gliersi dal duro legame in 'cui inconsideratamente., si. era avvi-, 
ticchiatò. Rimessosi in libertà, dimorò due anni in quella me- 
tropoli deilito pnirinamente agli studii. Cohipose un poertia in ; ,■ 
esametri latini perda nascita allora avvenuta del'- reale. Delfino. 

Non gli fu possibile di presentarlo alla corte, poiché il ministro 
idi Toscana abate Franchini gliene attraversò .sempre là via, 

^ Caricb dì straniere letterario dovizie si restituì' linalmente il 
Lami a Fìrenzc-l’anuo ,173:2. Credea egli a buona equità «che • 
la fama del suo sapere già dilfiisain Europa potesse agevolargli ' 
il conseguimento' (fi una- jcatteib'a nella università- di Pisa. Ma 
con dolorosa, sorpresa ebbe a sofferire una ripulsa. Era già per , ' ' 

abbandonare lina patria ingrata, penetrato la giusto sdegno in 
vedere si indegnamente rimunerate le tante fatiche da lui so- 

• (I) Ku ili poi slainpula in Venezia col lilolo* l)e recto Patrum niceno- ' ■ ' . . 

ruiif fide, 1730. ^ 
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steniite per accrescerle onore. .Ma iJ marchese senatore Vfn- 
cenzo Maria Riccardi non sostenne che- un uom'o fornito di sì 
distinto sapere passasse tra gli stranieri. Gli conferì quindi la 
presidenza della, sna copiosissima 'e scelti^ima hib^oteCa, e 
_ grinqietrà inoltre dal gran duca'Gipvaqm Gastone la cattedra dj 
storia ecclesiastica nel liceo fiorentino (1). * . • , 

Essendo ora collocato il Lami in uno stato di sullìciente agia- 
tezza e deco co, ‘tmn piena tranquillità d’animo s’immerse tutto, 
ne’ prediletti suoi studij. in mezzo alla varietà delle sue Jucu- 
braz’ioni ci si applicava precqniamente ad avvalorare la-sua pro- 
posizione, intorno alla integrità della fede dò’ Padri niceni. A 
màggrorc 'dimostrazione di ess'a egli Argomentò che Platone 
traesse l’idea del Verbo da’ lihfrbiblici.^anzi che da Platone 
quegli scrittori cattolici che per istituto 'doveano pascersi del 
succo (li dettf libri. Per dileguare, poi qualunque scrupolo che 
potessero essi avere altirrto dalle nozioni’ platoniche e non dalla 
■divina' rivelazióne rineffabil mistero della Trinità, «gli fece co-j 
nosoere cón. prove cr lestimonianzp Incidentissime .la naturale 
.imperizia -degli apostoli in qualunque cogiiizione di 'scienze 
nmanci cosi thè diveniva loro, si può dire impossibile la intel- 
ligenza delle opere del mentovato lilósofo. • ■ ■ * , 

.\ questo siionuovo lavoro ei diede. il titolo De~erudxliene apo~ 
stolopxm', e hi esso dispiega un apparato. immenso di apposite - 
peregrine noti?i«VQueste,- a suo intendimento,, tendono a tute-” 
larò.la buona causa ortodossa. Eppure i zelatori della rhligiónjj, 
jnvece di sapergliene, grado .gli apposero anzi di a.vvénturare 


(l)Egli stesso racconta un tale avveniincntu nella" prefazione al primo 
lomo delle Deliiiae gi tuìiloium: Quum UHlein, egli dice,f>ro/inispere- 
grinationum laboriijus defiinclns in palriam rediissem . . . praesi- 
dia penilun defuere . . . aliò emcalus tiitiìis honestissimis itenim 
excedere coaclus fumein, nisi splendidum et mirificum lieroum riml- 
dinorum palrocinium inlercessis^el , ut Florentiae manerem, ut eorum 
hihtiothecac prueficerej' et hktoriue ccclesiasticae cathèdram in /Io- 
lentina avademia obtinerem. ■ ^ ■ • 
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assef^/roni ripiene di ambiguità e d'ardimento. Tanto è delicata 
ia dateria delia religione che ogni male intenzionato ritrova i • 
nodi nel giunco, sottilizzando sopra le più innocenti proposi- 
zioni.. Si avvedrà agevolmente il leggitore -che gli accagionar 
nienti che si davano al Lami procedevano nella raassima\parte 
da’ suoi nemici.' Uomo focoso e tenace nelle prese affezioni, ^ 
parlatore mordace c libero, non potea non suscita'rne parecchi. 

EgU odiava cordialissimamente i Gesuiti, e questi coil'isponde- 
vano a lai con odio egualnìcnte cordiale. .Si^ credette il Lami 
preso segnatamente di mira nei famosi" sermoni del cosi .detto 
Lucio Settano figKuoì di Quinto. Di questi era autore il padre ■ ] 
Cordala, ma li attribuì egh ai padri .I^gomarsini e Venturi, 
dimoranti in Firenze. Scagliò contro di essi e contro tuttala / ' 
lor Società due satire-raehippee. 11 Lami non era griii fattocler , 
gante nella latina poesia, ma quando si trattava di mordere^ 
acquistava forza e leggiadria: facit indignatio versum . F u egual- ■ 
niente caustico in versi italiani , ma non egualmente felice. Le 
sue -satire in terza cima, come < infierì di montagna, il [armo 
moderno, ^c6., sono scritle-con troppa’fretta e con intolleranza 
di lima. 1 sali,', di cui certamente non era sfornito, illangui- 
discono annodati in espressioni dure,, forzate e spesso inar- 
moniche. Queste ^ satire adunque non Riuscirono'' ^an fatto 
' noceVoli. • 

g li. — Sue Novelle letlemrie ed .illre opere. ' / 

’ ‘ Sua morie. Suo caraltére. 

Finalmente un ampio rteatro . di battaglie e. di risse apri il. 

Lami nelle Novelle letterarie, clcegU intraprese nell’anno 1740. 

Ebbe per coadiutori a principio Panfilo Gentili, Giovanni Tar- 
gioni E Anton Francesco Gori. Ma trascorso il primo anno 
egli abbandonò i suòi compagni è continuò da sé solo l’ebdo- 
raadario lavoro,, anzi col Gori venne ad aperta rottura e ben 
bene lo scardassò nelle Novelle medesime. Dotti articoli si leg- 
• gono in esse, dettati anche con vivacità e con- leggiadria , ma 

V. IV. — 27 Coreani. 
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sovente spruzzati di frizzi acri e pungenti. Egli si giustificava 
col detto di Giuvénale : - ' - 

' - ' . ‘ . . , ' Nam quia iniqui 

■ Tarn pattern libri, tam ferr€us ut tentai aeJ - ^ 

Scriveva inoltre : ^'^L’a'mor proprio distruttivo del buon senso 
e della retta' ragione fa sì che mplii di poco giudizio e di minore 
dottrina riguardino di mal’occhio queste mie censorie novelle , 
nelle quali .poco si- differisce alla grazia, alla passione, alla con- 
nivenza, ma con una- santa sinceri'ssiiha libertà si giudicà dèlie 
fatiche letterarie' e delle opere erudite che alla giornata si 
"pubblicano » (1). • ' ' ' " . 

La procace garrulità de’ suoi fogli giunse però a tale che 
mosse a porvi freno il sovrano stesso' delta Toscana l’impera- 
tore Francesco I (2). Non si smarrì lì Làmi a questo colpo , 
anzi inviò a -Vienna una lunga memoria apologetica indiritta al 
conte di Ducliecourt plenipotenziario della Toscana, e perdurò 
animosamente nella pubblicazione delle NoveUe sino ^\V inno 
1760. Negli uUlmi anni però scemarono esse di pregio, mentre 
non si rinviene in esse quasi più altro die i manifesti degli 
. stampatori, è le lettere e ^li opuscoli che. a lui s’indirizzavano. 

Nel tempo^ stesso in cui si occupava il Lami nel periodico 
. lavoro deflje Novelle ei-ponea'mano eziandio ad opere di molto 
rilievo. Guidava egli gli eruditi a deliziarsi in (ficiotto volumi 
di opuscoli inediti; che egli traea dalla ricca miniera della bi- 
blioteca Rlccardiana e che illustrava con dottissime prefazioni (3). 
Amava inoltre di perpetuar la memoria degli scienziati uomini 
di cnl il di lui secolo si gloriava, e- tre volumi di vite latine ne 
pubblicò la maggior parte da Itfi dettate (4). 

- (1) Inserita a. carte 156 e.seguenii delle citate Memorie. 

(2) Con suo Motuproprio 26 agosto 1746. V. |é citate Memorie del- 
l’abate Fontani. 

(3) Deliciae. eruditorum. Florentiae ab anno 1736' ad annum 1769. 

7 (4) Memorabilia Italorum eruditone praèalantium. Florentiae 1742, 
1747, 1748. ■ ' • - ■ 
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Era -si grande il trasporto che lo' animava per la greca eru- 
dizione, che lo indusse a regalare al pubblico una completa edi- 
zione in ^dici volami in foglio delle opere, di Giovanni Meursio, 
corredandola' delle sue illustrazioni '(1). 

■ ' Volle dimostrare per fine quanto egli meritevole fòsse di - 
dettar pubbliche lezioni di "storia ecclesiastica. Ei meditava una 
storia-delia Chiesa fiorentina ed allestiva inoltre un'opera assai 
più importante e più laboriosa, il cui precipuo scopo^ quello era i 
d’ilhistrare le Chiese d’Oriente dopo il. Concilio fiorentino. Non 
sapea egli comprendere come gli scrittori ecclesiastici avessero , - , 
trasandato di ragionare delle cose d’Orienle, di tracciafe la suc- 
cessione de’ vescovi, d’indicarei lo stato di- una si ^ande por- 
zione di cristianità, di determinare la cencordànza e jl-disr ' 
sentimento dei dommi cattolici coi -professati in quelle parti,' 
liberando quei popoli da molti errori che Wo per avventura in-r 
debitamente, si appongono a motivo di esseré pochissimo cpno- . 
sciuti. Una si vasta, una si utile impresa non potè egli trì^e . . 
a compimento, prevenuto da invida morte. Peri egli di peri- ' 
pneumoma nel febbraio dell’anno 177Ò. 

Àl paro dell'ingegno è degna di comme'nto anche la singo-- 
larità del carattere del nostro Lami. Egli divagava di buon 
grado -nei lieti simposii degli uomini di -spirito e delle festevoli 
dame. Tra gli esimii personaggi cui egli era in ispecia! nlodo ac- •’ - • 
^ cetto inerita distinta ricordanza la coltissima principessa -Eleo- 
nora Gonzagarvedovà del principe Francesco Maria de.’ ftledici. 

Questa lo avea generosmnénle accolto nella sua domestichezza. ' 

Con venusto canto improviso ell^ il dissuase dal prender moglie, 
cui egli era forse a quel tempo inclinatq. Nelle notti estive ella 
• sì -diportava con lui 'e, con altri begrlngegni entro ai boschetti 
della sua villa conversando e improvisando a vicenda. Questi 
notturni passeggi vennero'dati a sospettò al gran duca Giovanni 


(1) Stampate in Fiorenza dall’anno 1741 aU’annolTGO in folio. 
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Gà$loi)e, il quale fece insinuare alla principessa che l'aria not- 
turna pelea riuscirle insalubre (1). . 

Amava di parlar solo, di gestir solo, di riderselo. « In ciò se-^ 
guilava; sòriveaegli, l’esempk) di Antistene, il quale diceva 

- cbe.il frutto che iricavato avea dalla filosofìa era di potére e 
saper discorrere da se stesso » (2). ^icompiacea non-diradO di 
vivere scioperatamente ora al'caffé, ora aU’osteria: Si vantava 
« che un bicchieretto> brillante di prezioso vino era il suo bai- 

' samo vitale » (3). Si dilettava di tenere al suo servigio pulite 
« fantesche, k quali, secondoil linguaggio della malignità, '^gno- 
reggiavbno iknimo di lui (4). Il suo testamento però impose -si- 

- lenzio àll’invidia. Ivi il Lami tutto oblia, fuor che la carità verso 
'i poveri; i pov^i sono i suoi soli alletti, i suoi soli eredi. ..c 

‘ Un monumento insuo onore fu eletto nel Panteon di Firenze, 

' vale- a- dire in- San ta Croce, , insieme con quelli dei Michelangeli 

e dei Machiavelli; Vi si legge il predicato; docti$simo poUstori 
. ffifo/ìs suoe, nulli secimd».' • . ’ 

« ' • » , • 

AltTKiOLO XXXIII . V , V. 

* ' ' . " 

M «* -ar A » «2 a • 

^ ' 1 
. ' gl, — Pietro Antonio Itlicheli. 

. * • é ' , 

Ila Francesco Micheli follone di panni nacque Pielro'Aptonìo ' 
in Firenze l’anno 1679. Poich’ebbe apprese le prime’ lettere,' 
venne dalpadré accoiftódato presso un libraio. Allettato -da gio- 
vanile vaghezza, s’ìuvogliò il Micheli di conosc'erc quelUerbe 
ch'e sparse neH’acqua hanno virtù di stramortire 1 pesci” e di 

r ! ' , . • , ’ ‘ . 

• - * - - ^ • • * V 

(I) Ciò -scrive il Lami medesimo. in una scheda latina inserita dall'atiate - 
Fontani a pag. 197 delle diate Memorie. 

Dialogo di'.Anicelo Nemesio, pag. 452 e 453. 

(3) Ivi, a pag. 436. 

'4) V. Fabrom, Vitae Halorum, ec<*., voi. XVI. - 
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renderne pià agerol la preda, ed applicò a rintracciarne la ti- 
^pira ncb Mattioli volgare. Accigmndosi poi a rintPàcciare le 
accennate erbe ne’- campi, non ^potè ritenersi dal rivolger lò 
sguardo ad altre ancora, delle quali area presenti le^ figure ric 
kvate nel mentovato libro,' e in questa guisa a poco a poco-, e 
si può dire per mero accidente, venne a svilupparsi in lui 
quel ben avventurato genio per la botanica che ispiralo gliavea - ' . 
la natura.^ • ' • ; - 

Lo studio delle piante non era sconosciuto agli antichi , ma 
essi io identificavano collo studio della medicina, non intendendo 
Lanimo che ad investigare le qualità salutifere' delle piante me- 
desime. Alcuni chiarissimi ingegni a noi piiV vicini, riflettendo 
'che gli elementi deH’umano sapere precrpùamente consistono ' 
nella chiara 04 )gnizioiie della identità è diversità delle cose, di- 
visarono di constituire uno studio a. parte tendente unìcanaenle 
a determinare lè descrizióni conoplete e, le note distintive di 
ciascheduna specie di juante, e di loro imporne i nomi più’ idonei 
acciocché le ime non avessero colle altre a confondersi . .A que- 
sta botanica pura e semplice si rivolse il Micheli con vero entu- 
siasmo, abbandonando qualunque altra cura. Più. acconcio in- 
gegno non potea egli bramare per fare acquisto di una somma 
intelligenza in quest’àrle. Dominatore della sua fantasia, egli 
sapea tenerla rigidanoente Imbrigliata. Lontano quindi dàlie 
ipotesi, per lo più fallaci, non era in grado d’-acchetarsi che al- 
l’evidente dimostrazione de’, sensi. Egli era attissimo in conse- 
guenza a discémerfele minime differenze negrindividui, ma non 
a creare un -sistema generico e compressivo de' vegetabili. Il ’ ' 
conte Magalotti, cui raccomandato fu giovanetto, gli fece cono- 
scere il sistema di Tournefort, cui il Micheli costantemente sì 
attenne. Questo intellìgeutissirao mecenate il presentò dappoi 
al gran dùca Cosimo, dalla cui sovrana beneficenza consegui 
un annuo stipendio. 

Godendo adesso di un discreto provedimento, più non pensò 
H Micheli che a secondare la sua favorita passione di andare 
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in tracciale di esaminare colla niassima accHratem quante pii 
potea 6t|rpi erbati e a questo fine Imighe e faticose pèregria^ 
zioni intrsqirese per l’ilalia e per la Gerroanià. Ove eon fu ki 
^adtì di^iugnere.co' proprii p^l, ebbe ricorso ad ^ esperti 
amici percliè ^rinviassero le piante indigene de’ Wo climi. a Ita 
incognite V • ^ ' 

Con tali e. tante diligenze e predirei pervenne ad accréscere 
l’elenco botanico di quattromila piante non conosciute nè .os-^ 
servate da altri prima di lui. Non solo ei fu mirabile pel vasto 
numero delle piante da lui particolarrnente, anzi privativamente 
ilfustrate, ma lo fpuon meno pel migUoramento operato nel sir 
stana erbario universale , mediante le sue più giuste disposi-^ 
zioni delle piante^ già note « per cui -divernva più agevole agli 
studiosi di distingnerne' e ritenerne presenti al pensiero, le 
classi. , 

Il Micheli .nèn respirava che botamea. Egli era solilo dire che 
se si fosse ritrovato ki un prato d’Àmaica,-egli avrebbe corso 
pericolo -di morire d’inedia; poiché sarebbe stato dà tanto' diletto 
rapito nel contemplar lo spettacolo di non. più vedute curioatà 
naturali, che avrebbe involontariamente obliato, ogi.ii pensiero.itt 
■nntriraéiièo. .. • 

Fu vittima fìnalm^te il Micheli, di queslo suo eccessivo' amore'. 
Nell’autunno deirauiio 1736 recatosi- ad erborizzare nei monti 
del Veneziano , «on furono a lui di ritegno le ingiurie di una. 
perversa stagione.- Contrasse quivi una raalsania, che restitui- 
tosi in patria trascurò j e.a lui divenne fiatale, avendolo tratto 
a morte nei primi di .del 1737 nel^ fresca età di cinquanta- 
^ette anni.; • ' • . , • . r 

■' La Società botanica da lui istituita gli fece erigere un deco- 
roso monumento in Santa, Croce tra Michelangelo e Galileo. ■ 
L’epigrafe che vi fu apposta dice alla posterità -che il Micheli 
• seppe alla scienza cciigiuijgere la soavità, la modestia, il 
pudore 

Tutta l’Europa risuonò delle sue lodi. Asserì il Boerhaave al 
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marchese Maffei .che il Liimeo scrìsse, di lai : Fuil ultì'u H- 
MtUes humanae naturae (l). .. . 

Udiamo ora in quale onorevole modo ragionò della maggior 
opera del Micheli H rinomatissimo fondatore e preside della 
Società Linheana di I^oudra Jacopo Oddardo Smith: « lU.Vot'u 
yenera planturwn (dice egli) pubblicato dalleccellentissimo ós-, , 
servatore Miphéli l aìmo 17!29 è un libro fondammitale in- bd- . 
tanica » : esso ha il raro mèrito di essere un’opera di originale 
ed accurata osservazione, nelle più difficili di tutte le piante , 
erbe, muschi, fUnghi. Se Dillenio e Linneo avessero* avuto- il 
debito riguardo alle sue osservazioni , non avrebbero cosr mal 
intesa la fruttificazione dei muschi da prendere la capsula per 
l’antera (2). • ‘ . ' - - 

^ H. ' — .Giulió Pontedera. ’ • 

Visse ai tempi del .Micheli altro valente botanico, (Jiiesti fu 
Giulio' Pontedera , nato In Vicenza l’anno 1088 (3). Fu per - 
lunghi anni professore nella università di Padova e inori iu-Lo- 
nigo l’anno 1757. Fu emulo del* Micheli e tentò di scemamela 
gloria', dalla quale a Tagiooe temeva che venisse eclissata la 

sua. Si vuole, che ad istigazione di lui Jacopo Zqniclielli rive- 
> * * ' ^ 

(1, V. le note M'Eìoyio del .Micheli scritto dal Gorelli, Elogi Unìituri, 
tomo HI.” - . ‘ ' - « ' 

Discordo preliminare agii atti della Società linneana. 

(3) Il Pontedera nelle sue opere s'intitolava pisano; forse peretiè la di 
lui famiglia traeva origine dalla e'Ktà di Pisa. Anche Vc.roiia prelendca alla 
gloria di essere sua patria. Dice lo Spolverini nella ftiseide : 

Pontedera gentil, sommò e sovrano 
' Dgl Secol nostro c di mia patria onore. •. 

.Chi amasse pur ampie notizie intorno a (guasta ìinporìaiilissima (|uistione 
sulla patria del J’on.tedera avrà modo di saziarsi .■» bizzeffe ricorrendo agli 
Annuii letterali d’ Malia del padre; Aaccaria, t. II, pag. 507 e scg., ove 
può vedersi anche il catalogo delle .«ne opere botaniche. . ' , 
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desse il pelo alla già mentovata insigne opera del MicheliWoi'o 
genera plantarupi (1). - • 

11 Pontedèra ottenne -le lodi ancor del Linneo , ma égli non 
vi corrispose con egual' cortesia. Egli considerava- il Linneo 
quale perturbatore del regno botanico e lo issali con' invettive 
presso che catilinarie (2), giacché il Pontedera aspirava . anche 
al vanto dbHa eloquenza latina. Di es.sa avea i classici assidua- 
mente allemani, ed illustrò quelli ancora che ammaestramenti 
dettarono di agi'icoltura. É cosa degna da notarsi che in questi 
tempi i maestri delle scienze nella università di Padova pren- 
■devano -special cura di scrivere eziandio con ogni pulitezza ed 
eleganza nella lingua del Lazio. ’ ‘ ' 

. . : . , . • ARTICOLO XXXIV ' ‘ 

riCTRO METASTASIO 

"gl. — Compendio dcl)a sua vita.- 

Eccoci al poeta più grande di questo secolo- ed al più acca- 
rézzato per avventura^di tutti i secoli. _ 

Nacque' Pietro in Roma l’anno 1698 da Felice Trapassi delk 
città d’ Assisi, c da Francesca Galastri bolognese. S’ignora la 
■professione cui era dedito il padre, ina certamente essa non 
era né distinta né agiata. La natura dotò Pietro di un’anima 
. vivace ed armonica, la quale appena fu atta a distinguere il 
poetico hielro che _si compiacque nel raffazzonare in esso i suoi 
pensamenth iihprovisando con singolare spontaneità eziandio 

(1) Fabronì, Vitae llalorum, eòe., voi. IV. 

(2) Nella prefazione alle dissertazioni ed epistole postume del Pontedera . 
cosi si esprime il dotto signor Donati : Enim vero cùm in quaedam ho- 
rum roluminum loca'lector mcideril seniiet oraìorias ezeursionet in 
Linnaeum tamquam butanicae per turba lorem ae hostem caiilinariiii 
aut phUippicis.oralionibm aequipprari, ac libi videbilMr sehola%ticum 
aliquein Gaìiieo , aut Cartesio oblreclatotem audire. 
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per le contrade di Roma. Abbattutosi casuaknente in (ui il ce- 
lebre Gio. Vincenzo Gravina , mentre cantava versi estempo- 
ranei, riconobbe in quel giovinetto uno svegliatissimo ingegno 
e s’iirvaghi di averlo presso di aè c di atlendorc ogli medesimo 
alla coltura -di questa pianticella .felice; il perchè. il chiese al 
padre clic di bonissìmo animo glielo cM>cesse. La 'sospettosa 
Roma non mancVi di atlìbbiare alla generosità del Gravina'iina ' 
interpretazione maligna (J). • ' ' 

- 11 Gravina trasmutò al nostro Pietro d cognome suo di .Tra- 
passi grceizzandoio in-quello di Metaslasio. Ammaestrò il suo 
giovine alunno nello stqdio de' classici, in cui riusci valentis<- 
simo.'Seco il condusse a Napoli, ove riempi, di' ammirazione i 
più dotti uomini col suo cantare improviso.; • . 

Mori in età feesca il (ri'avina c lasciò in retàggio al sud Me- • 
tastasio un capitale di circa quindicimila scudi romani, che egli > 
ben to^o eonsiiusc in una vita splendida e vohittuosa. • 

Condotto. si può dire' al verde, si trovò in liecessità Mela-, 
stasio dì pensar seriamente al futura suo sosteuimcnto. Si tras- 
ferì pertanto a Nàpoli neHanno 172f e si accomodò presso uh 
severo causidico^ neuMco irreconciliabile de’ poeti. Una delle 
condizioni del suo ricevimento fu che egli avesso a rinunciare.- 
perpetuamente ai versi. * • 

■ .Accadde allora che' il principe Maroo Aqtonio Rorghese'viccre 
di Napoli divisò di festeggiare con teatrale spettacolo il giorno ■ 
natalizio della imperatrice Elisabetta Cristina moglie dl Carlo -Vl 
sovraw) di quello Stato. Andava il Borghese ansiosamente in 

(1 ) il bijV-aiTO c rauslicu Gìgli fìnge iù uno dé' suoi cosi detti gazzettini 
che, accìngendosi la ^agna alla cotiqui.sla di Texia Sanl»^ e promeitendu ■ . 
possediinenli c feudi a chi in tale iinpretsa. si segnalasse, avesse il Gravina ' 
proposto rainniirahilé giovino MetaStasio por cantare i fatll gloriosi de’ cro- 
ccsignali, chiedendo anlicipatamcnle TappaHo delle pc'sche del mar di Pen- 
tapoli e qualche hlvcstitura nelle pertinenze di Gomorra. Tali gazzettini 
vengono riportali dairavvocato Crisiini romano nfH'aconrata vita che egli ' 
ha scritta del nostro Metaslasio, • • 
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traccia, tli-ahil poeta il quale avesse a stenderne l’apposUo 
dramma. Venne a 4ui iodfcato il nostro Metastasio, comé ii sog- 
getto più atto a tal uopo. Ghiamollo a sé il prmcipe-e superò 
l’ostacolo delv divieto colla promessa di un secreto inviolabile. 
Scrisse perciò’ Gli, oi'ti esperidi^ i quali vennero universabnente 
accolli con applauso maraviglioso.^Nen potè il poeta resistere al 
imbìle piacer della gloria di manifestarsene autore^ affrontando 
di buon grado' il congedo dell’arcigno giureconsulto • . 

Si diede egli allora interamente in balia alla poesia dram- 
matica; .a in prossimità di tempo e nella stessa città sommini- 
strarono argomento varii splendidi eventi aHe sue feste teatrali 
Y Endimone, V Angelica, la Galatea. 

’ Nelle precipue parti deglj enimciali drammi ayea cantato eoa 
infinita maestria Tesperlissima attrice Hfarianna Bulgarini, detta 
^ la Rwnanina.. Essa attribuiva in gran parte- il suo fortunato rin- 
scimento alla bellezza dei versi. di Metastasio, e cre^ea. Meta- 
. stasio «he la eccellenza del canto della Rómanina avesse- dato 
non poco risalto a’ suoi versi. Questa vicendevolezza di- grati 
atfotti avvinse !' loro cuori in amicizia, la quale si cangiò poi in 
dilicato.e fervido amore. -Passò- Pietro a* S"eco -convivere, a- ciò 
assentendo eziandio il marito di lei. Ma neU’amica rinvenne al- 
tresì una direttrice de’ suoi poetici assunti. E-’esperimentato gusto 
di lei gli additò sovetite situazioni interesJsanti e patetiche.. Per 
la Rqmanina scrisse- la Didbne, che fu prima jappresentata in 
Venezia, ove in un tenero sonetto invita la pietà' delle dapie ve-^ 
neziane -a compiangere Tabbandonata Elisa» ed ove conipreode 
anche se. stesso nella, turba degli operatori dicendo : 

D’Italia onqr,' gloria dèi suol nallo, •' • . 

■ ■ ' • ' - Figlie di semidei madri d’eroi', * . 

, Dive delFAdria-» che destate in noi "' • - • • 

Di gloria e di virlh nobil desìo, esc. 

Scrive il celebre gesuita Cordara che la Didone fu poi rap- 
• presentata in Roma nel tcati’o delle dame e che venne, accolla 

■ con applausi si sonori che echeggiarono persino nella sua ceno- 
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bilica cella (1). Subito dopo h Bidone. compotA'e H Catone è 
poscia H iSiroe , il cpiale, secondo la espressione del Quadrio, 
immortalò Melastasio. ' . . •. 

Melastasio intanto era ricco di lodi, ma. povero di contante e ' 
lottava -si può dir colla inopia. Giunse al maggior uopo un op- 
portuno. provedimento. La sua poetica lama iódusse l imperiàt 
corte di Vienna ad o£Terirgli il posto di poèta cesareo, che Apo- 
stolo Zeno lasciava in abbandono. Anche quest’uomo leale e 
non mai macerato da invidia contribui alla sna elezione, benché 
chiaro scorgess&cbe il merito dèi successore doveà oscurare Usuo. '' - 
‘ Si trasferì pertanto à Vienna nella prinaavera dell’anno 4 73Q, 
prendendo alloggio presso Nicolò Martinez cerhnonierc della’ ' 
nunziatura apostolica. Ebbe in seguito appartamento in corte,' 
ove trasse seco ad abilare la stessa famiglia degli ospiti suoi. ' ‘ 
Si accinse tosto per sovrana commissione a tessere drammi - 
ed oratorii, i quali furono generalmente ammirati. L’imperator 
Carlo VI gliene manifestò anche in'pubblioo il suo aggradimento - 
e per tal modo' che, diro' il. consueto emolumento, gU co^iferl 
. anche la'percetloria di Cosenza nel regno di Napoli, dalla quale 
però raccolse brighe e fhstblii più che derrate (2). . . ' • 

NeU’;ottobi:e dell’anno 4’740 accadde la morte' del mentovato 
imperatore, lagnale partorì fatalissime -conseguenze, per cui'fu 
poste a pericolo la stessa esistenza politica dell’augusta -sua 
figlia ed erede IVIaria ’l^resa. Tra le catamità di arrabbiala 
guerra vennero , meno a- Melastasio le richieste di sue 'produ- 
zioni teatrali, si rallentaronó i suoi stipendii ed ei cadde in tetro 
■ umor merancdnicG. ‘ ‘ 

Marianna principessa- Pignatelli , passala a Vienna- in mari- , 
taggia eoi .conte di Alten; fu quella in. cui rinvennero un nuovo 
asilo i teneri affètti di Melastasio, rimasti 'scompagnati e ra- , 
minghi dqpo la morte della Biilgarini, avvenute nel 1734. Que- ’ 

,*■ 

(i) Elogio di Melastasio . 

‘ ,(2) V. le sue lettere. - ' . ■ • ■ , . • ’ 
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sta dama, ch’égK appella incovipQr abile, traeva seco Metastasio 
a lunghe villeggiature, ove calmava le fìsiche indisposizioni ed 
anche’ il dolor deU'animo. . '* 

■ Spuntò finalmente i coll’ulivo in fronte (siccome dice 11 Mu- 
ratori) il bene- augurato anno 174'9 i>.’ Maria' Teresa, venne as- 
sodata •'sul, trono de’ -suoi maggiori con una pace gloriosa,, e 
Metastasio ne ricreò gli o/ii felici colle 'sue sceniche poesie c fu 
in singoiar modo accetto a questa intelligentib’siftia principessa. 
. ' Vi fu però un 4crapo in cui essa per alcuni raòmenti rallentò 
il suo favore vèrsa il nastro poeta ; ciò che a lui porse mativo 
di «cfwérela Cantata che incomincia : ' • 

Sileiizio,,o_ Muse; ognuno esalta, è vero, 

^ , D’Angusta i pregi in questo dì felice; , ■ - 

E' a voi lo vieta Augusìa, c a voi non lice, ccf. 

E l’altra' ' . 

' Giunti rier, clic sarà? .Qual SÌ 'nasconde' 

, Oggi nella mia cetra - ' ' 

Genio maligno? ecc. ' ■ 

Tala fu la grazia, talp la leggiadria con cui egli chiese per- 
dono d’involontario fallo, che la clemente sovrana gli ridonò la 
primiei*a ,sua generosa beneficenza. • ' 

Continuò in progrèsso a -raanifestai^liela. sempre più edile 
espressioni e coi doni. In ojgni tempo sarà ipeùiorabile ne- fasti 
della letteratura Vunfanissima letteha, eoa cui questa impareg- 
giabile imperatrfee onorò il nostro poeta allorché 'compiuto ebbe 
per suo comando il dramma àeWAtenckide: « In quest’opera 
(scrive dia) e sopra tutto nella prontezza con citi è stata ..scritta 
riconosco il gran Metastasio, pieno ancora di tutto il fuoco, di 
tutta la forza del ’semmò suo ingegno. Tanto più me ne com- 
piaccio quanto che vengo quindi assicurata della buona salute 
di un uomo unico , di mi uomo cui possedere ho riguardato 
sempre come una delle felicità della mia vita. Quest’opera jni 
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ha fatto passare ' iin’ora assai giocondamente,- e sono 
gratissima » (l)r.- • • - • . • ' • 

EgaaK dimostrazioni di considerazione e (Tafletto ottenne egli 
anche dal 'di' lei snccessorc Giuse{>pc II, quantunque, prèso da .' 
una specie di fddsofico fanatismo per le esosi (fette scienze utìli, 
tenèssé in pòco pregio le amene lettere. Un. merito singolare 
veramente c sommo sforza gli omaggi ancora de' non curanti. 

Giunse- Metastasio alla età' dì ottantaquattro anni, e non ebbe. < 

’d ^offer'iVG nec turpem senectamncé (khara carentem . 

Pagò l'inevitabile tributo della umana natura il dì 12 aprile ■ 
dell'anno- 1782. • •; 

Lasciò morendo al consiglierò Giuseppe .Martinez, che a»n,ò 
sempre qual tìglio , il 'suo intero retaggio ascendente al valore 
(li cento trentamila fiorini,- conflato per la maggior parte.di ar.- 
redi e suppélletlili preziose ricevuti in dono da varii principi' e . 
principalmente da quelli della^casa d’Austria. - 
H maraviglioso cantore Carlo Farinelli Broscht indusse 'd re 
delle Spagne Ferdmando IV od .estendere anche sul suo amico . 
Metastasio una parte di. queU'entusiasmo benevolo di cui. erg 
penetrato per lui (2). iNon mai. la divina sua voce destava affetti 
più dilicati che quando modulava i versi soavissimi del nostro 
poeta. Per.commlssioire adiinqUo del i&entovato monarca, dèi 
lavoro il FÌcdiiese di varii drammi -inv'utndogh in rimunerazione 
doviziosi presehti. ^ ‘ • ' 

•L’imperatrice delle -Hussie .Caterina 11, celebre moclello delle 

(t) Queslarktleia è lijwrlata daU’abate Bectola mìV Elogio di Melatiaào 
(Ja lui disteso. , . >- • • • . 

(2-) Fìd() dalk) più. Uuei a età .iVl«ti(slasio r. FariiiellUui-Afio stretti in arai- '■ 
cizia, Quando l’uno .iiicominciava a divenir celebre neU’arte metrica, l’altro , 
il diveniva neirarte melica ; (luiudi il poeta nelle §uc lettere appellava il 
musico sempre gemello, e tale lo dice eziandio nel sonetto coi) cui gl’in- 
dirizza la sua iVitterì.'Intorncr a. questa .nffcttùosa 'corrispondenza può ve- 
dersi il padre Gióvènale Sacilhi nella vka.da lui scrina del cavaliere Brocchi 
Farinelli e- stampala in Yenczia.i'annonW. • '<* 
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principesse /ilosofe, ira i nroltl dotti ch’ell'a distinse, in singoiar 
' modo onorò MetaStasio. Il gran pontefice Benedetto XlV lo in-’ 
vilò a recarsi a .Roma, e Pio VI, che ritrovavasi* in. Vienna al- 
■Jorchè -roortalmenté iriEprfflò,- inviogli*co^ raeEZQ di monsignor 
hurfzio Garampi spontanee -testimonianze di tenero 'afi'ette. Non 
. giugneva in Viennsu forastier ragguariievole per nascita o per , 
talenti che non fosse sollecito di conoscerlo; e poco prime- del- 
. rultimà' suà malattia onoralo fu ' dalla .visita de’ reali conti 
del Nord. , 

‘ . il magistrato -di Assisi, che lo considerava suo cittadino per 
. orìgine, lo ascrisse spontaneamente e senza prev'ia di lui notizia 
alj’erdine de 'suoi palrizii. • . >■ 

• Veggiamo oca qual merito gli .procacciò tanti onori.; ‘ . 

g li. V Suoi mclodranuni ed altre poesie^ • . - 

' Ma nel campo ubertoso, della messe drammatica coltivata da 
Métàstasio che rihai a coglier ci resta dopo che tanti e tanti vi 
. hanno si abbondevòlmente mietuto? Noi quindi non feremo che 
scegliere ed ordinare , iranimottendo qua e< là non ^opportune 
postilte; •' ' . ■ ■ 

Lo scopo della poesia òdi tramahdafe alf anima una impres- 
sione, -eccitando làVanta^a o cen^ovendo il sèntimetìto coU’uso 
-di iHt misurato linguaggio. I poeti lirici per lo più parlano alla - 
' fantasia, i drammatici gl cuore. Quocmnque volerti animutn, au- 
aforis agunto. Quivi sta la loro eccellenza. A ciò deggiono stu- 
diosamente mirare sìa nella invenzione, 'sia neHa tessitura della 
favola , vale a dire nelle situazioni , sentenze e caratteri ^ non 
che nella convenevole elocuzione., v , ... 

Se’ urvpoela drammàtico avrà meglio di un .altro, dipingendo 
' gli umani affetti nei più gran vero della natura, avrà, dissi, 
posti in agitazione gli affetti^d'infihitòliumero di lettori ed ascel- 
tanli d’ogni età, d’ogni condizione, d’.ogni sesso, converrà dire 
ch’egli abbia toccata la propostasi meta e giunto sia assai presso 
alla perfezione al suo genè^re prefinita. 
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Che il nostro. Metastasio abbia coRsegnito un tal vanto, ce lo 
dirà un illustre straniero che onora la nostra letteratura. • 

« Dove il Metastasio più luminosamente canipeggià ^ certa- 
mente jìel maneggio delle passioni e nella" finissima espressione 
degli afletti. D’ira, il furore, la dispèraziórtc, il dispetto, Kam- 
biiiohe,-l’invidia è tutti i -movimenti del ciiore umano sono se-, 
gnati colla maggior diKgenza ed espressi colla più viva forza ed 
energia ; e il poeta si rende padrone de’ nostri cuori e fa che ' 
nessun lettore che dotato eia’ d’anima alquanto sensibile possa • 
leggere i suoi drammi'sejiza che pianga, s’adiri, esulti di gioia, 
impallidisca d’orrore e si trasformi in tutte le seinbiaiìze dkque- 
gli affetti di cui il' poeta ha voluto animare i soioi eroi. Egli è 
poi, si può dire, quasi unico tra’ poeti nell’ésj)rimére colla oou-' . 
veniente dignità gli affetti diversi die ispira -la religione.. Ma 
sopra tutto l’amore è trattato da -lui con tale destrezza e ma(v 
stria che lo fa vedere in tutti i suoi atteggiamenti, né lascia pro- 
fondo seno del cuore dove non penetri la sua filosofia, nè secreìta 
. piega che non isvolgala dilicata sua eloquenza. L’amor nascente, 
Tamore incerto , l’amor geloso', l’amor contento,: l’amore sdo-^ 
gnato, l’amore riconciliato, l’amore furioso, l’amore tranquillò, 
l’amore in ^mma in tutti i«uoi aspetti* si mostra nel più chiaro 
lume ne’ delicati fltladri di questo novellò Albano. » (1). 

In mézzo a tanti èncomii noti tralascia l’Andres di osservare , 
che s’incontrano non di ràdo inverosimiglianze -e sconvenevo-r ' 
lezze ne’ drammi del nostro poeta, confrontandoli segnatamente 
colle regole della- tragedia. - • • ■ ■ • 

la non entrerò a discutere se i melodrammi si deggiano scan- 
dagliar colle regole della tragedia , mentre un tale esame con- - 
-verrebbe più ad un retore che ad uno storico. 

. Rifletterò pi A tosto che le regole furono create perché il poeta, 
seguendole, avesse a destare la commozione più energica e più 

(i) Dell ùriginé, processi e stalo aitale d’ogni'hlteraUir.a, t. H, 
pag. 389. ' ■ . - . : . 
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(Ulellosa.- Ma divengono, esse infruttuose quandi il poeta , an- 
che non attenendovisi, óttiéiic in superlativogrado.il medesimo 
effetto. ' . 

1 critici pero non sono égualmente rigidi niella ccnEui a di Me-' 
tastasio , anzi un grande maestro ebbe acPasserire che in pa-, 
rècchi.' drammi del nòstro poeta « ì’tinUA-Tdel fuogò, dell’ajaoue- 
è del tempo viene molto: bène osservata » (1}. -. • .. .. ' . 

Se dai midollo si fa passaggio a- cónsiderar la corteccia , .si; 

scorgerà ohe facilità; chiarezza , eleganza ci si affacciano tosto 

nello stile di Metastasio-. Questo .è ilei pai'i naturale e poetico. 

« 1 suoi dranami (prosegue il prelodata Voltaire) abbondano di 

quella poesia ,dr-cspressione , di quella perpetua .eleganza che 

abbellisce il naturale ^nza giammai, caricarlo , di cui si rari .si- 
« • * • ' * 

rivengOrio gli esempi » {2);, V 
• Questi sono i pregi ne’ qu'ali attinge Metastasio quella magia 
di stile che alletta e tra.sporta non meno l’indòtto che lo scien- 
ziato, che fa che còsti pochissimo il ritenere a memoria un gran 
■ uumero de suòi versi, e che affascina a segno chiunque legge* 
•la dargli credm’c ch’egli- medesimo in eguali soggetti avrebbe 
detto lo stesso. • • • 

' L’jncantesimà'dello stile di Metastasio rende i siio'i drammi 
efiicacissimi a destare un vivo interesse non solo essendo cantati- 
ma ancor declamati. , - r - *• • •- " 

■ E qui mi sia leckq di rivedere alquanto le bucce ad una prò- 
posizione poco misurata dld’Alembertsutale argoménto. Con-, 
frontando egli- il melodramma- francese - colFitaliano', cosi si 
esprime: « ^ pretende ehe le opere italiane ottengane un av- 
vantaggio, e questo è di poter essere c declamate e cantate; 
ciò die non potrebbe aver- luoga. nelle nostre. Ma questo pre- 
teso vantaggio delle tragedie’Haliane di-essere aite-egualihente 
, * , *■•*>».» 

(t) Voltaire , Disserlatione ihdirilla al larditiale Quirini e pre- 
messa alla sua-traf'e’dia La Semiramide. - • .. . 

(2) Ivi. - . , r 
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al canto ed alla declamazione rendo a’ miei occhi il loro merito 
assai- sospettói Non ha carattere ciò che. può si agevolmente 
cangiarne » (1). . - - . 

- 11 passaggio «klla modulazione poetica alla modulazione mu- 
sicale non é che un -cangiamento. La poesia non è che un prin- 
cipio di canto, alméno ne' versi italiani. • ' 

C’insegnano tutti i maestri che ogtii piede poetico non è che 
una battuta -musicale nella sua semplicità, L’arte musicale non' 
la che estenderne ed elevarne gli accenti coll’ artificio di ima 
più studiata armonia. Ov’è dunque il cangiamento di carattere, 
se il modo "musicale non è che un accrescimento deLmodo 
poetico? ; ... • - 

« lo accorderò (prosegue- l’enciclopedista francese) che la mi- 
glior opera di (Juinaull declamala diletterà niéno della miglior • 
opera di Melaslasio declamata egualmente. Io accorderò ancora’ 
che -la migliore' tragedia di Racine posta in musica piacerà meno 
della miglior tragedia cantala' di.Metastasio. Ma si rappresenti 
siiccessivamdntn una tragedia di Bacine ed una di Meta^tasìo, 
e si eseguisca ugualmente un’opera di Metastasio e poscia un’ 
opera di Quitiault, e io non dubito che, malgrado fatta la stima 
che merita il poeta italiano, l’avt'anlaggio del parallelo non ri- . - -, 
rnanga ai due poeti francesi » (2). • • , ■ . * • 

Tutti hanno llor gusti, ma tutti i gusti.non sono consentanei 
alla ragióne. Quello del signor d'Alembeft sembra che. soggia- 
cer possa a qualche eccezione; L’autorità almeno. di Voltane, - 
che nel gusto* poetico -valèa certamente *un po’ più , infievolisce 
alquanto la prima parte dellà- orgogliosa sua decisione r Disse t 
questo .celebrato corifeo del- Parnaso francese ohe- due scene - 
della ClemenTjfi di Tito del nostre drammatico erano compara- 
bili- e forse anche superiori a quanto la Grecia avea di più bello, . 
e quindi degne di Corneille quando non è declamatóre, e di Ra- 

t ' , r * 

(\) De la liberlé de la mtlsique. 

(2) Loco cit. ‘ ' r ' ' ì 

V. IV. — ‘.28 CoKNl.VM. ' 


Digilìzed by Google 



43 i EETTER4TCnA ITALIANA 

finequjndo non è sfibrato (l) -L’Andres estende qneslo massimo 

prej,Mo a molle altre «cene della Olimpiade^ AeW' AÙU\o Regòh, 

.del Temisteùle, ecc. Il Signorelli s’inoltra vieppiù ih tale coii- 
IVonto e antepone- La clemenza di TUo al Cinna ‘di Cornelio ; 
e lo stesso fa il Calsabigi , attribuendo la preferenza al Demo - 
fopntè ed al Gì ons del nostro poeta sopra Y Atalia eia Ifigenia . 

, in /litoide di Racìne. • 

' L’ultimo membro, pqi della' proposizione alambertiana, vale a 
dire che i drammi' cantali di Oinnanlt piaceranno-assai piiX dei 
drammi cantati di Melastasio, inchiude a mio credere unaspial- 
l«l|ata musicale eresia. Nessuno contenderà al sig< 'd'Alemberl 
la facoltà di -‘deUziarsi in un'estasi di piacere all’ udire jl canto 
aiambiccaXo dei versi di Quinautl; ma si contrasterà a -lui il 
diritto di estendere -questo piacere a tulle le anime intelligenti 
e‘ sensibili. • • • . ‘ ^ - 

Ascoltiamo Rousseau nel Dizionario- di mmka all’ articolo 
Cénie : quest’ Hoipo veramente di genio indirizza il discorso al 
giovane* comptfsitore melodramihatidò con questa enfatica apo- 
strofe: • Vuoi tu sapere se alcuna scintilla di questo fuoco di- ' 
• voratore ti avviva 2 Corri , vola a Napoli , ascolta i. capi d’opera 
di Leo, di Joraelli, di Durante , "di Pergotósi. Se gli occhi tuoi 
s’ingorgan di lagrirpe, Sedaimprovisì brividi ti senti compreso, ' 
se l’oppressione ti affoga il respiro; va, prendi Metastasio e com- 
poni : il suo genio infiammerà il tuo. Tu sulle di dui tracce di- 
verrai crMWre....' Ma se gl’incantesimi di questa grand’arte ti 
1 ascian tranquillo . . , , se approvi soltanto ma npn senti trasporto .... 
uomo' volgare, va, scrivi della musica francese *. _ • ■ 

Siamo ora entrati quasi senza avvedercene in un’ahra qualità 
singolarissima e maravigliosa de’’ Wsi di Metastasio , e quésta 
é la soavità, del numero o vogliam dire una costante armonia. 

« I suoi versi ({u'osiegue l’Andres) sono di una tale fluidità , ' 
sonorità ed armonia die sembra che non si possano leggere che 

(1) Loco dt. - ’■ 
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cantando » . In conseguenza ogni maestro di musica si accii'isc 
assai più di buon grado a travagliarc^sopra i versi di Melastasio 
che di qualunque altro jmeta. Rinvemie in essi facilrtà di trava-. 
glio, facilità di riuscimento felice. Disse quindi opporlunameut^p 
il Mattdche- « Metaslasio aVea introdotta una rivoluzione ancor 
nella' imisica coll’ armonia delle sue arie e colla vibralezza e , 

t * 

spezzatura (Ielle medesime » (1). • . . ' 

Questa preziosa armonia apri la strada ai versi di Metastasio’ 
per giugnere alle regioni più rimotc c più inospite, e sua mercè 
-le scabre orecidiie degli abitanti dell’ultimo Settentrione (rpersin 
delle Àntillc si addomcsticaronq. eolie dolcezze della -italiana fa- 
vella. JN'arra l’Arteaga (:2) che ijij^^ppresentato un dramma db- 
Metastasio a Pultava neH’Ucrania; e «arra Bougainville ne’ suoi, 
viaggi che in San Salvatore , capitale degli stabilimenti porto- 
ghesi in Araèrica, vide egli rappreoeirtarsi un’opera delio stesso, 
nella quale un prete vecchio e zoppo regolava l’orchestra , .c i ' , 
mulàtri erano ì suonatori q i caatori.'À tutta ragione adunque . ‘ 
una dotta società di Firenze in una n^daglia coniata in onore 
di lui fece incidere il motto •: Ultimi noscetil Geloni. , . . ^ 

Ma i drammi di Metastask) non solo piacquero, corredati dei * 
suoi nativi ornanienti, furóno ancora gustati e ammìrati da Tede- ‘ 
sebi, da Spagnuoli, da Fraocesieda Inglesi {3) nelle lorojingue' 
voltati. Questa è una dimostrazione evidente che il Ituro pregio 
non era solo ndlla fluidità, naturalezza e armonia de’ snol versi; 

. t . . . • , * 

{{) Elògio di Jomelli. ‘ 

{2) RivoluMoni dèi teatro immcale italianor ere., t. 11. 

(3) Nulla io (Tirò delle versioni tedesca c spagnuola, perché non le ho 
vedute, e vedendole non le intenderei. Della francese pubblicata col tìtolo 
. Tragèdie» et ouvrages de Metasittiio , fautore stesso ebbe a dire che 
quella era un vero ort|ÌDale, poich'è poco o Duna contenea del suo> Pre- 
gievolissima poi é quella eseguita in versi inglesi dal signor Hoole, In In- 
ghilterra parimenti il signor Bamey ha ptd>blicata la vita e le principali 
opere di Metastasio col -seguente titolo : Jlfemoirs ofthe'ìifè and yuritinn 
cf Metatiatio, ecc., in. tre volumi con figure. Robinson 1796,. 
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fa d’uopo ch’ossi contengàno inollpe un intrinseco belio, il quale 
possa allettare anche dispoglio dei mentovati lenociuii. La pura 
fonte di qùesto bello io la ravviso ne’ sentimenti più sublimi e 
più gaoerosi di cui sia capace rumana natura' da lui maestre-^ 
volmente dipinti. Alla lettura di alcune scene del Temistocle , • 
àeiV Attilio Regolo, del Tito, del Demetrio, de\V Antigono io. mi 
sento eccitato da un dolce entusiasmo ad esclamare colle parole 
del medesimo nostro- poeta ^ - , ' . . 

Ò qual fiamma di gloria é d’onore 

■ Scorrer sento per tulle le vene, * ■ '■ 

• . . • Ahnn grande, parlando con te. ' . , 

Ma non solo ha egli espressi i sensi più nobili, ma ez.iandio i 
più genuini e i più veri, quantunque sovente reconditi, dell’u- 
man cuore. ^ " • ' 

i lln numero innùmerabilé’ dì sehtimenti e di affetti {dice • 
assai bene Baretti) che. Locke- c Addisso'n potettero esprimere 
•in prosa, un mondo dijnoti quasi impercettibili della mente* 
nostra’ e d’idee poco meno che' occulte a quegli stessi che le ' 
^ w)iicepiscono.; e di pensieri e'di’voglie talora ombreggiate ap- ’ 
pena dal'nostro cuore, sono da lui stati. con una estrema stu- 
penda bravura e lùcidezra mes'si in versi ed in rima k (1).' 

‘ La stessa varietà di sentimenti, di situazioni, di affetti si am- 
mira in quegli altri coniponiraentir i quali, quantunque brevis-^ 
simf, partècìpanu'piìrè dèi 'genere drammatico ed ai quali viene ‘ 
impartito il titolo di cantate. Anche in esse vi ha passione, an- 
che in. es.se il cuore ha un interesse.. ' . 

' La più patènte evidenza dei caratteri della libertà riacquistata 
briBa fiiialmente nella'celebratissiraa canzonetta vi A^ice, delizia 
e ammirazione degritaliànF non meno die degli stranièri (2). ^ 

. • ■ I 

(ì) Frusta lelleiaria, n. Xeno. ' 

• {!2) Narra il citalo iiarclii di essersi abbattuto, iii molli Inglesi i quali, > 
quantunque non esaltamenle versali nella lingua nostra, pure.potevano ri-,, 
pclei'c a niente tutta la nlenlovala/ianzoiietta, ch'egli appella tmnuìiylio^ , 
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Dopo di avere rapidamente rilevati i prcgi d’el nostro grande 
drammatico, no» serberemo un assoluto silenzio nerameno sopra 
i difètti che a lui vengono apposti. ' • ' 

Ne' primi suoi drammi, comeTidnjfe/ica, la Galatea, gli Orti ■ 
esperidi, ecc.,-,si ravvisa queHa eccessiva ridondanza di stile (1), 
di cui V Adone, poema molto a lui familiare , gli somministrava 
viziosi esempi: Anche noi lavori di ima età più provetta gli cadde ^ 
dalla penna talvolta 'alcun tra'slato .soverchiamente ardilo,, e tal 
altra alcuna eSliressione o frase che serpe atterra e sente il prò- ‘ • 
saìsm 'o. Non- égo paucis offendar ’macutis. < 

Fu accagionato ancor Metastasi© di rassoniiglianza. in alcuni 
.piani e caratteri, d’irregolarità di situazioni* d’improbabilità di 
avvenimenti , ecc. lo non tesserò l’apologià deHe addossategli 
colpe. Riferirò al proposito alcuni suoi versi : ' ' ' 

i Chi può vantarsi ^ ^ 

•Senza (iifclti? Esaminando i stri, ' ' . , • 

- ■ ' Ciascuno impari a perdonargli atliui. 

•• I 

HI. — Siu)- cararieie. . 

. ,• -- ■■■' 

^ , Palesò sempre Metastasio una piena persuiisionc.' della verità 

della religione cattolica, di cui adèrapt pur anche senza interru- 
zione i doiaeri. A chi grinsìnuava di, leggere gli scritti de’ filo- . . 
sofi libertini, r.he a’ suoi giorni menavano si gran romore, era* 
solito di rispondere: « Mi costa meno il credere che il dubitare e. 

* Fu nop solò di animo onèsto e probo, ma generoso. L’amo- ' 
rosissinia sua Marianna Bulgariniloavea more.ndo lasciato erede 
di tutta la ricca sua facoltà. Egli la rinunciò integralmente* in 

favore del’ raarfto di lei. • • 

•• ■ • ^ > 

sissima cosuccia, .senza poter poi ripetert una sola strofa di alcuna delle 
sue versioni inglesi della medesima, quantunque anch’esse assai vaglie. ' , 

(l) Una tale ridondanza è da lui medesimo confessata. Egli l'appella 
con proprietà di- metafora osto arnbhìoso negli ornamenli. Lettera al 
,Calsabigi, 9 marzo 4745. ■ ' . ‘ ' . 
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Egli era olTicioso e geatile, ma cauto e-guarclingo nello im- 
pegnarsi anche a prò degli amici ; Di questa sqa tempera spec- 
chio son le "Sue lettere". Destro fiortigianoi conostea l«.importu- 
nità delle frequenti, richieste. Egli si scansava aihlnque dal 
pigliar cure per gli- altri presso de’ gniiidiche Tonoravano della 
loro amorevolezza. Il civile costume poi, che .il traeva a rispon- 
dere a qualuilque lettera che a lui siscrivesse’ io avearendiito 
il tipo (felle scempiataggini diq'uasi tutti V. poeti frenetici del-* 
ritalia. Costoro spacciavano per onconiii quelle jrisiKnisioni di 
. Metastasio che non eran che effetti di bella creanza.. - 

i 

In mezza alla infinita schiera degli scienziati e degli scioli che 
smaniavano di addomesticarsi con Ini .eijiistinguea alcuni can- 
didi e colti amici, eoi quali s’intertenea quasi ogni giorno nella 
lettura dei classici ed in osserv-azioni critiche intorno al bello 
.che in. essi splendea. Pochi piaceri agguagliano quelli che gu- 
stano gK uomini di lettere ili tali eruditi congressi. 

Incredibile fu lo studio che Metastasio pose ne’ gramli esem- 
plari della dotta antichità. Avea steso persino on esame di tutte 
le greche commedie e tragedie per servirsene aU’uopo ; avea ' 
■commentata la Ppeficn d’ Aristotile ;*àvea tradotta e corredata 
, di opportune postille quella di Orazio. S’egli nel dipingere istmi 
pefsooaggi teatrali non ha esattamente seguito il costume de’ 
tempi e de’ luoghi-, ciò non deesi cerlartiente ascrivere in lui ad 
/ imperizia dcH’arte o d difetto di cognizlcfni. Se Metastasio non 
avesse piegate le passioni degli uomini a'nlichi'o barbari alla 
nostra maniera di seiitire, avrebbe imUibitatamente interessato 
assai menò gli Spettatori nibderni. Óuindi le bellezze. dei clas- 
sici antichi conformar egli seppe alla tempera degli affetti del 
mondo attuale. La natura della prosopopea teatrale è ben diversa 
dalla natura 'ed-indole della pretta narrazione isiorica. 

Sembra che un poeta sì originale é spontaneo, non avesse a 
produrre i parti della sua immagin^ione felice se non tratto da 
un delizioso entusiasmo e in momenti appropriati e propizi!. 
Eppure non fu cosi. Egli si accingea sempre svogliato al lavoro; 
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eisi crucciava acerbamente ogjni qual, volta- gli veniva (lai sg- 
vrani ingiunta la commissione ili tess.ere un nuovo dramma (1). 
A\ea le orer determinate allo studio, delle quali giauiniai non 
estendeva il confine. Sembrava che avesse l’eslro poetico in sua 
balia.- Avea'uniformeririente distribuite in ciascuna giornata lo ore 
anche per ogni altra 'faccenda della sua vita, ed" era tutto rego- ' ' 
larità e tutto ordine". ' • • 

Uireslo jspirito d’ordine' che" condiva le azioni. esteriori di 
Metastasio .tendeva ad annonizzare, csàandio grinlerni suoi - 
•sentimentu * - , ^ ■ 

La sua anima sensibile inclinava all’amore, ma air-amor no- ' 
bile e dilicatO', quale ne’ suoi drammi il descrisse. ’ 
Represse le smanie dell’ambizione o altnenò accolse nell’a- 
nimo la sola ambizione deh saggio. Ricusò i titoli'di conte e di 
barone e la croce deri’ordine‘di-Santo Stefano d’Ungheria' e la in- 
coronazione in Campidoglio, di "cui l’augusta Maria Teresa de- 
siderava che fosse fregiato. Tutte queste decorazioni eran ben 
lungi dall’eqiùparare lo splendore del solo nome di Metastasio. 

Ei serbò [sempre una serena imperturbabile calma a fronte 
delle acri censure di cui furono talor bersaglio i suoi scritti. 
.Oscuro autore, di critiche osservazioni ^ul Demofoònte vanta, 
una sua tragedia cadila qònformemente alle regole deH’arte. A 
questo proposito scrive Metastasio alyeneto staraj)utor Ikltmelli, , 
che inviate gli avea'cfuelle osservaziofti ; « Oli quanto facilite- 
rebbe il mio proposito la pubblicazione delia tragedia ch’egli 
promette! Allora, considerando le perfezioni di quella,- cono-, 
scerei quel moltissimo di riprensibile ch’egli trascura di notare 
' nel mio Demofoonte , bastandógli di avvertire i lettori che vi 
sia » (2). Ma questo 'archetipo di. perfezione, per quanto pare, . 

. (l)Scrivéva egli alla pcincipes.sa di Belmonte.in data i gennaio 1751: 

« Cònsideii con questa svogJiatezw s’io scnz.à necpssilii andrò trescando 
colle Muse,- ecc. Lo stesso scriveva al^Ialld’e ad altri. .Vedi le sue 
lettere, -s - . . - ... 

• {ì) Citale lettere, voi. 11. • . • 
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non .venne alla luce'. È facile 41 censurare ; il difficile sta nel 

far meglio. . 

Tra si belle qualità appariva’ qualche leggera fralezza. 

Era Metaslasio atterrito dall idéa della morte e da -quella àn- 
eor del vaiuolo, che non avea spffertoi.come causa po.ssjbile 
della Slip morte. Invece di afforzarsi possibilmente contro un 
tale timore procurava di allontanarne il pensiero. Egli iacea 
mal visó a chi o dell’uno o dejf altra tenca ragionaiuento in sua 
presenza. . - 

Altre particolarità avvertile furono ne’ suoi portamenti , le 
quali il dinoterebbero eccessivamente egoista. ló non presto in- 
tera fede alTappostagli macchia, ponendo mente alle di lui opere. 

A nie pare che non si possano esprliiiepe con 'tanta evidenza i 
più generosi affetti. senza sentirli vKamente in se stesso. Mqta- 
stasio si -è studiato- persino dwnHglioraré i- personàggi della 
-storfa à fine di presentare modelli di perfetta virtù, a differenza 
di alena altro che-.liha peggiorati per dipingere in nero rumana 
natura. - , ' ' * . 

‘ Negli accessi di politica vertigine anche i drammi di- Meta- 
slasio soggiacquero aH’avvilimenlo e al dispregio. Ma calmalo 
appena il delirio riacquistarono essi i loro, diritti alla universale - 
approvazione. Può applicarsi ad essi la seotenza'jdi Cicerone , 
che; 'a della d* Blair, è il campione del vero ..gusto : Ojnnwmim 
coimneiìta delet dies, natume judicia^con firmai- ' 

* ' . 1 . • • f ' 

. ■ . - ARTIGOLO XXXV ' ' 

' m rm u 9A 'jr* ■ 

' ' I. >— Girolamo Lagomarsiiii e Giulio Cordara,. 

r ■’ . ; . , * 

L’Istituto de’ Gesuiti in ogni tempo di sua durata ha* avuto il 
merito di produrre valenti scrittori Ialini. Due dì essi. aggiun- 
gono lustro air-elà di cui scrivo’. 

L’uno fu -Girolamo Lagomarsini, nato in Genova l’anno 1698- 
AH’elà di quindici anni abbracciò l'ordine gesuitico. Celebri fu- 
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tono le zuffe direi quasi più die lellerafie rh’e<?li ebbe a sosle,- 
nere in Firenze eoi bellicoso Lami. Durò il Lagomarsini fa- 
tiche indicibili a fine di regalare, al pubblico una edizione delle 
opere di Cicerone la più esatta -e completa di quante fossero 
sino allora comparse. .\vTebbe condotUvà termine unsi lodevole 
divisamento, se riuvemUo avesse un mecenate die fosse in di^- 
posizioiiC'di aiUici[iaie tuta somma jicT tale lipògrafic'a inipresà. 
Diceaegli, parodiando Marziale: Sitm'ìhi Maecc.nas, non d'e^rit 
Cicero. Ma il inecenale non si presentò , e l’egregio àio di- 
' segno andò a vuoto. Peculiari eventi diedero a lui occasione, 
di scrivere latine orazioni ed epistole. 

• ■L’impresa però che maggiormente ha' dilatato la fama del 
•Lagomarsini fu’ la edizione delle {pistole di Giulio’Poggìanoda 
lui in ipiattro volumi eseguita; la flia arricchita ‘di si copiose 
esposizioni che si può dir che la gfunta t’t^iiù della dèrrata. In 
quelle esposizióni si possono vedere descritti colla più forbita 

• elocuzione del Lazio importantissimi avvenimenti deH’iiltima 

metà del secolo xvl / - ’ 

11 Lagomaràni mori nel giugno deH’anno 1778 in. Roma, 
ove era'professore di lingua ‘greca nel liceo Gregoriano. l‘n giu- 
dice espertissimo in latinità ha lasciato scritto clic il Lagomar- 
,sini in quella grande metropoli d’ognUibcral disciiilina affluente 
«oiisegtiiva il vanto di avartzar tutti nella eleganza di scrivere 
latinamente (l). , ' 

Confratello c'd amico del Lagomarsini fu Giulio Lordara, nato 
■ l’anno 1704- in Alessandria della Paglia. Educata in Róma 
trai Gesuiti, si aggregò alla loro consonteria l’anno 1718. -Fa- 
mosi sono i suoi sermoni di Lucio Scttano figlio di Quinto De 
tota graeculonim hujm aelniis litteratura ad Cajum Sahnotiim. 
•'Uscirono in luce per opera t colle {lostille del Lagomarsini. il 
Lami, che in que’ sermoni sosjiicò di esser preso- di mira sotto 

• il nome di Rullo, fieiamentc a\ventossi colle Salire menippee , 

• w * 

. • i^\) V\\imìiì'\ìrKpistoln ad rnrdinalem de Zelada. • ■ • ^ 
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■ e coi Pifferi di monlagiui conlro il t^àgomarsini, ctfei ne credè 
l’autore. ' \ . 

lUigliq Lucio ^uperq per avventura il supposto suo genitore 
Quinto Settanq nella correzione e castità della lingua, ma nella 
spontaneità, nella (lism\.oltura, nella- fecondità de’ sali aeuti e 
. vivaci non può sostenére con quell’originale il confronto. 

• Fu .addossata al Gordara l’incarico? di storio^afo della Com- 
pagnia,"’ e neU’anno 1750 pubblicò un volume di elogi più che 
'disforia, come può ciascuno immaginare. Rispettivamente però 
. alla purezza ed eleganza dello stile latino- venne quest’ opera 
sommamente commendata dai nemici medesimi della Società 
gesuitica. • ; . . ' ’ 

.Non fu straniero nemmeno alFitaliano Parnaso. Gustati fq^ 
rofio assai i sudi capitoli satirico-berneschi, e -più i suoi sonetti 
tendentèa deridere ]a semplicità.o le fanoipllaggkii'di un ordine 
penitente- -Mori, il Gordara ndl’anno 1T85 in -Alessandria sua 
patria ,. ove si raccolse ' dopò la soppressione dell’lstitut© dei. 
Gesuiti. . ' . ' , . . . ’ 

g li. — -I due fratelli Bonamici. . -, 

Nè gesuita nè amico de’ Gesuiti fu Gaslrùccro Bonamici luc- 
chese, nato l’anno 1710. Spiritò* ardente, fantastico, singolare, 
si avvolse in un continuo intfecciaipcuto d.’avvenimenti roman- 
zeschi. Abborritor de’ grammatici, fu ammiratore e divoratore 
de’ classici^ del cui succo si alimentò; Prese servigio nell’eser- 
cifo di Carlo di Borboile' re .di Napoli e narrò la battaglia di 
Velletrl, al .suo sovrano as^i vànlàggio.sa , in un latino coni- 
' mentano, in cui perfettamente imitò lo stile di Gesare, aggiu- 
gnendovi solo maggior copia di riflessioni, il che per avventura 
non torna ia disavvantaggio deU’imitatore. 

Gon penna del., pari nitkla e franca ‘descrisse -egli in tre libri 
la guerra d’Italia che venne in seguito- alla mentovata hattaglia 
di Velletri, guerra ch’ebbe fine neiPanho 1748. Il primo libro 
fu da lui intitolato al re Carlo, che il creò prefetto degli arti- 
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glieri; Dedicò il secondo aU’infante dòn Filippo fratèllo di quél ' 
monarca, che il decmrò del titolo di conte. Sotto gK.auspicii del 
senato di Genpva pubblicò il, terzo, in cui dignitosamente pre- 
senta la magnanima lolla di quella Repubblica contro gli assalti 
dell’ÀUstria altrottantò violenti che inutili. U senato di Genova 
fu liberale verso l’encomiatore di sua vfrtu. Ma nulla valse a, 
procacciare agiatezza al Bònamici. Egli sempre avvicendò Id sua 
vita tra il dissipamento e Tinopip. : ’ ' 

’ I suoi èommcntàrii destaron Tammirazione deU'Enropa. Il 
,re di Frància Luigi XV , quantunque il suo réame affluisse di 
ogni- fiore iringegno ' cionondimeno desiderò che il Bònamici 
abbellisse l’espugnazioile di Porto Maone con quel succo e sa- 
pore de’ classici che nelle altre ,sue storie avea fatto apparire. 
Ne fece quindi richiesta al r,e don Carlo , -il quale jfer ragioni 
politiche si . scansò dall’acconsentirvi ; di, che il Bònamici ama- 
ramente si dolse. ' ■ . ■ 

Consunto da ràncorl,' da deluse speranze .e da bisogni inces- 
santi, cadde egli in una malattia di languore, per cui impetrò 
di poter trasferirsi a respirar l’-aerc nativo.'' Ma, valetudìnem 
' quaerens in patrio' melo , morlem et veritalem inmint. Cosi 
scrive egli medesitno nella epigrafe preparata pel suo sepolcro. 
Mori il Bònamici nel 1761 nella fresca età d’anni cinquantaqualtro. 

Monsignor Filippo Bònamici fu fratello, d’età maggior 'di Ca- 
struccio e poco di lui minore nella latina eleganza.. Fu segre- 
tario delle lettere" latine di Clemente XIV. Castruccio illustrò 
la storia civile; Filippo la letteraria. Lo opere dei due fratelli 
furono insieme raccolte e stampale (1). 

1 moderni Italiam fanno feda alle straniere nazioni ch’essP ^ 
sono i' legittimi eredi della venustà e delle grazie degli scrittori 
originali del Lazio. . • • 

(1) Bonamicòrum Jratrum opera, 'quataor l'oluminibuscotnprehensa. 
Lucae, lypis Joseph! RocUii 1784. * _ - • ' 
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j,’ * * » ♦ 

ARTICOLO XXXVl 


JACOPO S-T E I.I, IMI ^ 

g 1. Sua nasciU. Sùoi sludiL Sue 4éiioHÌ di elica. ' 

.làcopiì SU'llini ebbe i natali da un sarlor- niescbinello in Ci- 
'Vidale antica città del Friuli l’anno '1699. Frequentò egli in 
■patria le pubbliche scuole, esercitate dai Padri Somaschi. Scor- 
gendo questi in lui un ingegno acre e desiderosissima di sapere, 

. divisarono di farne acquisto a vantaggio del loro Istituto. Il gio- 
vine SteHini iie vesti l’abito l’anno 1718. Si abbandonù'egli al- 
lora alla sua avidità insaziabile di cognizioni, avendo in sua balia 
i mezzi opportùni onde acquistarle. Non vi fu generò di studio - 
ch’egli non abbracciasse, vàie a dirc'belle lettere, lingue dotte, 
filosofia, teologia, varia erudizione, ecc. (1). In una sua lettera 
al padre Frisi diretta ('2)«i vede quanto si fosse internato nelle 
materaatiebe ; anzi nella cognizione isterica di questa scienza 
apparisce .ch’egli,avanzava di molto queU’illustre geometra. . 

Lo Slcllini però rivolgea la sua più intensa applicazione alle 
astrazioni della metafisica. Anche nelle suq poesie, che 'frutto 
furcuio degl' ^anni suoi giovanili, egli infonde metafisici pensa- 
menti, che dotte le rendono ma non amene. 

Predilesse poi in singoiar modo quella parte della mentovata 
scienza clie rintraccia e contempla la generazion delle ideò e 
die a tale riguardo può appellarsi la madre di tutte le scienze. 
Con quale acimie d’ingegno non di^minò égli il celebre Tral- 
ytalo delle sensazioni detto la sinlua di Condillac! Lo SteHini 
sottilmente osserva che questo discepolo di Locke attribuisce 


(1) Così rAlgarotli qualifica i talenti del padre SteHini : Non vi fu arte 
0 sciema ne’ cui secreti non penetrasse; tal che poteva spiegare in 
tutte carattere di maestro. Opere, t. IX. 

(2) Sta nel volume TI delle sue Opere varie, pubblicate dopo la di lui 
morte dal padre Evangeli. 
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ad un senso solo .alcune idee che in noi provengono dal con- 
corso ancora di altri sensi (1). . 

' .Un. grand’uomo di Stato agevolmente conobbe un.grand’uoHio 
di lettere. Giovanni Emo veneta senatore non dyrù fatica a ri- 
levare la vastità versatile dell’iiìgegno del nostro Slellini, e 
quindl il volle preporre alla educazione.de’ -pròprii figli.' Da|la 
di lui scuola uscirono Luigi Emo, politico profondo e rettissimo 
di cuore, e il grande ammiraglio Angelo Enra, che a ragion può 
chiamarsi /’ mWhio de’ VcHrartni. . . . . 

Dopo die compiuta egli ebbe l’iulrapresa educazione, si rei»- . 
dette vacante. la cattedrali etica nella università di Padova., Il» 
suo mecenate eredè di iion poter meglio proyedervi che cojl’a- 
doperarsi perchè lo Stellini fosse alla stessa promossor, siccome ' 
infatti avvenne l’anno. 1739. . - . 

Divisò egli mi piano su cui conformare il corso di. sue lezioni,..! 
che per avventura è il'più succoso c il più solido che si' possa , •' 

mai concepire. , -Non. si. possono stringere idee più grandi im ' 
espressioni più parche.. • . ■ . 

« Egli è manifesto che" runico fine della morale non "è che.: 
l’acquisto della umana felicità. -■ • . .. * • 

- « L’aequisto di questa felicità dipende daU’uso retto delle fa-».* 
collà jleU’uorao naturali relativamente agli oggetti loro. . • < 

«.L’uso retto, di queste facoltà dipende dallo stabilimento ■ 
degli uffìzii che la natura ha prescritto ad -esse ó de’ limiti 
dentro ai quali ciascTicdlina dee contenersi ■» .• \ 

■Èi.stretto raso ,*di ciascuna facóhà“nei’’suol gkisti confini, av-* . 
verrà che Luna non sia 'giammai per sovèrcltìar Paltrà nelle 
finzioni che le appartengono , c ne sorgerà quindi-qnel conve- ‘ 
niente equilibrio tra le medesime in cui sta ripòsta la perfezione'^ . ' 
deH’individito e in conseguenza la sua felicità. 

■'11 professore di ètica nella università ìli Padova non potèà, ’ 
per legge impostagli,' dipaiiirsi daH’£ft/‘« di Aristotile. " ’ ” '-T 

:> I i ■■■ i - . .. ‘ 7 

(1) Sue lettere nel cìLilo volume. ') 
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Avviluppato lo, StelUrti tea- questi ceppi , si -feée a dimostrare 
che il . suo favorito equilibrio lignifica iti termini differenti là 
stessa Cosa della niedùicriUiJi Aristotile,- vale a dire che la.^irtù 
sia collocata tpa i due estremi dè’ vizii opposti. Se uno di questi 
vfzii pretale, iurba la virtù e sovverte 'non men Tequilibrio. . 

. Pietro aH'enuncialo disegno dis-cOrre in primo luogo lo^iel- 
lini' delle facoltà naturali , di cui lutti sono ip qualche grado 
forniti, degli usi pid comuni di esse ti- degli effetti che ne . ri- 
sultano’;, di poi deH’uso retto di ciascheduna,* considerando 
l’HoTno tanto in'se. stesso,. quanto relativamèntc agli-altri, ac- 
compagnandolo per fine in ogni situazmn della vita.- . • 
'Lc,:lezìoni di etica in sèi libri divise, nelle qualrha sviluppato 
questo siitf lurnfnoso sistema, furono òon immensa fatica, dopo 
la morte deH’antore, raccapezzate da fogli incomposti da un 
illustre suo confratello (-1) e pubblicate neU’anno 1778. 

La elegante oscurità del latino di cui'ha fatto irso il nostro 
filosofo rende assai malagevole la comprensione de’ suoi pen- 
samenti, spesso sottili e talvolta ancora ritrosi. Onde appianarne 
.la intelligenza il'cavaliere Mabil li ha non solo' opportunamente 
rischiarati, ma appiacevoliti pur anche nelle sue forbite Lettere 
itelliniane. Ad esse noi rimettiamo chiunque ami di addottri' 
narsi con pari vantaggio e diletto nella-fìlosofia dello Stellini.* 

^ li. Suo IràUalo De ortu et progressu momm. 

# > 

Ma gli ammaestramenti di etica non formano la, precipua 
glòria del JS’. A. Il secolo abbonda d’istituzioni morali delle sne , 
non meno pregevoli. Ove. apparve la originalità del suoiijgegno 
fu nello investigare l’origine de’, costumi, < delle opinioni da* 
medesimi. procedenti. / ‘ , 

Seguendo egli le tracce di Vico, de’ cui volumi fu studiosi?- ’ 
simo, si dà. a crederebbe, essendo ne’ primi uomini .ravvilup- 
pata e inoperosa la forz^ dell’animo , si appagassero essi di 
parco é facile. vitto che la terra non ancor coltivata loro som- 

fi) >11 (wdm Girolamo Barbarìgu. ' • 
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ministrava. Nel silenzio delle- passioni vivevano essi in perfetta, 
eg^iaglianza e concordia. Oocsto fu per avventura il secolo d’oro ^ 

. imipaginalo dai poeti , nato più tosto dalla povertà de’ bisoj?ni • 
ebe dall’abbondanza degli agi. ' . < - . r ' 

11 vitto parco' e duro generò ferocia. Ilisfogaia. questa dap- 
prima contro Jc belve , si rivolse di poi a voler signoreggiare i 
deboli. Dalla inconvenienza tlella oppressione iiacfpipro le prime . 
ideò della giustizia. Con esse tentarono i debo'li di ammansa're' 
i forti; ma Inutilmente. Si ebbe ricor.so all’astùzia. Diessaperò 
fe’sùo profitto ancora la forza e divenne più formklahile. Dallo 
stato- adunque (jlpura forza a quello si jiassa ili forza e d’astu- . 
zia,- che ora si prestano appoggio, orasi combattono a vicenda. 

A questo stato ferrigno quello tkn dietro della fortezza e della 
prudenza ; ed a questa succede poi la bene ordinata costituzione 
della chU'i, di' cui la giustizia- è moderatrice. Ma l’ozio che'in 
essa abbonda e-i mezzi onde accrescere le ricchezze e coULvare ' 
le arti immergono i cittadini nelle delizia della vita. L’inces- 
sabte avidità di piaceri fomenta le passioni, le quali soverebiatì 
le leggi e Heusano il freno. 

. Spiacene ad alcuni che lo Stellini iii que’sta prira? parte fi- 
gurasse l’uoinò che, gettato, sì può dire,- a caso sópra la terra 
senza eh’e sappiasi nè come nè d’onde proceda , e limitato- sol- 
tanto all’uso delle sue facoltà materiali , debba attendere il 
corso di più generazioni per porre in attività le intellettuali. . ' - 
Se queste ultime sono aneh’esse^- inerenti alla lupana- natura, 
perchè rimasero, esse per sì lungo tempo inerti, airzi Sepolte? 

«.Non vi darò (dice il chiarissimo cavaliere e professor Tambu* 

Fini), non vi darò il primo uomo per un filosofo che ordinasse - 
sistemi prolissi di etica, i quafi sogliono nàscere e crescere nel- ' 
l’agiatezza e > nella tranquillità ; ma non per questo io so figu- ' 
Farmelo come una macchina selvaggia nmssa nnicamente dal 
ventre e dalla paura » (2). • 

(i) Mrodu-Jone allo studio lìeila' filosofia -morale, ìenoM l\\. 
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Negano alio stesso proposito i dotti giornalisti di Pisa « che > - 
gli uomini acquistato abbiano tanto tardi le idee del bene e del 
male, del giusto edell’ingiiKsto, ecc., e che spio dopo un lungo 
tempo e a poco a poco e irregolarmente sieno giunti a- formarsi 
sì importanti nozioni^ c che specialmente tanto bassa, ignobile' 
e odiosa sia'stata -in essi l’origine ideila idea di Dio e di tnUo 
ciò che riguarda il naturale diritto. Tale asserzione è tanto lon- 
tana dal potérsi dire un fatto, che anzi non può- neppur giu- 
stamente consulerarsi come possibile »•(!).■ 

Ma si cangia' la scena. L’autore, che nellai prima, età del 
. genere umano andò brancolando al bùio, procedendo -in ora 
nelle sue itivestigazioni con singolare acume,, discòpre una luce 
ben viva. Stabiliti. i costumi, (pialunque siala loro origine, da' 
essi deggionò germogliare- le opinioni so\vi le cose spettanti al - 
vivere ed ai costumi medesimi consentanee., Ki si conduce in . 
ciò a risultati non meno illustri che veri. Dai pochi-che. qui s’in- > 
nestao da noi, si arguisca il resto. . • , • ' . 

•« 1 giudizi! altrettanto, divengono solidi e tenaci f quanto è ' 
niaggiore il numero degli altri uommi die si voggemo in .essi ' 
concorrere. . „ ‘ . 

> « Ninno per giudicare’ di sò e delle cose csteridd ricerca sè-> 
in se medesimo. 'Giudica degli altri. sulle, apparenti sendJjanze, 
che realmente uon^sono che larve, e giudica di j^e stesso sópra t 
i giudizii che gir altri portano sulla sua larva. • . ‘ . 

« Reputano, gli uomini tra le cose esteriori più xccelleoti ; 
quelle che più- vivamente li commovono; più grandi quelle cho, 
rigonfiate da cieco ardore dpiranirao, occupano, quasi un più . 
vasto. spazio nel cuore; . ' t 

-«,Nou si considera già quella réal còngruenz.a che vi Ita. Iva « 
noi e le cose, ma solamente indagasi qual relazione vi abbia ! 
tra le une e Je altre di quelle larve e fantasime che.sotteUtra- v 
fono a tener vece della vera essenza di noi e- delle cose. , / 

. (1) T/.XXVIII. •• 
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f La libertà serbasi sol da coloro che sono torpidi ed indo- ^ 
lenii, cosi che essi trascurano le tose' che solleticano i sensi" 
per non turbare la loro*' naturale inerzia,- o da quelle anime su- » 
blimi che ritrovano il più gradilo lor pascolo in quelle cose che 
per nulla alléttano i sensi medesimi 

Le opinioni intorno ai' beni che o il senso raccomandò ò la 
immaginazione abbellì o l’intelletto jiTodusse furono ridotte a 
metodo ed a sistema. In questo ordinamento di opinioni si di- 
stinsero i fdosofi in varie sètte divisi. L'autore nel terzo ed 
ultimo capo deHa-sua dissertazione presenta delle varie sètte 
i differenti morali edificii. Da questa analisi egli conchiude che* 
nel divisare le regole convenienti a ben ordinare la vita, non 
men del volgo, si sono ingannati i filosofi, e che a torlo si lagnò, 
Seneca « che la filosofia si trovasse non a rimedio deU’animo,' 
ma ad esercizio d’ingegno e forse a cagion di pericolo » . 

Questo trattato sali aduna riputazione si eminente e si estesa, 
che monsignor Fabroiii racconta che dottissimi uomini francesi 
ed inglesi 'asserirono a fui di avere più in pregio il mentovato 
opuscolo che un’intera biblioteca dilihri di' eguale argomento (l). 

In jue'zzo ad assaissimi encomiatori sorse però ancora alcun . 
critico cui pàrve di ravvisare in esso qualche inesattezza di ra- 
gionamento.- Il padre Stellini rispose ad un amico, che di tale 
censura avvertilo Jo avea, « ch’egli andava di frequente soggetto 
a fiacchezze di 'mente, che gl’impedivano di ppter mantener 
ferma la sua attenzione sopra di una materia per tutto il tempo 
necessario ad internarsi nella medesima é ravvisarla in tutti • 
gli aspetti, e quindi noiT poteva non 'accad’ere, che in un’opera 
lavorata a pezzetti non s’incontrasse qualche sconnessione » {t)- 
Altre accuse più gravi a lui furono apposte, riguardando queste 
alcuni suoi *sentimenti che sembravano offendere la religione. 

Di si Odiose imputazioni ei si purgò lodevolmente e nelle sue . 

(1) VHae Ilnlorum, ccc., voi. XII. . 

(2) Sue lettere nel citalo volume. 

V. IV. — U9 CORNIANi. ' 
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lettere agli amici e in faccia al pubblico ancora nella prefazione 

anteposta alle sue lezioni di etica. ; . • 

'g III. — Suo carattere. Sua morte. 

Visse lo Stellini a se stesso e nella diletta compagnia de’, 
suoi libri. Amava di vagare in una varietà grande di studii, 
volgendo ora la mente ad una scienza, ora' ad un’altlra. Blan- 
diva cosi il suo genio, siccome ei dicea, ed anche quelfa forza 
d’inerzia che^ d’ordinario il gravava (1). 

L’altitudine che- in sommo grado ei possedea di generalizzare 
le idee in qualunque soggetto se gli affacciasse al pensiero-, sem- 
brava che il collocasse in un punto elevato da cui domina: se il 
complesso del soggetto medesimo e ne discoprisse eziandio lu- 
cidamente le parti. In prova di ciò io scelgo a caso pn picciolo 
abbozzo di sue riflessioni sopra la vita attiva e contemplativa : 

« tìii è fornito di beni esteriori può occiipafsi nel mondo • 
reale; chi n’é sprovveduto bisogna che conversi coirideale.,L’uno 
può passare d’azione in azione, l’altro d’idea in -idea! L’uno è 
atto alla vita attiva, raltro alla contemplativa. L’uno trova il suo 
piacere nelle funzioni della vita e della società strepitosa e. ma- 
gnifica, l’altro nella varietà infinita del iiossibile-, neH’immén- 
sità del quale può tanfo immergersi che non faccia attenzione 
a quello che di sensibile gli manca: perchè il giudizio della 
realità delle cose dipende dalla occupazione, nella quale Tanimo 
è trattenuto; onde l’intensrtà del pensiero è là misura d’ordi- 
n.arÌD della quantità di sostanza che si crede esservi nelle cose » . 

Uniamo a questo un altro breve avvertimento intorno al 
modo di ben condurre affari di rilievo : ' 

« Gli affari grandi si recano a fine più colla rimozion degli 
ostacoli che colla efficacia della intrapresa.. ' 

« Quando l’effetto dipende dalla volontà altrui , questa si 
espugna più coll’aggressione indiretta die colla diretta, mentre 

(1) Citate lettere. 
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gli uomioi di conseguenza ed esposti alla vista universale vo-> 
gliono mostrare di moversi da se stessi più tosto che per in- 
sinuazione degli altri. Nel primo caso si lusingano con una 
immagine di superiorità; nel secondo sono ributtati da- uf»a im- 
magine di dipendenza, e se. cedono anche alla ragione, vogliono' 
mostrare di far servire la ragione a sé piuttosto ch’ossi- alla 
ragione. ^ > . . 

« L’artificio poi di trattar maneggi di conseguenza ha bisogno 
di una grande attenzione di mente ; poiché , oltre la cogniÉion 
deU’alTare e delle persone' che deggiono espugnarsi,, è 'neces- 
sario' ridurre a sistema tutto il negoziato e realmente averlo'fa- 
mìliare, e possedere nel tempo stesso se medesimo ehe negli 
incontri di mezzo e ne’ passi che bisogna fare per arrivare al 
fine non si lasci abbattere da inciampo opposto, o da passione 
eccitata trasportar fuòri di strada. Quindi nascono quegli esiti 
ammirabili che gli sciocchi attribniscono a fortuna o a una con- 
fusa abilità straordinaria. 1 più credono di essere abilissimi 
quando- sono impetuosi o hanno formato in se stessi un piano 
non applicabile alla pratica o alle circostanze* deU’affare » (1). 

Anche nella categoria degli affari sociali era lo Steliini, per 
testimonianza dell’Algarotti, dotato di una perspicace aggiusta- 
tezza di ragionamento. < Nelle cose agibili (scrive egli) che sono 
fuori delia sua sfera se gli diano pochi dati, e si udirà ragionare 
come il più perito e il più pratico )i . • . 

Enucleando poi tutti i shigolarissimi pregi di cui l’ingegno 
dello Stellini era arricchito, l’ Algarotti cosi prosieguo : « Egli - 
è veramente composto di queliimo sottile di cui la natura forma 
gK eletti al sapere » (2). 

• Aggiugniamo alcuni tratti rlel suo morale carattere. Egli mi- 
rava a procacciare a se^ stesso una vita equabile, esente egual- ' 
mente da’ piaceri e da’ dolori. Riguardava quindi gli affari e le 

(1) Citale Opere, voi. V. ‘ . 

(2) Lèttera al padre Golini nel preallegato volume IX. 
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vicende che lo attorniavano, come mere rappresentazioni tea- 
trali, procurando di prendere, come attore, là menoma parte. 
Questa freddezza di riflessione avea a lui sommamente ageva- 
lata la via onde penetrar ne’ secrefr deU'animo altrui. ■ 

-* Usava" ogni industria perchè non si facessero a lui familiari 
le impressioni triste c dolorose , e negli affanni facea più uso 
della distrazione che della ragione. « Procuro (diveva egli) di 
cangiare le cose che mi riguardano in un oggetto puramente 
.metafisico. Le impressioni divengono padrone della mia fantasia, 
se norrho cura di schivarle prima che mi divengano familiari... 

I miei desiderii, non per virtù ma per debolezza di animo, si' 
adattano agevolmente alla costituzion delle cose, che secondo 
le direjioni projtrie di ciascheduna devono seguire il loro corso» . 

Tenea per principio che lutta la felicità della presente vita 
riposta fosse nella serenità ed ilarità dello spirito (1). 

Mori lo Stellini'per gene'rale distemperamento di umori il dì 
17 marzo del 1770 in età (Panni settantuno. 

Il nome di Jacopo Stellim, anche per recente, asserzione de’ 
coltissimi giornalisti di Padova, viene tuttora considerato come 
gloria ed ornamento preclarp di quella celebre università (2). 


■\RTIGOLO XXXVil 


oso ARSO CORSIKl ’ì). 

. Nacque da onorata famiglia' in Fanano nelle alpi di Modena, 
l'anno 1702. In verde età abbracciò l’istituto de’ chierici re- 
golari delle Scuole Pie, tra i quali coltivò in Firenze con fama 


(1) Tulle queste particolarità che riguardano l'uomo interno sono fe- 
' delmcnte tratte dalle citate lettere dello SlelHni. 

(2) Giornale, ecc., t. XXXII, che abbracciai due mesi di marzo e di 
aprile dell’anno I8t2, apag. 230. 

(3; Di questo celebre uomo una copiosa vita ha pubblicato il Fabroni 
nel voi. Vili, Viiae Ifalorum. Un compendio della’ medesima fu inserito 
dal Tiiaboschi nel tomo 11 della Biblioteca modanese. Ha pure tessuto 
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di felice, ingeguó gti studii flutti al gtade .saio convenevoli. Il 
genio lo inclinava alle' belle lettere, ma la religione lo destinò 
ad insegnare filosofia contro sua doglia.' Cionondimeno egli si 
accinse con molto ardore all’addossatogli magistero, c consegnò 
ai torchi tutto il filosofico corso esposto in clementi pregevoli (1). 
Una singolarità ci ha colpito in questi elementi,, e-noi la incon- 
tranimo ove l’autóre ragiona degli spirili puri. Egli assevera 
rinvenirsi in ogni tempo'la realtà' degli ossessi, 'od attesta di 
• avere co’ propri! occhi veduta una donna invasata la quale 
operava prodigi (2)." , \ ^ 

Istrutto del merito del padre Corsini il gran duca Giovanni 
Gastone, a lui conferì dapprima la- cattedra di logfcav poi di 
metafisica e finalmente di umane lettere nella uuiversUà di Pisa. 
Piacque universalmente il Corsini pel suo vasto e variato. sa- 
pere. « Aveva inoltre (dice il Tiraboschi).una si facile e copiosa 
facondia nello sporre, .si dalla cattedra come ne’ familiari ra- ■ 
gionanienli le cose. ancor più difiicili’, che recava piacere in- 
sieme e maraviglia l’udiFlo» {3); . 

-Acceso d’amore ppr lo studio dell’antichità e consumando jn 
esso lunghe vigilie, fu in grado di arricclnre la repubblica fet- 

. teraria della grand’opera De' fasti attici, la quale quasi tutta-' 

% 

. * • ■ * 

uno splendido encomio alla mcmoVia'di questo suo illustre correti;;ioso il ' 
chiarissimo ‘don Pompilio Pozzetti regio bildiolecario della imiversità di ■ 
Bologna neirdogio del padre Carlo Antonioli, degno discepolo del Coi'sini.-' 

(1) fiistitutiones pkiiosophicae e< mathemaiicae adusnm Scliolarum 
. Piafum, t. VI. Florentiae 1731 et Venetiis 1741.' 

(2) Negari-non palesi obsessos aliquos et energumenos reperiri, atti 

si cui forlasse negare licet, mihi certe non licei, qui nuperrime vide- 
rim mulierem nòn modo miris corporh agUalinnibiK contorqueri, se- 
creta aliorum de quibus interrogabalur prodere , accensas remotissi- 
masque faces, duMjuberelur.'extingueft, iterunique^usSam extinctOs 
accendere, pqlrii solum idiqmalis gnaram dare, aperte, nitide, distin- 
cteque respondere laUneel grecCi ecc. Institut., ecc., t. lV, disput. Il, 
caput r. ' ' • ' ■ ^ 

(3) Biblioteca modanese, loco cit. 
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la Storia degli Ateniesi contiene, cui in amico nodo è congiunta - 
la storia della filosofia e delle arti liberali (1). Divise-il^suo la- 
voro in due parti. La prima 'comprende in certo modo i prole- 
gomeni ai fasti, ove l’autore. premette quelle notizie le quali 
occorrono alla intelligenza della storia, ma che innestate in essa 
pe allenterebbero il corso. Quivi adunque ragiona della isti- 
’tuzion degli arconti, del .loro numero, variazioni ed officii, del 
senato, de’ templi, delle feste, della divisione dell’anno e de’ 
mesi attici, ecc., e'di molte altre cose attinenti ai peculiari isti- . 
tuti, consuetudini e riti degli Ateniesi. Nella seconda parte 
espone il Corsini propriamente i fasti incominciando dalla prima . 
olimpiade, in cui Corebo, riportò la.cprona, e discendendo sino 
oltre la trecentesima. In questo, periodo non vi ba legge* in 
Atenei non pace, non guerra, non avvenimento nè impresa me- 
moranda che dal nostro' Corsini a’ debiti luoghi non venga 
registrata. ‘ * . , ■ ' 

Ribocca quest’opera d’immensa erudizione scelta e recondita, 
e molte cose vi si leggono. da lui poste per la prima volta io 
chiarissima luce, , • 

La vasta mente del Corsini non si appagava soltanto d’inve- 
^stigare le. verità di fatto, dimostrava propensione ed amore 
eziandio perle verità speculative, e pubblicò proficue istitu- 
zioni di ’raatertiatica (2), non che atcune memòrie idrostatiche 
risguardanti il 'regolamento de’ fiumi della Toscana. 

• Ma if campo in cui più ampiamente si segnalò il suo valore 

(1) Fasti tttlici, in quihug arcontum alheHiensium seriem, philoso- 

phohtm, aliorumque iHuslritim virorum aetas aique praecepta, atticae 
hisloriae capita per olympicos annos disposita describuntur novisqtie 
obserratwnibus'illustiantur. Tomo IV. Ftorenliae ab anno 1744 u.sque 
ad anmim 1756. , 

(2) Elementi di matematica , ne’ qtiali sono con miglior ordine e 

nuovo tneloda illustrate le più nobili e necessarie propesi%ioni di Etì- 
élide, Apollonio, Archimede, ecc. Firenze 1739. Questi elementi furono 
riprodotti io Venezia l’anno. 1765. ' 


Digilized by Google 


EPOCA NONA [1700-1749] ■ 455 

fu quello della greca antichità. Nei per le sue Dissertazioni 
agonistiche conosciani. le stagioni in cui si celebravano 1 giuochi 
olimpici, pitici, nemcied istmicì, e conosciamo i mesi macedoni, 
gli attici e i romani. . 

11 Corsini illustrò presso che trecento^ greche iscrizioni quasi 
tutte’ inedite, avute in dono dal suo illustre amico il marchese 
Malici, e in>varii opuscoli magistralmente parlò delle monete 
degli Ateniesi e d’altre antiche nazioni. . 

Un’opera antiquaria di vasta mole usci dalla penna del Cor- 
sini anche nella sua provetta età, e quersta fu la serie dei pre- 
fetti di Roma dalla sua fondazione sino, all’anno sécentcsimo 
dell’èra cristiana; opera rallegrata daU’esame-di parecchie la- 
pidi e di passi di accreditati scrittori , opera ciré apporta gran 
luce alla storia sacra e profana (1). 

Un si squisito ed esteso antiquario sapere diede giusta ca- 
gione al Tirabosehi di appellare il Corsini « uno de’ principali 
ornamenti dèi secolo nella- greca letteratura e nello studio del- 
l’antichità », ed il prelodato Maffei di onorarlo col titolo di 
« principe degli archeologi » 

I sommi pregi dell’ingegno del padre Corsini ricevettero sin- 
goiar lustro e decoro dai sommi pregi del di lui animo. Irre-: ' 
prensibile ne’ suoi costumi, dignitoso in pari tempo ed affabile 
nelle maniere, edificantissimo nella sua pietà verso Dio, fu un 
vero esemplare di perfezione monastica. Negli anni-sei ne quali 
sostenne il grado di superior generale della sua Congregazione 
temperar seppe opportunamente il suo zelo colla umiltà e 
dolcezza evangeliéa. 

Mori questo grand’uomo in Pisa verso il fine dell’anno ll65, 
lasciando ai posteri una memoria rispettabile e cara di’ sue 
virtù. ■ • • ■ ■' 

(1) Seneiprac/eflerum «rÒM/ecc. Pisis 1763- 
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• . . . AimcÒLO xxxvm ' 

ÀJ.rOMSO VARAVO. 

L’anno 1705 venne Alfonso alla luce in Fen’ara dà ceppo _ 
illustre e anticamente sovrano di Camerino. Ebbe educazione 
nel collegio di Modena, ove in singoiar modo approfittò delle 
lezioni di Girolamo Tagliazucehi, che per- dottrina e per gusto 
esquisilo meritò di essere precettor de’ maestri anziché de’ gio • 
vani alunni. Si restituì ii>-patria e visse celibe e visse a se stesso. 
Religione e poesia formano per cosi dire la storia della sua vita. 
Egli ha dato a luce un canzoniere di vario argomento col titolo 
di lìime giovaniìi . Tra le sue egloghe in terza rima è univer- 
salmente ammirata quella ch’ei denominò l' Incantesimo . Egli 
la scrisse' wl imitazione della Phannaceutrìa àiTcocrito c di 

• A 

Virgilio. Ma la descrizione de’ riti magici è noi nòstro Italianó 
più copiosa e più esatta che ne’ mentovati originali. Enfatica- 
mente ne pronunciò le lodi art dotto critico che adornar ne volle 
un suo giornare (l). « Ecco, egli dice, una poesia divina. Essa 
riunisce tutti j sovrani pregi che caratterizzano le -più eccellenti 
cose greche,- latine e toscane. Ogni suo verso vale un’intera 
composizione di. molti altri, e merita di essere da Sé solo con- 
templato ed ammirato ». Che passione,. che evidenza, che no- 
biltà, che precisione, insorama che natura ! ^ 

In età provetta calzò don Alfonso il coturno e compose il 
Dem€trioc il Giovanni di Giscalà tiranno del tempio'di Geru- 
salemme. Il merito più grande "di queste tragedie riposto é 
nello stile, tutto ricco e splendente di hellà poesia. É comune 
opinione «he la ingenuità e la schietta elbganza sìeno le pre- 
cipue qualità del tragico stile a fine di rappresentare la natura- 
lezza c la familiarità del dialogo. Una tale sentenza però sog- 
li) -Lodpvico Antonio Loschi a pag. 181 del Giornale de’ confini d'I- 
talia, dell'anno 1783. 
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giace, a d»ìo credere, ad aleuti^ ecce^zione. Un personaggio 
eccitato da passione veemente non trova bastevoli ad dsprknere 
l’interna guerra 1 termini prrìprii, e quindi con\'ien che si slanci 
nella energia de’ traslati, .\nclic il cuore ha' il suo entusiasmo ‘ 
al jiari della immaginazione; ma un tale entusiasmo non tende 
ad abbellire un ■avvenimento colle iraniagim liridie, ma bensì 
a rappresentarlo come in uno spceeliìo , quale azione yera e 
reale,- così che pel prestigio della illusione ci -sembri di essere 
spettatori di un latto e non di un fingimento. 

Vuole .\ristotile che la elocuz’rone della ir^edia si assomigli 
a quella della epopeia. .\nche nella epopeia agiscono passioni 
grandi. Sofocle, queirallìssimo tragico della Grecia , per testi- 
monianza dello stesso .\ristotile, prese Omero per suo motlello. 

Ritornando alle- tragedie del nostro poeta, diremo che la di- • 
gnità epica si scorge nel suo dialogo e la elevatézza lirica ne’ • 
suoi cori. Questi sono tessuti col metro delle canzoni toscane, ' 
é contengono tutti ima verità grande di morale o di religione. 

In ultimo luogo pose il V'arano in tragedia il martirio di Agnese, 
matrona distintissima del Giappone., e in lei dipinge veracemente 
la magnanimità cristiana nel grado più eroico. 

Siamo .ora alla, parte più celebre e più caratteristica delle 
poesie del nostro cantore. Comprende questa le sue dodici Vi- 
sioni in terza rima. La religione gliene somministra le .imma- 
gini, ma tali immagini vengono dalla creatrice sua fantasia fer- 
vidamente iiloleggiate ed aggrandite. AngioU c spiriti puri ne 
son gli attori. Tutto in esse è nell’ordine maraviglipso; il per-^ 
chè un eminente scrittore e suo esimio concittadinp le assomi- 
glia alle visioni di Ezecbiello e le pareggia alla Messìade di 
Klopstoch , ed asserisce di pdi che le tante Visióni del gran 
Varano da noi Italiani vengono riputate uno de’ più preziosi mo- 
numenti della nostra gloria poètica (h). I due più venusti scrit- 

. V 

(i) LeUéra del cavaliere Vincenzo Monti all’abate Saverio Belli- 
nelli, stampala in Milano 1807. 
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tori. gesuiti Pellegrini e Granelli si accordano in confessare di 
sentirsi rapire- al cielo dalle Visioni dell’ unico don Alfonso 
Vafano. 

La elocuzione df queste Visioni contiene una miniera inesau- 
sta di fino. oro. Essa é tersa m pari tempo e splendida, non va- 
namente ampollosa, ma energica per nèrbo dantesco. Aìl’uso di 
Dante , egli crqa nuove forme di dire , ma sempre intinte nel 
nativo color della lingua, seippre dettate dal gusto, per cui 
porta la espression delle coge alla naaggiore vivezza-éd evidenza. 

Un’ombra d’imperfezione peri' Scema i tanti e si luminosi 
pregi delle Visioni. Sono esse troppo severe,- troppo monotone, 
troppo teologiche, li -leggitore si stanca nello star -sempre sol- 
levato sulPali entro gli spazi! immaginarii. Ne conviene lo stesso 
suo encomiàtore biografo (1). Dante-ancora é teologò, ma ei di 
frequente interrompe e ricrea il linguaggio della scuola con sa- 
porite allusioni erudite e satiriche. 

Anche l’eccellente morale carattere del nostro Varano fu da - 
lieve macchia ombreggiato. Egli si compiacea troppo aperta- 
mente della principesca sua origine , nè lasciava che altri la 
ignorasse. Questa picciola vanità preducea un effetto contrario 
al suo divisamente; mentre, anziché procacciargli estimazione, 
gli partoriva irrisione occulta e dileggiamento (2), 

Vincendo per ogni altro verso gli affetti ribelli, condusse don 
Alfonso la sua vita illibata sino all’anno 1788', in cui con cri- 
stiana filosofia ne chiuse il corso.’ • 

- La serenità della sua morte avventurosa fil co- suoi medesimi 
versi dipinta : ' - 

_ ' -Appoggiò il t.npo, e fra i languor novelli 
Dolcissima spiegò sul volto pace, 

E gli ocelli fisi al del sembrar più belli.' 

(1) L'abate Lorenio Barolti nel tomo II delle Memorie Jtloriche </«’ 

(etterati ferraresi. ' • 

(2) Ivi. ■ , . . 1 . 
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. . • - Poi, come suole semiviva face 

Che nel Mito sparir più S’avvalora, 

Lieto sdamò : Ti segmo ove a le piace. 

, Guidami tu, Dio di bonlade. .\llora 

Moto, c ombrato dev'li ultimi pallori _ 
s. Spirò Tanìma pia verso raurora.- 
. 'E canti d'arpa c cembali di cdri • 

’ D"angeli e cetre intramischiate ad ale, 

Iridi e ra^i e inghirlandali amori 

• ' La sciolta accompagnaro alma immortale, 

\ Che daU’ajirala nube in cui si chiuse 

Diè un guardo c dire addio parve al suo frale (1). 

Compatriota e coetaneo del Varano fu Girolamo BarufFaldi 
arciprete di Cento, poeta' anch’egli di molto valore nello- stile 
ditirambico e baccanale. Al Varano però nò il Baruffaldr nò al- 
cun altro in questo secolo potè contendere il pregio d^lla forza 
del colorho e della grandiosità della maniera. 

ARTICOLÒ XXXIX - 

' CIO. BATTISTA WARTJBn.' - ‘ 

Nacque in Bologna Tanno 1706. AH’udire suo padre suonare • ' 
il violino, in cui molto vàlea', si destò in lui sin dalla più tenera 
- età il genio alla musica , che natura istessa gli aveva istillato. 
Compiuti appena i tre lustri , .prescelse di affigliarsi alTordine 
de’ Minori Conventuali, perchè fecondo di rinomale scuole di - 
■ musica, per cui senlivasi acceso da vera passione. Approfittando 
degli ammaestraraenti de’più celebri professori viventi e dé’^capi 
d’opera de’ trapassati, fece progressi tali in questa bell’arte che 
alla età -di soli diecinove anni venne riputato degno di essere 
maestro di musica nella chiesa bolognese del suo istituto. 

Il Martini rivolse Tingegno anche alle lingue dotte, alla eru- 
dizione, alle sciente ; ma tutte le cognizioni delle quali si ador- 
nava il di lui ingegno le rendea ligie al suo predominante af- 

*(i)ll dottor Giuseppe Antonio Testa in una Prosa pastorale descrive 
la morte del Varano con ^lesti versi tratti dalla (quinta visione di lui. 
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fette per la facoltà musicale. Ciò fece egli ampiamente apiiarire • 
nella sua Storia della musica in tre volùmi divisa (1). 

Incomincia l’autore ad osservare che la musica ha, il suo germe 
nella natura fìsica e morale deiruomo, in essa inserito dal Crea- 
tore a raddolcimento dei ma)i inseparabili della sua vita. Dietro 
a questo principio vuole egli che Adamo abbia espressi col canto 
issimi gemiti veggendosi discacciato daU’Eden c uggendo per 
la prima volta l’aspetto della morte nel cadavere del suo diletto 
Abele. 

Da uh attento esame de’ Libri Santi ritrae il padre Martini 
■quanti più può lumi ed argomenti per illustrare la musica degli 
Ebrei, e impiega jn tale indagine il primo volume. 

Passa nel secondo a ragionare ddlla musica de’ Greci, ch’egli 
appella h maestri io tutte le arti e in tutte le scienze, i cui in-- 
segnamenti furono come oracoli sempre mai rispettati » . ' . 

« Ma la Grecia (soggiunge egli) fu favolosa e metaforica an- 
cor nella musica come nella poesia, e però cinta di oscurità'». 

Ad onta di ciò si studia egli di penetrarne gli arcani, affati- 
candosi a raccoglierne indizi! dàlie leggi, dalle'costumanze ci- 
vili e religiose, dalle opere degli artefici, dai sacrifieii, hai fu- 
nerali ; dai giuochi pitici» nemei, olimpici, e da quanti scrittori 
antichi e moderni hanno della' musica dei Greci o ex professo o 
incidentemente trattato." ‘ 

Nel terzo' volume a tutto potere, si adopera per rinvenire la 
causa dei maravigliosi effetti che producea la musica presso i 
GreQi. Ammessi tali quasi increilibili prodigi, conchiude dicendo 
« che se la moderna musica raro o non mai li produce, ciò de- 
riva dall’avere i compositori abbandonata Tanlica semplicità per 
correre ansiosamente dietro alla varietà seducente » (2). . 

» » ' I 

(1) Il primo usci ig luce In Bologna nel 1757, il secondo nel 1770, il 

terzo Del 1781/ • • _ 

(2) Termina questa grand'opera colla storia della musica dtdla Grecia. 
Devea l’autore proseguire a tessere la storia della musica presso le altre 
nazioni! ma in questo npn ha lasciato che materiali. 
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Solea poi (lire jie’.suoi -privatrragioflamenli: « É grande ver- 
g(igna che non mai noi sentiamo il fibrez^ò che provava Quin- 
tiliano neU’osservare la .effeminatezza e la lascivia della musica 
de’ tempi suoi ; poiché essa di molto contribuisce a spegnere 
negli uomini le tracce della costumatezza e della virttì » . 

Avea in odio il Martini la mollezza c la leziosità in ogni ge- 
nere di musica, e la detestava poi superlativamente uella musica 
di:chtesa, poiché gli sembrava ch’essa offendesse la maestà del- 
l’Essere Supremo* e il rispetto dovuto- al Santuario. « Date, di 
grazia un’occhiata (diceva- egli) a coloro die accorrono in folla 
alla chiesa per udirvi la musica, e dal loro contegno arguirete 
quali affetti nel foro interno prevalgano- » . ' ^ . 

Rifleltea saggiamente il Martini che, per migliorare la musica, 
conveniva richiamarla alla sua antica semplicità. Ma non ogni 
semplicità è bella. La imitazione vuole semplicità, semplicità la 
espressione della bella natura. Ma la imitazione e la espressione 
che parlano- all’anima formano. la minima parte della musica. 11 
più se lo usurpano i sensi ; e i sensi degli uomini del secolo decimo 
ottavo, languido per sazietà e svogliatezza,' avevano d’uopo di ecci- 
tamento rae<lianle le squisitezze smaniose; e i raffiBamenti dell’arte . 

Il Martini non iscrisse che musica di chiesa ; e ansioso troppo 
dellq sua prediletta semplicità, fu parchis.simo nell’accompagna’ 
mento istromentale e segnatamente in quello degristrpmerHi da 
fiato, che aggiunge un lenocinlo sì soave alla' musica. Divenne 
quindi arido e freddo al gusto de’ suoi contemporanei, quantun- 
que genio erudito e profondo. ' . 

Che tale ei fosse, novella prova ne diede irei suo K^mplare 
0 sia saggio pratico del contmppunto stampato in Bologna 
Tanno 1774. j» Siccome le parti essenziali della pittura (egli 
dice) sonò il disegno ed il colorito, cosi quelle ideila musica sono 
l’idea, 0 sia l’invenzione, c il contrappunto i^. 

Afide di addottrinare i giovani alunni in queslo.fondamentale 
elemento della musica , pose loro sotto degli occhi un’ampia 
serie di esempi de’ più eccellenti contrappuntisti. 
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Altre opere scrisse il Martini, ma le da noi' accennate quelle 
furono che principalmente gli ottennero gli applausi della Eu- 
ropa; Principi *ed altri grandi il' rrcolmarono di onori e di doni. 

I più riputati maestri si ascrivevano a gloria di- ayere. appreso 
da lui il fondamento e la solidità dell’arte c 

In mezzo però ad un vasto numero di fautori e di ammiratori 
non mancarono al Martini i detrattori e- nemici. Li ebbe tra’ suoi 
confratelli, i quali, invece di gloriarsi di sua virtù,. la guarda- 
vano con occhio bieco. Li ebbe tra’ suoi discepoli, neiranimo 
de’ quali l’invidia spense la gratitudine, anzi con due di questr- 
terribil caso gli avvenne. Noi lo narreremo colle espressioni del 
suo dogista padre (iuglielmo della A’alle, spoglie però della ri- 
dondanza oratoria. 1 due accennati individui dunque entrarono 
un giorno furtivarnente nella di lui cella, e, afferratolo indegna- 
mente per la veste , con armi micidiali alla góla gli chiesero 
conto di supposto aggravio. In queU’incontro il Martini si agitò 
più per l’altrui che pel suo pericolo , e senza smarrirsi così ad 
essi favellò: « Figli, voi siete in errore : io non vi offesi. Sapete 
che io, ho de’ protettori in tutte le città d’Europa. Dove vi sal- 
verete dopo di avermi ucciso? » A queste parole cadder di mano 
agli aggressori le armi, e il buòn religioso gli strinse al seno e 
pianse con -èssi (1). 

Quanta bontà , quanta mansuetudine accoppiò egli alla per- 
spicacia e profondità dell’ingegno! Nobilitò poi Je virtù morali 
colle virtù cristiane e claustrali, Mori questo grand’uomo in Bo- 
logna l’anno 1784. 

^ ' . artìcolo xl ' 

. GIO. MARIA MAZZUCCHSXXX. 

Dal conte e cavaliere Federico MazzucchelU nobile di Brescia 
e valentissimo giureconsulto nacque Gio. Maria nella mentovata 
città l’anno Mffl. Uno strano accozzamento di eventi sembrava 

(1) Antologia romana, 1784 e 1785. ... 


Digitized by Google 



EPOdA NONA [1700-174'J] 463 

che avesse a precludere a lui la via di qualunque liberal diser- 
plina. La sua infanzia fu tutta in preda a malattie gravi è tor- 
mentose , che l’impedirono d’ iniziarsi ne’ primi clementi delle 
lettere. Fatto sano ed adulto, sventuratamente si avvenne in 
istitutori pedanti in letteratura ed aristotelici in fdosofia , che a 
lui fecero perdere il gusto dell’una e dell’altra. Un matrimonio 
contratto nella giovane età di poco più di venl’anui con Barbara 
Chizzola, unica erede di ricca famiglia, qoarea che anch’esso do- 
vesse sempre più allontanare il conte Gio. Maria dalt’applicazione 
agli studii. Ma questo nuovo stato contribuì anzi a riconcHiarlo 
con essi. Non cra egli aggravalo da curò di famiglia, le quali 
venivano diligentemente sostenute dal di lui genitore. Quindi 
nella tranquillità coniugale egli ebbe opportunità ed agio di ar- 
ricchir l’animo di cognizioni'. Intraprese da sù solo un nuovo re- 
golar corso di lettere c scienze, e tra queste ultime si affezionò 
in singelar modo alle matematiche. Frequentava inoltre la so- 
cietà del dotto canonico Paolo Gagliardi, il quale a lui istillò 
amore c gusto eziandio per la storia letteraria (1). De’ suoi fe- 
lici progressi nelle accennate facoltà non tardò a dare un bel 
saggio delle sue Notizie storiche e critiche intorno alla vita ed 
ofjli sciitti di Ai'chimede (2). Le notizie biografiche sono quivi 
intramischiate colle scientifiche. . i 

11 Mazzucchelli espone neU’aocentTato libro le famo.se inven- 
zioni di questo immortale Siracusano, e peculiarmente vi assag- 
gia la dimostrazione del celebre teorema della .sfera inscritta al 
cilindro e quella della quadratura del circolo, scoglio inshpera- 
bile ai geometri d’ogni età. 

Disamina poscia il famoso mcendio delle navi del console Mar- 
cello, incendio che si annuncia. eccitato dagli sp^jcchi ustorii fab- * 
bricati e posti in opera da Archimede; e ne revoca in dubbio la 

(1) II padre Ruele nel t. XXIII della Biblioteca volante chiama tl conte 
Mazzucchelli «'cavaliere che alle lettere amene volle congiuugcre la più 
severa e soda intelligenza delle matematiche e meccaniche i> . 

(2) Stampate in Brescia nel 1737. 
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verità. Osserva il nostro critico che il primo a ricordar questo 
fatto fu Galeno, vissuto molti secoli dopo Archimede, mentre né 
Livio, nè.Polibio, nè Plutarco, che lutti han favellato dell’as- 
sedio di Siracusa , fanno di tale incendio parola. Dimostra egli 
inoltre la impossibilità deU'^izion degli specchi in tanta distanza, ' 
fossero essi di vetro , fossero di metallo , e la dimostra per le 
leggi della diottrica e della catottrica. 11 Mazzucchelli prevenne 
l’accademico parigino che matematicamente confermò l’argo- 
nfentod^ faìso speculo archimedeo. 

Mille applausi ottenne quest’opera in Italia e oltrenionli (4). 

■lucoraggiato da questa generale approvazimie prosegui fran- 
camente il conte Gio. Maria a tessere lavori di simìl fatta, e con- 
cepi finalmente il grandioso disegno di abbracciare in un’opera' 
niente meno che tutti i cultori della letteratura dell’ antica e 
della moderna Italia. La storia letteraria -divenne allora la, sua 
predominante passione : studio dilettev^ile ed istruttivo che pre- 
senta in pari tempo j progressi e gli arrcstamenti dell’umano 
intendimento, vale a dire la eccellenza c la imperfezione del- 
l’uomo ; la quale imperfezione si manifesta altresì dall’osservare 
che r più vasti lumi il più delle volte non vagliono a migliorare 
il cuore di chi li possiede, anzi nelle mani dixertuni divengono 
istroraenti di perdizione. 

Lo scoglio a cui non di rado vanno incontro gli scrittori della 
storia letteraria quello è di razzolare troppe minuzie biografiche 
e bibliografiche ; ed anche il nostro' Mazzucchelli non va sempre 
immune dal disagio di un soverchio parlicolareggiare. Ma tali 
ricerche di ritaglio e sminuzzamenti di erudizione vantano an- 
ch’essi riputati apologisti. Gibbon sapeaeerto l’arte di dipingere 
in grande: nessuno il porrà in dubbio. Eppure ei lasciò scritto : 

« lo sono in grado di giudicare, appoggiandomi all’esempio del 

'^(1) Possono tiiicsti individualmente vedersi nella vita del Mazzucchelli 
scritta dal fu dottissimo e modestissimo don Giovanni Battista Rodella suo 
segretario e cooperatore di studii, e stampata in Brescia l'anno 1166. 


Digilizcd by Gouglc 


^ ' , EPOCA' N6NA [noo-t 749] 465 

•passato ed all’ esperienza del presente, che irpubbtieo è stato 
senapre bramoso- di conoscere quegli uomini i quali hanno la- 
sciato dopo di sé alcuna immagine dèlfa loro anima. Le parti- - 
colaritù più minute che gli riguardano sono raccolte con accu- 
ratezza e lette .con avidità » (1). ' - . . ‘ 

. Ritornando al conte Mazzucchelli, diremo che neU’anno 175S . - - 
pubblicò i primi .due volùmi in foglio degK Scrittori d'Italia in 
ordine alfabetico distribuiti e contenenti la sola lèttera A. Al- 
l’apparire di questo vasto preludio che racchiudea un emporio 
strabocchevole di notizie, il padre Zaccaria adeguatamente ap- ' 
plicò al Mazzucchelli il detto di Orazio : llli robur et aes.trìplex 
circa pectus erat (2), e l’Andres ha avuto giusta ragion di as- 
serire; « L’ardita impresa della vasta opera degli Scrittori d’I- 
talia dal Mazzucchelli incominciata con tanta felicità non è ella 
capace di spaventare il più coraggioso scriilore e di far .onore 
ad una nazione?» (3) Altri quattro volumi, i quali abbracciano 
la lettera B, diede questo grande biografo in luce ne’ succèssivi • 
anni (4), ed avrebbe compiuta o molto avanti protratta questa 
insigne oi>era, se non fosse stato da hmnatura morte rapito. - - 
Copiosi materiali ei ne lasciò, tratti 4n 'gran parte dalla ricchis- y 
sima' CQngerie de’ libri che con grave dispendio avea raccolti. . 

Ma non solo egli raccolse infiniti codici e. libri a’suoi studii at- - ' 
linenti, ma ancora adiihò quatate più medaglie potè coniate in 
onore di uomini illustri in lettere .-Questo museo, dal Pacciaudi 
appellalo « raccolta, inunensa ed unica » venne illustrato dai . ► 
commenti deU’abate Pietro Antonia Gaetani e stanipato in due 
gran tomi in foglio dagli eleganti torchi 'di Antonio Zatt». Un 
terzo volume è rimasto inedito. ■ • ‘ 

Si procacciò pur-e il Mazzucchelli .varie produzioni di mine- . 

(1) Memorie sopra la stia vita ed i suoi scritti estese da lui medesimo. 

(2) -5/orjg/e//craWa d7/a/ifl, voi. Vili, pag/ 210 ft seg. • - 

(3) Dell’origine e progressi ecc. d'ogni tétleratura , ecc. , voi. Ili, 

pag. 38i. - ' 

(4) Dal 17.58 al 1763'. 

V. IV. — so CORNIAMI. . . 
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rali, di vegetabili, di^crostacei, di raarmi, d’impietriraenli e di 
■^llri eggetti di'^toria -nahirale, di cui con piacere s’inlertenea, 
possedendone una più clie mediocre intelligenza. Non erastra- 
niero-nemnieno alle arti belle, e con perspicacia rilevava i pregi 
delle varie lor produzioni. In vista di cognizioni. si estese egli 
venne appellato a ragione « vero poliMore deirUaliana lette- 
ratura (l) e ornamento della sua patria- non meno che del- 
ritalia»(2). - ■ •. 

.. Un.lelterato si universale e si laborioso fu anche benèraerito 
cittadino. Sostenne con esattezza e con ‘zelo le patrie magistra- 
ture: ^dempi con senno e lealtà le commissioni addossategli 
dal suo principe. ‘ - , ' 

Fu inoltre ottimo- padre di famiglia. Invigilò' alla retta.edu- 
cazione de’ figli , che ebbe in numero di sei , tre maschi e tre 
femmine, le quali furono da lui collocate in onorevoli maritaggi.. 

Ospitale e splendido < ma in pari tempo saggio e diligente 
economo, 'non diminuì col largo spendere , anzi- piuttosto ac- 
crebbe l’avito suo patrimonio. 

Modesto ed affabile accoglieva in sua casa eon^dinrostrazioni 
di letizia e di cortesia e cittadini, c stranieri^ Era poi essa'il ri- 
cetto de’ letterati. .Vi si tenea anche accademia, ma in piena li- 
bertà e senza assoggettamento di regole , cd anzi che acoade- 
mia, si appellava èssa letteraria conversazione. Di questa società 
liberale ha veduti il pubbKco pregevoli frAiUi (3). 

Tra tante esimie qualità primeggiò npl conte Mazzuechelli la 
religione integra e. pura, ma non austera. 

Mori nel 1768 quest’uomo « degno (siccome scrive il suo 
biografo) di vivere la vita degli antichi patriarchi, dei quali fu 

(1) . Raccolta calogeriana, t. Xtllj pag. 200. * 

(2) Novelle letterarie di Venezia del Ì7i2, pag. 139. 

(3) Disseiiationi {storiche, scientifiche ed erudite recitate da' diversi 
autori in Brescia nelVadunama letteraria del signor cotite Giovanni 

' Maria Mazzuechelli. Tomi due. In Brescia, per Giovanni Maria Rizzardi, 
1765, in-4.0 ‘ • ' ' 
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Imitatore e nella' religione sincera verso Dio e nella vita onestis- 
sima da ésso condotta sino alla fine (4). 

■ ' 'AfìTIGOLÒ XLl . . . . • . 

CARLO OOLDOial 

' ' ' ' 

gl. — Compendio della sua vilsr. . - 

11 Goldoni ha pubblicati in lingua fràncese tre massicci volumi 
di raéraorie attinenti alla propria vita, i quali convertiti forono 
in dieci in una sgraziata versione italiana. Noi abbiamo a temer 
qui l’abbondanza anziché la scarsità bielle notizie, tfasceglie-^ 
remo quelle che apporterai! luce' al carattere intellettuale e 
morale delN. A., essendo questo' lo scopo primario del nostro 
istituto.' 

• Da nobile famiglia procedente da Modena trasse Carlo Gol- 
doni i natali in Venezia l’anno 4707. Egli crebbe'in una casa 
che,' per le dissipazioni dell’avo, altro non offeriva che musica, 
rappresentazioni drammatiche , gozzoviglie , allegria. Migliori 
circostanze non poteano concorrere a svolgere in lui sin dall’in- 
fanzia quella propensione veemente di cui lo avea la natura do- 
tato, adescandolo aH’arte comica ed al'buon umore.' 

Venne Carlo dal padre inviato a Rimini per intraprendervi il ' - 
consueto corso de’ giovanili studii. Quivi per la prima volta si 
avviene in una compagnia di commedianti., Sentesi tosto pene- 
trato da una viojenta inclinazione per essi," sL addomestica seco ' 
loro né più H lascia.' S'imbarca con tutta la truppa e. l’accom- 
pagna lietissimamente sino a Clfioggia. ' * 

É dal padre condotto ad una splendida villeggiatura in Fr.iuli, • 
ed egli a ricrcamento della hobil brigata mette in azione La 
bambocciata o sia Lo starriuto dì Ercole di Pier Jacopo Martelli. 

Sostiene di poi il primo civile impiego nella cancelleria del . 
reggimento della città diFeltree si fa quivi capo di una schiera 
di giovani dilettanti per divertire il pubblico con ràpprescnta- 

j ' ' . ' - * 

(1) Citata vita, pag. 85. , ' . . ' ^ 
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zioni drammatiche , e in tale occasione move i primi paési per 
far prova della sua abilità nelle composizioni teatrali/ - 
Poteva il nostro Goldoni, essere immerso nelle più gravi e 
■ proficue occupazioni, che, se a lui proponeasi una partita di pia- 
cere, vi si abbandonava tosto, obliando ogni altra cura e dovere. 
Adescato da’ compagni studenti, consumò al giuoco tutta la 
' notte che precedea il giorno in cui dovea in Padova affrontare 
il cimento de’ pùbblici esami per conseguire la laurea nelle 
leggi. Ei nondimeno si comportò con grande animo ,ed ottenne 
a pieni jt'oti il suo addottoramento. 

' Ui Venezia fece il Goldoni i suoi primi esperimenti felici nella 
carriera deU’avyocàtura. Ma divagò tosto in amoreggiamejriti, e 
ridestando il suo estro poetico, si accinse a comporre canzoni a 
foggia di serenale per musica da cantarsi sotto le finestre della 
sua ‘amàsia. A quest’epoca ancora usci, dalla sua penna un alma- 
nacco crìtico, in cui dipinse caratteri ridicoli c aneddoti sollazze- 
voli che di nuovo solleticarono il suo genio invincibile per Talia. 

A fine di evitare il pericolo di accasarsi colla sua innamorata, 
il Goldoni si diparli da Venezia.e si recò a Milano, ove prese 
servigio nella segreteria del residente veneto presso.il governo 
, della Lombardia austriaca, . - . ' . 

, • Levava allora grande remore in quella città il non men dotto 
' che strano medico Buonafede Vitali , che , potendo segnalarsi 
' col suo sapere in qualunque università, amava meglio di gir per 
l’Europa nella figura di saltimbanco, occultando il suo nome e 
. intitolandosj .'Irionùno. Costui, per attrarre il popolo, tratto- 
. nevi a sue spese una truppa di commedianti. Ciò bastò perché 
jl Góldòni s’insinuasse neU’amicizia deH’Anoniwmpde’.suoi mimi 
seguaci, a’ quali somministrò ancora alcuna produzione dram- 
malica in cui si andava occupando. 

SI corruccia col residente e prefideda fui congedo. Ritornando 
a Venezia viene assalito per via c spoglio d’ogni suo avere da’ gras- 
satori. Giunge a Verona. Ritrova quivi alcuni comici suoi cono- 
scenti, si allegra, convive con loro ed oblia subito ogni disastro. 
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Presso questa compagnia, -di cui era direttore e capo certo 
Inier, prese per la prima volta stabile impiego il Goldoni in . ‘ 
qualità di poeta, ritraendone eiholnmento e formando, si può 
dire, parte della medesima. • • > 

. Coll essa amlò vagando per Varie città d’Italia, e giunto in 
Genova, si accese quivi d’amore per madamigella Gònio, civile 
e costumata fanciulla,' che condusse anche in isposa e che, se- 
condo la di lui espressionCj fece sempre « le deliiie della sua 
vita » (1). . 

Si recò colla sua nuova compagna a Venezia, ove un avven- 
turiere raguseo travisato in capitano gli truffa, tutto il danaro 
che avea riscosso in conto di dote. Invece di rammaricarsi *per 
questo sconcio,' «i diverte il nostro Goldoni a tesservi sopra una 
commedia. , ' ' 

' Nell’anno intraprenda il viaggio della Toscana. Si trat- 
tiene, a Pisa senza conoscervi alcuno.-^ avviene casualmente' 
in u)ia pubblica- adunanza degli Àrcadi della colonia alfea. Vi 
recita egli pure un scaletto, impetratane prima la permissione, 
che tutti credono iraprovisatq all’istante. Ciò gli acquista un 
folto numero di colti amici. Questi il consigliano a stabilirsi in 
Pisa e gli agevolano il modo di esercitar ivi Tavvocatura (2): 
Mediante la stessa, Goldoni giunse in breve, tempo ad urie stato > 
florido di proventi e di riputazioire.'Ma, la sofà stella, per cosi 
dire, turbava la sua tranquillità dappertutto e il sospingea vio- 
lentemente al teatro (3). Si lasciò egirsèdurre dalla compagnia 
Medebach, che recitava allora in Livorno.- Questa seco il tra- 

(!) Sue Memorie \a più luoghi. ' • ' . ^ ■ 

Le .non poche .professioni cui si dedicò il Goldoni possdiio rilevarsi 
dalla sua commedia intitolata : L’ Avventuriere oiwralo, iii cui egli intese, 
di dipinger se stesso, siccome .asserisce nelle sue Memorie, cap. LXllI.' 

(3) « Mentre i miei affari -andavano di bene in meglio (dice egli) e mentre 
il mio studio fioriva in modo dà destar gelosia nel uiiei confratelli; il diàvoi 
fece che giugnèsse a Pisa ùna compagnia di comici, ecc. » Citale Memorie, 
cap.; XLIX. . . * 
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volse nella qualità di poeta compositore, qualità che non abban- 
donò più mal in tutto il corso della sua vita-. 

• Aspirò ailora.il Goldoni -alla gloria di divenire il riformatore 
della commedia italiana, come Molière lo era stato della fran- 
cese, purgando anche la nostra dalle scurrili biiffonerie, dalle, 
assurdità e stravaganze di avvenimenti e di concetti, dalle in- 
decenti situazioni ed equivoci licenziosi ; 'e fece studio di pre- 
sentare invece agli occhi del pubblico costumile caratteri tratti 
dal seno della natura, né gli andò fallilo il disegno. Egli esegui 
in gran parte la sua lodevole riformazione, Voltaire la conobbe 
e vi lece ampio e sonoro applauso a lui scrivendo: « Voi avete 
riscattata la vostra patria dalle mani degli arlécchìni (1). Vorrei 
intitolare le opere vostre Y Italia liberata dai Goti » (2). . -, 

(() Conviene eccettuare da un generale anatema Antonio Sacelli, il quale 
avea saputo trasformare un buffone assurdo, scurrile e scipito, qual era 
comunemente lo Zanni, in un mimo argqto , piacevole -e fecondo di sali 
ingegnosi, invplti però sempre nella corteccia della balordaggine. Il Goldoni, 
ce ne ha lasciato il ritratto nelle memorie della propria vita , e noi non 
crediamo inopportuno di qui inserirlo a fine di serbar ricordanza' di un at- 
tore celebre e direi unico nel suo genere. «Antonio Socchi, egli dice, era 
dotato di una immaginazione brillante. Era originale nelle commedie del- 
l'arte, dove gli altri arlecchini non faceano che ripetere peiTietuamènte le 
stesse scempiaggini. Internandosi sempre nel soggetto di qualunque scena, 
con motti appropriati e. affatto nuovi e con imprevedute risposte mantenea 
incessantemente la vivacità e l’interesse nel dramma. La gente si affollava 
al teatro unicamente per udir Sarchi. 

« I suoi frizzi comici non erano tratti dal linguaggio del popolo. Egli 
avea messi a contribuzione gli autori comici, i poèti ed i filosofi ancora. 

- Si ravvisavano nelle di lui parti improvisate pensieri degni di Seneca , di 
Cicerone e di Montaigne, e possedea l’arte difficilissima di accomodare le 
massime dì questi gravi scrittori alla-semplicità ed alla pecoraggine del ca- 
rattere arlecchinesco, cosi che la proposizione stessa che si ammirava nel- 
l'autore Originale destava sommamente il rìso 'in bocca dì questo Attore 
eccellente ». Gap. XLl. 

(2) Lettera di Voltaire scritta in italiano e pubbbcala dal Goldoni nella 
prefazione alla Pamela maritata. 
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Fu singolar inerito del Goldoni se il popolo italiano accorse 
In folla alla commedia, ancor che morigerata e ragionevole. 

Ma mentre lè lodi del nostro. Goldonl-varcavano le Alpi egli 
era astretto a faticar giorno ^ notte- per procacciarsi il vivere. 
Scrisse ora per uno ora per un altro teatro, forzato a compiere 
sin sedici commedie in un sol anno. 

Finalmente la Francia riparò la ingratitudine deH’ltalia. Nel* 
l’anno 1761 venne il nostro protocowiieo (1) invitato a Parigi 
a fine di ridonare riputazione al teatro italiano ivi esistente che 
era allora im decadimento. Egli accettò la proferta, e Venezia, 
che fu detta città immersa ne’ piaceri come nelle -acque, vide 
con indifferenza rabbandonamento di un uomo il quale non solo 
aveva nobilitati, ma moltiplicati ancora i suoi piaceri. 

I giornali francesi annunciarono con compiacenza l’acquisto 
che andavano a fare gli spettjicoli di Parigi di questo illustre 
straniero autore (2). La sua modestia dissimula l’aggradimento 
con -cui vennero ivi accolti i suoi primi tentativi drammatici ; 
ma i citati giornali non tacquero le sue lodi (3). . . 

Iri due anni ei pose all’ordine ventiquattro commèdie, otto 
delle quali soiw rimaste al teatro. 

(1) Con -(lucsto nome venne il iiosp:o Goldoni (jualificalo nella .celebre 

opera periodica compilala in Milano intitolala: Il Caffè, voi. I, all’art.-Art 
commedia. ' _ . 

(2) Momieur Goldoni avocai de Venise et auleur d’un ihéàlre s'est 
Iransporté ici peur concourir au bien-étre.de la comédie ilalienné. It 
travaille au présent pour elle. Ses caquets traduits par-monsieur Ric- 
cuboni ont un succès étonnanl, et ses compalrioter espèrent tirer un 
gran parti de son séjour auprès d’eux. IL étoit ossea habilè avocai; la 
métromanie Va emporté. Mémoires pour Servir à riiisloire lilterairc, 1. 11. 

. (.3) Ce graM auleur (Goldoni) travaille ò la fois pour trois thèàtres; 
celai d’ici, pour le Pcrtugal et pour Vttalie. 

Ses Inimitiés d’Arlequin et de Scapili, pièce en Irois.oc/e«, font grand 
bruii poUr les accidenls heureux, plaisants et variés, doni elles soni 
p/eines, -ccc. 1, pag. 101. - • 
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Olire la draniinalicomanià, altra qualità eminenle nel carat- 
tere del Goldoni era la inalterabile bontà del suo cuore. ■ 

Moderato ne’ desideri!, leale ne’ portamenti, indifTerente ai 
morsi della, invidia, largo lodatore, del merito altrui, visse per- 
fettamente in pace con se medesimo ed anche, pCr quanto potè, 
cogli stessi suoi' detrattori e nemici^ 

Tra le molte prove che allegar si' potrebbero del generoso 
suo animo ci basterà il riferir brevemènte ciò che gli avvenne 
con Diderot. 

Diderot , .colorista brillante , ma povero d’invenzione , ane- 
lava alla gloria ancor del teatro, e due commedie compose, Il 
figlio naturale e II padre dì famiglia. Il giornalista. Fréron, 
perpetuo tribolator de’ fllosoti, accusò Diderot di essere plagiario 
di Goldoni nella orditura dell’una e dell’altra commedia (1). 
L’orgoglioso enciclopedista pretese 'di giustificarsi ; e in che 
modo? prendendo a vituperare Goldoni. Uno scrittore del primo 
ordine, quale ei si vanta, non ha d’uopo di abbellirsi colle 
spoglie di un compositore di farse. Cosi egli ingiuriosamente 
qualifica l’autore italiano (2). Giunto questi a Parigi, di null'al- 
tro fu più sollecito che di scemare gli aggravi, addossati a Di- 
derot e di far pratica per guadagnarsM’amicizia di lui, che se 
ne mostrava restìo, giacche, secondo il celebre detto di Em- 
manuel Filiberto, « chi riceve d’ingiuria spesso la perdona, chi 
la fa non mai ». Tuttavia non- si stancò il Goldoni di- adoperar 
modi si destri è si soavi che giunsero finalmente q disarmare 
l’accigliato filosofo. 

11 ^ Goldoni blandi anche la misantropia, di Rousseau e si 
acquistò la estimazione e l’amore della maggior parte de’ lette- 
rati di Frància. * 

(1) Frértfn disse il vero intorno aV Figlio naturate, il quale è uiiapa- 
. lente imitazione del Vero amico di Goldoni ; ma- non relàtivamente al 

Padre di Famiglia, che con quel di Goldoni non ha di simile altro che 
il nome. 

(2) De la pome dramatique à tnonsieur Grinne, § X. . ' - 
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La sassone damigella Silvestre,- ch’era a’ servigi dejla reale 
Delfina, gustava ed ammirava le commedie del nostro Goldoni. 
Essa le fece conoscere alla corte ^ e da questo principio ebbe 
origine l’impiegQ a lui conferito di precettore di lingua italiana 
de’ iigli di Francia; impiego che dopo pochi anni a hii fruttò 
l’annua pensione di quattro mila Jire tornesi, si può dire, senza 
far nulla. - - . , 

Quantunque fosse il Goldoni disciolto dall’impegno contratto 
coi comici italiani di Parigi, cionondimeno ei non sapea aste- 
nersi daU’jmmagtiiar sempre nuove produzioni teatrali. Diede 
ai comici francesi Lebourru bienfaisant, commedia straordi- 
nariamente applaudita e dalla corte e dalla città e da tutta la 
Francia. A tale proposito scrisse Voltaire che la Francia era 
debitrice ad uno straniero di averle ridonato il gusto ileOa buona 
commedia depravato dalle stranezze del Comico piangoloso. 

AlU’a commedia egli affidò. al teatro francese sopra un ca- 
rattere nella odierna società assai frequente, che quello è del 
Fastneux avare,' ma, questa non ebbe aggradimento eguale 
alla prima. . - 

Un dramma solo dal Goldoni composto. pel Portogallo gli 
produsse il dono di’mille scudi. Un altro scritto a richiesta del 
teatro di Londra gli ottenne gli applausi dei difficili Inglesi. 

Godea egli tranquillamente di molti agi e di' una riputazione 
brillante , allorché avvenne la 'sempre memorabile rivoluzióne 
dell’anno 1789. Questa catastrofe, che fu fatale a tanti uomini - 
di lettere , non involse menomamente il Goldoni nel perigKoso 
suo vortice. Dalla Con v'enzion nazionale venne a lui. confermata 
l’annua pensione, e dalla stessa ne fu decretata la devoluzione 
alla moglie, dappoi che l’ànno 1792 accadde la morte di lui. 

La bontà del sua cuore non solo gli agevolò jl corso di una 
lunga vita tranquilla e felice, ma contribui ancora a consolidar 
la sua fama. Accarezzando l’amor proprio degli altri, vennB 
egli a scemare gli aculei a suo riguardo. " . 
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g li. — Sue ctjinniedie. 

Il Goldoni iiiconiinclò la sua teatrale carriera con rappresen- 
tazioni scfflitragiclie -in versi, e la prosegui ancora con melo- 
drammi tirifi, tutto lavoro di falso gusto di' cui noi non faremo 
parola. Confessa egli medesimo di npn essere mai stato poeta, 
eccetto che per la invenzione (1) , la quale eminentemente 
spicca ne’ suoi comici intrecci. Alle sole commedie noi dunque 
limiteremo le nostre osservazioni. ' 

Voltaire ha espressa in due sole parole la precipua qualità 
comica del • nostro Goldoni appellandolo pittore e figlio della 
Hàturd. 

Pochi autori certamente si contano i quali al par del Goldoni 
sieno stati dotati di quella particolare attitudine, di quel tatto 
squFsito che guida con sicurezza a conoscere i costumi, i modi, 
le forme della coihune vita, a distinguere le minime differenze, 
a rilevare i ridicoli d’ogni condizione -del volubile mondo. .Gol- 
doni ebbe anche il dono di dipingere tutto ciò con molla evi- 
denza, quantunque con poca purità e vaghezza di lingua.- Qual 
verità, qual varietà di caratteri e di ritratti! Egli è inesauribile 
direi quasi, al pari della natura sua maestra. Questa sua fecon- 
dità stessa gli nuoce. Egli è incessantemente occupato a rintrac- 
^iiare nuovi soggetti di scena : gli manca quindi l’agio e la voglia 
d’impiegar tempo e pazienza nella correzione e nella lima. 

Per essere poi troppo fedel seguace della natura, egli non 
fu troppo amico del gusto. Egli ama d’indebolir l’interesse , 
anzi che il verosimile, ritenendo spesso la sua favola lontana 
da ogni evento straordinario o maravigliosamente complicalo. 
Alcune scene, per tener dietro al naturale, cadono nella popo- 
lare abbiettezza e non di rado troppo lunghe divengono, facendo 
quasi obliare roggello principale del dramma. Un poeta valente 
non può deviare in parole che direttamente non tendano o al- 

(i) Citale 3/ewone, c. L. . 
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l’iiilreccio o allo scioglimento della favola; dee sempre accre- 
scere rinteresse, sempre avanzare in cammino. Ma il Goldoni 
introduce alcune scene e dialoghi naturali bensì, ma non con- 
ducenti al fine dcira’zione, cosicché possono staccarsi dal dramma 
senza che la medesima ne rimanga nella minima parte imperfetta. • • 
Frammischia pur anche scherzi e motti ora freddi, ora scurrili , 
ora disconvenevoli per mòdo che allora [uiò dirsi ch’ei rappre- 
senta bensì la schietta natura, ma non la scelta natura, quella ^ ' 
sola che degna è di essere imitata a colto trattenimento delle 
persone gentili e costumate. 

É stato accagionato il Goldoni anche di macchia morale. Il 
dotto filantropo sig. Pietro Schedoni ha dimostrato che il nostro 
comico ha talvolta rappresentato il vizio con seducenti attrat- 
tive (1). lo sono ben lungi dal farmi apologista di simile abuso.- 
Osservo soltanto che il poeta comico é spesso tratto in inganno 
dal desiderio di piacere alla moltitudine di un mondo corrotto, . 
il quale viene vieppiù adescato dalla immagine di piacevole vizio, 
che di onorevole virtù. A dimostrazione di tale proclività io non 
farò die accennare le commedie de’ nostri cinquecentisti , le 
quali per lo più altro non sono che scuole di'inal costume. E 
il più gran comico deiringhiltcrra Congrcvio a <juale scopo 
mirò ? « L’ultimo fine de’ suoi drammi (dice un grande scrit- 
tore connazionale di lui) quello è di dimostrare il piacere in 
alleanza col vizio e di rallentar quc’ doveri da' quali dee essere 
regolata la umana vita » (2). 

11 nostro Goldoni cade soltanto alcuna volta in si biasime- 
vole eccesso (3). Il prelodato censore sig.,Schedoni.fa egli pure- 

(1) Delle influeme nioruli, t. J, pag. 178 e seguenti. 

(2) Johnson, The lives of thè most eminenl english poels , ecc., l. 11. 

(3) lo non prcn l'TÒ briga in ribattere le strampalate invettive scagliale 
contro Gobioni daii urist'arco Barelli. Per dimostrare quanto irragionevole 
fosse il suo odio, basterà il dire che quando in opposizione alle di lui cen- 
sure si additò il Uourru òien/'oisan(,, riputala ancor dai Francesi una delle 
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« 

riflettere che sovente il Goldoni presenta, esemplari bellissimi 
di domestiche c sociali virtù (1). 

, Ad onta degli accennali difetti, quel genio che seppe impron- 
tare l’indole e le aft'ezioni della vivente società nel' vero specchio 
della naturay destò maraviglia e diletto presso le più culto na- 
*zionk Un dotto professore olamlese esalta Goldoni in tali ter- 
mini che noi temeremmo d’indebolire riportandoli in altra lingua 
diversa da quella in cui gli scrisse egli a Cesarotti : Goldoni 
est-il adoré en Italie? Le reconnoit^on pour un des hommes 
qui lui ont fati plus d’honneur (2) -• 

A lui rispondendo Cesarotti, ci .presenta il genuino ritratto 
di Goldoni, e con esso noi darem fine al nostro giudicio: ti Se 
Goldoni avesse tanto studio, quanta ha natura, s’egli scrivesse 
più correttamente, se il suo ridicolo fosse alle volte più deli- 
cato, parrai che potrebbesi con molta franchezza contrapporre 
a Molière, il quale mi sembra che venga piuttosto -idolatrato 
che ammirato da’ suoi Francesi. Egli non . ha che quattro o 
cinque commedie ; l’altre son farse per divertire il basso popolo. 
Goldoni ha spinta molto innanzi la commedia morata, anzi può 
dirsene il padre, giacché non ha tanta coltura a cercarne il mo- 
dello appresso le altre nazioni. La sua mediocrità nella erudi- 
zione fa ili questo punto il suo elogio : egli dee tutto al suo 
genio. H sig. Diderot dice die sino adesso non si sono posti 
sul teatro se non se i caratteri, e dice che sarebbe un campo 
nimvo e fecondo il mettere in iscena le condizioni della vita. Egli 
si é scordato, che Goldoni avea molto prima eseguito con gran 
successo ciA ch’egli progetta compiacendosi come di una sua 

migliori ruramedic del loro teatro, si cavò facilmente d'impaccio negando 
che d! quella cortmedia fosse autore il Goldoni. V. il suo libro scritto in 
inglese e intitolato; The ìtaliaus. 

(1) Loco cit. • . • 

(2) Lettera di monsieur Van-Soen professore nella università di Ulrech> 
inserita nel t; 1 ieìl' Epistolario di Cesarotti, pag. 118. 
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vista particolare. Non è però maraviglia che questo illustre 
letterato ' siasi scordato di ciò, giacché seppe anche scordarsi 
che il suo [figlio naturale sia precisamente II vero amico di 
Goldoni, benché, a dir vero, migliorato e ingentilito. Sopra 
tutto Goldoni m’incanta nelle sue scene di tableanx. Ma, con- 
vien dirlo, egli é troppo fecondo, ecc. 

'ARTICOLO XIJl 

Ripulimento della lirica poesia, progressi della drammatica, 
laboriose investigazioni di diplomi, di carte autografe, di lapilli, 
di medaglie, di letterarie notizie, esatta critica !.■> tutti questi 
rami di varia erudizione, ecco i distintivi caratteri della lette- 
ratura italiana nel semi-sepolo che .rargomento formò del pre- 
sente volume. Tali sono le sue generiche prerogative; lo quali 
però non tolsero che alcun privilegiato intelletto non facesse 
apparire delle tracce di luce sul calle ancor delle scienze. 

A gloria di questa età ci sia lecito di accennar' parzialmente 
quattro chiarissimi ingegni che in essa fiorirono, i quali avreb- 
bero accresciuto vanto al secoli più onorati delle italiane lettere. 
Io intendo parlare di Morgagni, di Maffei, di Muratori, di Me- ' 
taslasio. Io sono contento di coronare il mio commentario con 
questi celebri nomi, avendo a me stesso prescritta la legge di 
non più innanzi procedere. 

Il perif-.olo nel parlar degli scrittori tuttora viventi é una ra- 
gione bastantemente per sé manifesta onde sgravare il mio fu- 
turo silenzio da qualunque riprendimento. Essa ha imposto 
freno ad ogni prudente biografo. ’ • 

Vi ha un’altra ragione ancora non men di questa efficace. 
Verso la metà del passato secolo anche la letteratura italiana 

» 

(1) Ivi, pag. 132. ' . * 
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soggiacque ad una metamorfosi generalo. Una specie di filoso- 
fico entusiasmo s’insignorf del regno delle lettere e gli fece in 
certo modo cangiar forma e caràttere. « La sua influenza, dice 
Gibbon, si ‘estese sopra tutte le classi, sopra tutte le provincie 
dell’umano sapere » (1). ' 

Fu vilipesa la erudizione, fu derisa la purità dello stile: non •• 
si apprezzò che il ragionamento. Si volle risalire sino ai principi! 
del gusto, sino alle cause delle emozioni del sentimento destate 
dalle arti imitatrici, ed assoggettare, per dir così, queste libere 
figlie dell’immaginazione alla esattezza del calcolo ed al rigor 
deH'analisi. 

■« Questo filosofico spirito" presso parecchi, prosiegue il pre- 
citato scrittore, non fu che la smania di aprir nuove vie e di 
proscrivere qualunque ricevuta opinione, fosse ella di un So- 
crate, fosse di lin padre inquisitore di Spagna, non per altra ra- 
gione , se non perchè era questa generalmente abbracciata e 
posta in conto di verità (2). 

« Presso questa medesima epoca, scrivea Cesarotti, l’Italia è 
ora inondata da riformatori politici, ecclesiastici, ecc.;libri anti- 
gesuitici, anti-monacali, anti-romani ci assediano da tutte le 
parti. Ogni piccolo scrittoruzzo si crede un frà Paolo, un Ma- 
chiavelli, un Montesquieu', ecc. Le cose tra noi sono vicinissime 
ad una crisi universale » (3). 

Una tale straordinaria meteora , per parlare con Aristarco, 
prodotta dal calor delle menti del secolo decimottavo, gitta an- 
co’ra alcune scintillo. I suoi influssi sono per avventura troppo 
prossimi a noi perché si possa calcolare con esattezza qual equi- 
librio ó quale trabocco abbiano esfi impresso nella bilancia dei 
beni e de’ mali della socievole vita, lo confesso ingenuamente 
di non avere bastcvoli forze d’ingegno per entrare nell’esame ' 

(1) All essah on thè hIiiiììck of lillerolure, g XLIV. 

(•2) Loro cit., g XLV. 

(3) Citato Epislulario, pag. 180. 
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di si malagevole problema. Verrà stógione in cui ogni dubbietà 
si dilegui. Vedrà la posterità elevarsi scrittori sagaci ed istrutti 
da lunga esperienza , i quali saranno in grado di pronunciar 
francamente se questo ultimo periodo meritar possa il nome 
di secolo di luce, o ili secolo di tenebre, 0 rimo e Paltro 
promiscuamente. 


FINE DEI, VOLUME QUARTO. 


Ss > ^ 
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